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Arcbbc poco lodevole il cortame del Dedicare, fe 
n r tsc '" V. c ^i onora i fuoi fogli col titolo illuftre di qualche 
i crionaggio confpicuo, non uniformafse la qualità della materia , che 


«.um piMio, non unirormaise la quanta delia materia che 
Jcnvc alla condizione del Soggetto a cui la confaci . Non offerì Mer- 
curio la Lira a Gioue, ne à Marte perche il primo ( come l'Antichità 
favoleggia ; era dedito al governo del mondo , & il fecondo alì’eferci- 
zio dcU’armi } ma bensì ad Apollo . che era profeffore di Mufica . I® 
prendo ardire di confcgrarc all' E. V. quelle mie pagine , fregiandole 
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col riverito caràkere dèi fuo Nòfiae , x «cT offerirle quei!»' mlà ££rr^_j , 
perche wattando- di cofe fagre parnti tomactfrflle ai idi lei genio tatto 
intento a glmtcrefjsi del culto di Dio, Ecco il fondamento $ fopra cui 
fi appoggia il mio oflequio, che mifii rttsoivered’idchinarmial fuo me- 
rito con quella fagra oblazione. Confiderò che l’E. V. dopo il fregio di 
Savio de el'Ordini , de’ Magiftrati ne’ primi , fecondi , e terzi luoghi , 
de' Pregaci ftravaganti, con un generofo ritiro hà voluto goder la tua 
quiete, non peraltro fe non per applicar tutto 1’animo all'efercizio del- 
la pietà più Eroica. Certo è che le Cariche da V. E. foftenute, e le__o 
Prerogatiue offertele dalla Patria erano vie , che le aprivano l'adito ad 
altre Dignità fupreme della medefima . Il merito de Tuoi gloriofi Antenati 
non poteua efler perduto di villa per l'antichità della Famiglia Gufloni 
coetanea della Romana Republica, c delle prime Patrizie, chepopolaf- 
lero Venezia ne' tempi della fua fondazione . Era viva , come vivcrà 
eternamente la memoria de' fuoi Maggiori , di cui ne parlano i marmi 
con erudite infcrizioni nelle Chicfe di S. Lio , é di S. Stefano nella Reg- 
gia dell’ Adria, E Ritratti nella Sala del gran Confcglio , e le publicne 
Illorie ne’ Caualieri , e Procuratori di S. Marco, che foflennero con_* 
tanto grido famofiffime Legazioni nelle prime Corti d'Europa . Era chia- 
ro il valore de' Capitani , Proveditori , e Generali d' Armate di quella 
Eccellentifs. Cafa, celebri per le iiriprefe in Dalmazia, nella Puglia, c 
per la diffefa di Coflantiriopoli poflèduto allora da Veneti. 

Quelle erano bali , $ù quali potea fermarli là Statua del fuo grati me- 
rito nella giurifdizion dell'onore j mà l’E. V. con animo eccelfo abbrac- 
ciò più alto partito, e fu il voler ingerirli con tutto lo fpirito nei ma- 
neggi della gloria Divina. Lo tcllifichi.il Tempio magnifico da V. E. 
cretto nel Ritratto de fuoi poderi , conlegrato alla Santiflìma Triade , 
per accendere nell'anime di quei Popoli il fervore, e far rimbombare in 

?[uellc parti le dovvte lodi all'adorabil Ternario . Un genio lì fanto le 
corfe per eredità neH'Anima, mentre IcChiefe di Santa Maria de Cro- 
ciferi, ora della Compagnia di GIESU' , quella di S. Màtteó , e di 
Santa Soffia nell'inclita Dominante riconofcono dalla Cafa GulToni la 
fondazione. Fù coltivata ancora quella inclinazione, che l'E. V. tiene 
à gl’afFari Celelli , dall’alTcgnamento , che Dio le fece d'una Conforte 
fi rara, che portando la Giuftizia nel nome , Univa à quella là pietà 
più ammirabile come dote preziofa dell’anima. La direi quali feordata 
di quel fangue nobile , che ufeito dalle Corone Regali di Ungheria fi 
diramò nella Cafa Priuli, cerche tutta intenta con il penlicro allecofe 
Divine và cercando d’aquiftarfì una nobiltà pm llimabilc . Perciò io 
farò foufato fc non rammemoro che di paftàggioun Silvellro Priuli Ci- 
pirano di gran valore celebrato per le prodezze diniollratc in Paletti* 
na, tanti anni fono , contro de gl'Infeaeli j più Generali , Provedito- 
ri , e Capi di guerra : un Lorenzo , Girolamo , ed Antonio Priuli 
Dogi Sereniffimi : le Porpore Procuratorie , e Cardinalizie , c lc_j 
Mnre Archiepifcopali di quella nobililfima Famiglia, temendo non_# 
efler grato alla virtù Angolare di Dama fi pia con la menzione delle 
- • glorie 



ìoric d é fuoi immortali Defonti . Mi veggo anche tolto il contento 
occare il merito dcH'Illuflriflìmo , c Reverendifltmo Monfignor Lui- 
gi Priuli attualmente Auditor di Rota j c Prefetto della Sapienza in_j 
Roma, Fratello di ella, c di cinque altri parimente fuoi Fratelli vi- 
venti y quello Prelato dieniflimo . il cui giudizio entra à bilanciarci 
le prime Caufe del mondo Cattolico , e che fpcro veder elevato alle 
Preeminenie del Sagro Collegio , quelli Senatori cofpicui, che corro- 
no nelle Cariche più riguardevoli della Patria , e fono fui fentiere degl* 
onori fuprcmi . Non pollò però tacere l’Eccellentidìmo Girolamo 
Priuli di gloriofa memoria pur Fratello di quella Eroina . per non-* 
fcordarnìi di quei gcncrolì lentimenti di pazienza co’ quali decorò la 
fua morte , allorché elTendo Capitan Ettraordinario delle Navi contro 
il Turco dopo ammirabili prove di Valore , per fuoco accidentale ac- 
Cefó nel legno renò lagrificato alla Patria sù l'Altar dell' onore .1 . 
Quelle fiamme andarono congiùnte con quelle del fuo gran zelo per 
la diffefa della medefima Patria , e per li trofei della Fede , poiché 
con un fpirito tutto. fuoco morì combattendo, onde lafciò immortale 
il fuo Nome, e la Maeltà Publica riconobbe la fua morte da trion- 
fante , corttrafcgnandó con ampliamo Diploma il merito della Fami- 
glia Priuli . Conclùdo , e ridico all’E. V. che le deilinò il Cielo una 
Conforte addatrata alle fuc ptopenfioni , per fare un'inneflo fecondo 
di virtù vicendevoli cooperataci all'aumento della gloria Divina.* . 
Cunette diffondono una luce chiariflima , perche celar non pofTono i 
loro raggi i ad ogni modo molte altre doti , che adornano il fuo 
grand’animo , quali fulgide ftelle non arrivano ad edere conofciute , 
edendo folo note alla villa di Dio . Nel giorno più fcreno , quando 
il Sole campeggia sù TOrizonte Veder non fi podbno gl’aftri , ond e, 
al Cielo illuminato dal Sole fù pollo il motto , Pulchriora. latent , 
che può applicarli, lenza errore all' n. V. come ad Un millico Cielo , 
td io podo offerirle con ogni giuflizia quella mia Cetra , giache an- 
che le Mufe, per Ouanto Icrivono alcuni , npofero, la Lira <f Orfeo nel 
Ciclo Ottavo. Si degni dunque 1' E. V. aggradirla , e fe foffe priva di 
quel concerto , che richiede là materia intraprefa , non ricufi di co- 
prire le didonanze con l'atmonia d’un cortefe compatimento , edendo 
proprio del Ciclo farli femirc armoaiofo nel moto, mentre mi protetto 
di edere 

, Di V. E. 

* 

r/ 


XJmtkfs. Dìvoti/i. & Ol/tgiti/i. Strv. 
F. Agoftino di Vicenza Kifformato. 
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A Lode , che à Dio fi forge tuta dal fuO timore 
è il più bello eferctzto in che poffa occupar fi la 
divozione , pertiche intuonava tlSalmtjia a fi- 
rn or ofi del Creatort e. glorificarle con lodi , Qui 
timetis Dominum laudate cum. Ora andai* 
do ajjìeme congionti timore , e lode , perche^ 
chiunque teme tl Signore è tenuto à lodarlo , ne 
Ague che chi ? milita /otto le infegne del Croci - 
fijfo non può non e/altarle con Inni , che fono 
Ugo \nf ue Mi, Hymnus eft Jaus Dei cum cantico , fcrive Ugon Car- 
Plài.é^i. dinaie , & Anacreonte , e Sofocle, Hymnus eft carnevn inDeum. 

Le Angeliche Gerarchie , e tutti t Santi del Cielo altro non fanno 
in quell eterna Geru/alemme che cantar Inni al Divino Monarca _» , 
come lo accenna il Profeta, Te decet Hymnus Deus in Sion, ed 
in altro luogo , Hymnus omnibus San&is ejus > e noi ad imitazio- . 
ne della Chtefa Trionfante ftamo invitati ad adorare il fupremo Re- 
D. Baf.gnante con Lodi , Cantici , cd Inni , quid enim beatius (/cnve il 
Epift. i gran Bafilio ) quam hominem in terra concentum Angclorum 
Greg. unitari ? ineunte ftatim die in orationem jre ? In Hymnis, & 
.TneoJ. Canticis Creatorem venerari / Exinde Sole iam dilucefccnte .■> 
converti ad opera nunquam fine oratione ? Denique Canticis 
tanquam Tale condire actiones ? Siquidcm hilarem, alacremque 
anima? ccquabilitatem Hymnjca cohortamenra conferunt. Anche 
gl Antichi acciecati nell ' infedeltà tifavano lodat o i loro Dei falfi con 
Eufeb.l.7. , Autor de quali fra Greci fu Geroteo , al parere di Eufebio i e 
Hifl. c. 9. p erci ò Ennio Poeta gli chiamava venerabili, e Santi , e pure fi offe- 
rivano à Statue di metallo , e di legno i if anco Firmtco dava ti- 
tolo d Innologi a quelli , che t'impiegavano in quejle vane Canzoni ? 

In nono loco Sol ab orofeopo conftiturus Templorum condito- 
res fncit, aut Hymnologos , & qui Deorum laiides decantent . 
Ma cC altra miglior condizione , e di più /ubi ime dignità fono gl'inni 
che fi recitano al vero Dio , i quali furono ordinati da Sagri Con- 
cili Toletano , ed A^atenfe , ed inforti nel Breviario Romano fra 
le fette Ore Canoniche , accioche cantati dal Clero tanto Secolare _» , 
quanto Regolare ferviffero di folltevo alla divozione , è pur anche.* 
fenza canto proferiti ri /vegli afferò maggiormente l attenzione per 
compire con foavit'a di fpt rito tl DivinoOJficio , lodare con più zelo 
il Signore , e tutti li Cittadini Beati. 

yjd jjj, , Celebre , e Santo compofitore d'] nni fra gl Ebrei fù Davide , fecondo 
c’eDiuiD \ fcrive fi doro , li zelanti Profeti , ed i tre Fanciulli della Fornace _» 

O/f. di Babilonia , e ne Ila nuova legge la Gloriofijfima Vergine nel fuo Can- 
tico , 



— - -^-tSoo^le 



* ic f> e J'ft/‘ 6 Rotore dopo auer celebrata La Cena to' fa DI fa 
/>«/, et Hyrano dicco cxivit in montem Oli varimi. A quelli Sa- Matth.i* 
Uri Carmi anche i Aùn/ìa/m • p . j . a ' j.n 7 • • 



— v , — - j > -7- ij# ii j<.u « muu» cantances 5 oc piai- 

f^ntcs in cordibus veftns Domino . Sant' l/ario Padre Antichi timo. 
Ve/covo Pittavienfe , fato da S. Girolamo fra ole Sentieri Mule- 
fiajtici s l afe io ntoltt Inni • S. Ciò: Grtfoflomo ancora nel fno l invita?- 
geo Greco ne compofe dtyerfi , (f ordinò che da Fanciulli , <&/)*»- 

ZéClle t da altri Fpiir/r /t r fi vitro /ì- *>>-/» A- r.**ì - / _/* y 


0 // > i ^ wwvoatwv ruminili . 

? * ** f 'deh fi cant afiero per la Città a fine di 

gtor lume alle venta Evangeliche , con firmare i deboli ne, 


dar mav- 


eruatco trite in componer que/te Lodi Celejti , un Sant i 
Arctvefcoyo di Milano , J. Gregorio Pontefice Mafiimo ì S. Bernardo 
Abbate di Chiaravaie } S.Tomafo f Angelico , Prudentio , Se dui io , 

Teodulo . Fortunato , Paolo Diacono , Boezio , fy Elpn fua Conforte, 
con molti che non fi fanno . Ma perche li f opradetti la maggior parte 
*Jj e fy ar ° n ° ***** rigore nelle leggi del metro , attèndendo con 
più /r«<i/a a l [enfio che alle parole , «me di fe fiefio confefsò S. Ber- 
nardo, Hymnum compofui metri negligens itt fenfui non deef- D. Ben. 
lem , perciò l erudtttfiima , <• graut fiima penna di Urbano Ottavo Som- ad Guid. 
**? Pontefice con melica fra/e formò diverfi Inni fiacri , perfetta Abb. Ep. 

ofiervaZione della quantità delle filiale, e piedi, e ndufre anche gl al- J* 1, 
tri già fritti da gl accennati Dottori ad una perfetti fiima , ed efori di- 
ma ntt fura del numero. 

EJfendo adunque l'Inno una Lode efiprejf a al Signore , e dovendo 
*Z nt lodarlo , ancor io mojjo da un fagro impulfo d'impie- 

gare U debolezza del mio fpirito nelle glorie di Dio, della Gloriofa 
Vergine , delle Angeliche Gerarchie $ e di tutti i Santi del Cielo , 
mi fono rifoluto applicarmi prima allo fiudio de Sacri Inni , e poi 
e lP, fi 0 . fi La.rafra.fi metrica , e non in profa, per alleviare il tedio, 
che è f olito molte fiate di affattre f Anima: tanto più thè i loro Au- 
tori hanno voluto comporli con obbigazione di legamento armoni aeo, 
accontando in firme l'utile col diletto . Ho dato il titolo di Cetra 
quello mio Labro , perche non offendo gliomi , come fi drffe , fe non _» 

, , y f} ia ’ e de fuoi Santi , devono effere cantati ò fui Salterio , 

o su la Cetra , che fono i frementi di Mufica, Laudate eum in Pfal- 
«eno , &: Cithara . . v . 

Oltre vfi Inni del Breviario Romano ho efpofii anche quelli del no- 
firo Ordine^, che riconofcono per Autori Scrittori Santi timi, e Dot- 
ti fimi , tra quali fi annovera il Melifluo Bernardo già detto , di cui 
/0»0 gl nnt del Santi/. rimo Nome di G LE SU' Fefla principale della 
Religione Minortttca , il Serafico , e porporato Dottore S. Bonaventura , 

[Emi- 
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[Eminenti flint Cardinale Toma/o diCapua > il Cardinal Rainerio , 
ed altri , // nome de quali ò [ingiuri* del tempo ha /narriti t ò l in- 
curia degli Scrittori non ha regi /rati , ò pure te finora non hi lettf 
tanto che bafii per venirne in cognizione . 1 ■ “ 

Ogni Inno refi a chiufo frà due Ottave , /fina nel principio , che > 
ferve di Argomento > ò di Sommario di quanto nell’ ifiejfo Inno fi 
tratta , C altra nel fine cavata da qualche motivo dell'Inno mede fi- 
mo per profitto , o documento di chi vuol leggere . Che fe Nerone _* 
/opra di uh alta Torre cantava l'incendio dt Roma all armonia duna 
Cetra , io tutto alt oppofito /piego con finfoma dt Cetra Eccl fiafitca-, 
il profitto , che pretendo dall' anime , le infrazioni più confaceyoh 
alla Rif orma della vita , il terror e delle pene eterne , le grandezze ^, , 
e le mifericordte Divine , per ritirare dall' incendio infernale chi 

• r r I ' * 9* A ' t ' ì A r r iti 


prevarica . 


£ fe favoleggiano gli Antichi che Anfione col fuqn della _» 
/tra fabbrico le Mura di Tebe , ed Orfeo con la Cetra ammollì t 
Leoni , e le Tigri , chi rà che quella mia Cetra non abbia forza 
di rtfaurare la Città fptrttuale dell Anima non con le Pietre mate- 
riali , ma con le fante virtù , e non cangi i Leoni in Agnelli , am- 
mollendo i cuori induriti nel vizio di quelli , eh? /correranno quefio 
Libro con fine di approfittarfene , di lodare il Signore , e la Corte. 
del Cielo , tolerando con difcreztone fe io non camino con tute /«_> 
regole preferitte dall' arte , mentre mi protefio d aner ajfunta quefia-. 
Poetica ma / aera Traduzione con un fervido defiderio di giovare 
fe non a dotti , che fanno ritrovare pafcolo migliore del mio al loro 
gufio , almeno a /empiici , che fi contentano di un cibo frugale , e 
che pofsono raf somigliar fi alle api , quali da fiori che non t apprez- 
zano ficchi ano la fofianza , e cavano il miete . fifuefii potranno im- 
bever fi di penfien divoti , ejfere illufirati la mente circa gl arcani 
della nofira fede , rimaner accefi nell'amore del Creatore , nella di- 
vozione alla Regina del Paradtfo , al/t nove Con de gf Angeli , ed 
a tutta tl Concifiero de Santi ? fe doneranno alfa mia Cetra una _* 
corte/e applicazione in qualche intervallo del giorno , contenendo gl" 
Inni e fpofii profondi/ tpu , ed alti fimi f entimemi . Aiteranno da van- 
t aggio tf rimedio per bandire la meftizta del cuore , e raddolcire i 
travagli , che cingono la nofira vita , come per appunto anche l' Art 
pa tajieggtata dal Reai Profeta fcacciava il cattivo Spirito da Sani- 
le • E ben [tntefe il citato Ambrogto , che fedendo il fuo Popolo aq- 
gu fiiato da r Imperatrice Fauftma , che /palleggiava , e proteggeva L_ 
gli Arriam fi portava alla Chic fa , (? ivi con il fuo Clero cantava 
gl Inni ch’uvea compofii , mitigando con tal lenitivo l'acerbità dr 
quella grave perfecuztone. 

Servirà anco quefio mio Agro Volume à fraftomare , o almeno a 
rinfacciare la licenza dt chi fi pafee con lettura di Pe rni, che fert- 
feono l'Anima , gli Autori de quali, allo Scrivere ài S ant' Ago fimo, 
■Laudantur libi non fune, & cruciantur ubi flint . Gl'ingegni pi» 

eie - 



elevati consumarono gt anni in tra/portare al noflro Idioma, con me- 
tra 0 feto Ito , o legata le Opere , è Greche , è Latine de gl Etnia , 
i „lS cu . re> > , f ono ripiene di ejfrejfiont perver/e , qualche »on_. 

hUSlUll /• I firn *etPnt>tr /10 10 f et « / rr*.U » Ja’ f ..ì. A . /* r . 


— f rr i j J i r w *jr w *ji’'**” wr /r 5 unupirjc nuli-» 

baitajje /ero veder ave/enato il gufi q de Letterati con la fra/e La- 
tina, Je ajjierne non reflava infetto quello de meno faputt con la ver- 
fion dello jltle , E fe fidarono le Italiche Mu/e in tra/portare Dra - 

tfìt « Tr/ICT . t PnpQp 'fn sei (1 1 o*-a 00 » m m.jmm»» »! •T'. /* . 


^ T ’J J — r n f t+j j/vriurc uru- 

mt , Tragedie, e Poefee foraflierq , wi ?<*;><? al linguaggio Tofano , 
gara ragionevole , thè fi concedano alla neflra favella quefte ar- 
moniche Confonanze , che pojfono femtnare nell Anime i germogli 
della ptetà Crtfltana , e sbarbicare da cuori le radici de mali coflumi. 

E' vero, che io camino per una froda calcata prima da altri cioè 
ferivo Poeticamente Elogi Divini , à cui già s applicarono penne fa- 
mofe, ma perche molti Libri profani de Poeti Latini , non da nn 
foto , ma furono efpoftt da piu Scrittori , mi veggo la ragione in 
mano di poter ancor iofuccedere, e con merito, e con gtufliziaallx 
interpretazione , e verfione di Poefie venerabili , che efjendo lodi pof- 
fono ejjere su la lingua d ognuno , come lo vuole il Sa/mifta , Oinnis 
Smritiis laudai: Ijorniniiir» . A» /LZA — r r , 


ta tutta la diligenza pojjibtle nella tnta Parafrafi 5 per non allonta - 
mrmt troppo dal fign, fiato del Teflo , confe/fo che la mia verfione 
non può corrtfpondere a quella mxeflà , cheferbano nel loro naturai 


afi un altro . Per la font ita poi della materia di cui fi tratta / on. 
ficuro di nufcir difguflofo afie Mu/e profane , ejfendomi fervito 
deirerudizione poetica, nè di certo fide , che da moderni fi adopera 

' f iy b T tre *"»fl 'in* J’ fHeflq difguflo non mi rammarico , 
ballandomi piacere a Dto , alt Anime di lui tìmorofe , per ejfer 

f Ìe ì, /^RAlX£‘ m * Ìar '’ ' 
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HYMNI DE TEMPORE 


In Dtmìnìcis per Annum 

AD MATUTINUM HYEMALE. 

.1 ( • . .» ! * • • - 

. . ìmmmmmmsmymsmfmm 

M ARGOMENTO. || 

g|De la tacita notte un facro Tuono 
Sk Invita l'Alma à confecrar gl'orrori _ 

* Co l'inviar le preci al Divin Trono , ’ * 

gì. Unendo à voti Tuoi Salmi canori, Sjj ' ' ^ • 

H Acciò di puritade ottenga il dono , gl 

§> E di pace infernal frigga gl’ardori , s| ‘ ** — - 

53 E da le macchie Tue lìbera , e monda» 

Goda pofcia nel Ciel vita gioconda . ® 


mtmmi 


P Rìmo die , Tr'mitas 

Beata mundum eondiik , 
Velqu* rc/urgtns Conduce 
, r»er te vili* i liberal . 


Tul/ti procul torponbui 
Surgatnut otrmes etyur, 

Et noli e qu ter tenui Dentri, 
Tropbeta flou puecipit. 


Njflras precei ut eudittt, 
Suamque dextram porngat , 
Et ex piarci fordtbui. 
Riddai Volorum Sedibut. 


r L>t quiqtte facranfftmo 
Hujut die i tempore 
lloris quietil pf alluniti 
Vocìi beatii muneret. 


N EI pri mogi orno , in cui l’Orbe fi feorge 
Da la Triade creato, 

E con trofeo beato 

Da l’Urna funeral Criflo riforge , 

E à noi dona la forte 

Di vera libertà, vinta la morte, 

Ogo’un di noi fcacci i torpor fovcrchi , 
j/ tt... £ | n q Ue ft a n0 tte ofeura 

Con vigilante cura 

Quel Sol , che mai tramonta avido cerchi, 
Che Profetica Cetra 

Vuol che lodiamne l’ombrcil Rede l'Etra. 

Ood’egli poi da g Tintimi difetti 
I noftri prieghi fciolti . 

Con pronto orecchio afcolti , 

E damo noi da la fna man protetti , 

E; l’Anima purgata 

Occupi accolta in Ciel Sedia gemmata. 

Cosi chiunque in fi bel giorno gode 
Romper l'ore quiete» 

E con le voci liete 

Offrire al Creator sfoghi di lode, 

AI fin fi renda degno 

Aver da lui de la tua Gloria il pegno. 
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lam mote, Paterna Maritar t 
Tt pdìulamm affanni , 

*Abfmt foca libidini s 
Etoomis aSus noxiur . 

» 

'* 7 / f 7. *T*r *r • 

/ceda fit , vel lubrica 
Campai» noflri corporir. 

Oh cujus ignei , ignòta 
Svernai jutat aerivi. 


Mundi Pedempter qnafumur , 
r« probra noftra. diluai , 
tipbifque largus commoda 
Fitte ptretmis conferai . 


O rer* Luce, il thi fplendor delira 
Da la Paterna sfera , 

Se l’umile preghiera 

De’noftri labri al tuo gran Soglia arriva, 
Allontana da noi 

Ogni fiamma impudica , e i lampi fnoi . 

Non fia lubrica mai, ne mai fi guadi 
Da pravità mortali 
, Di quedi membri frali 
Quel compodo terren, che tu formadi, 
Per la cui fiamma impura 
Lo cruci un’altro ardor , che Tempre dura . 

Ti porgiamo , Signor , roti infocati 
Perche pietofo lavi 
I noflri eccelli gravi, 

Onde apparendo à gl’occhi tuoi più grati 

Da i beni erranti , e fcarfi 

Porta l'Alma à gl'eterni un giorno aitarli . 


Trofia. Pater pii finte , 

Patnque Compar Vnkt % 

Cvm Spirita Tat adito 

Eggnam ptr orane feculum. jbmn. 


Concedi, o Genìtor clemente, e pio 
Benefizio fi grande 
A le nodre dimande 

Col Figlio, econ l’Amor, concuifei.Dio,. 

Trino, & Uno.indivifo 

Regnante eterno in un fol Trono aflifo,. 


R I F L E E S S O. % 

««^5 >nno » cheforier d’infaiifta forte $L 

» Stende , s “ l’Alma, infida ombra ferale . 

• oilara dorme, c con. la delira forte ar 

« Giaci l’inchioda in agonia fatale. 

» Dorme Oloferne, e lpaventofa morte 
& Con colpo fier nel Padiglion l’aflale, § 

E Perche non può, fe Ha nel vizio immerfo sy 
Dormir Tonni felici vn cor pcrverfo . $ 



IK 
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IN 1 1 S D B M DOMINIO ÌS 

AD MATUTINUM jESTIVVM 





mi 


ARGO MENTO. 

Concertato clamor l’AItnà fprigiona 
Dal Tonno , e i membri Tuoi dal pigro letto, 

E fra l'omwc folmghe al cor le intuona. 
Che à le lodi di Dio fpalancbi il petto j 
Accio nel Calcio , ove il defio la (prona 
Canti al fupremo Rè con più diletto, 

E dal fenfoterren fatto divorzio, 

Tra Cittadini eterni abbia il consorzio . s 


08 « fargenttl vtplemus ornati 
Stmper in pfalmis meditemur , atque 
V Kt -concordi Domino canamus 

Dulciter Hjmnot. 


N E l’ore taciturne 


/* ». 
t 


"Ut pio 1 tyi pariter contatti , 

Cum fu ii Santtii mereamur rintani 
Ingredi Codi , fmiul (p ptrennem 

Ducere Fit am. 




i il 


.laJ-.*ì •J.'.xii al -4» 

Trittici bec vobit Dcitat beato ‘ ‘ 

Tatrii , ac ìfftì, paùttupic Soniti 
Spirimi , cum refonat per «mne>» 

• i ; ; ; ! t G/oria plundum- » Àmen. 

V a r.i !-j , i 


Siamo delti, e vegliarti , 

E fra l'ombre notturne 
Scirlte le lingue oranti , 

Facendo rifonare Inni concordi , 

Per mandar lodi al Gel l’Arpa s’accordi . 

Con fi dolce Armonia 
Lodandoti Re fuperno, 

A noi conceffo fi a 
Salire al Coro eterno, 

E in quell’ Aula fuprema abbiamo un giorno 
Tra gl'immonali Eroi vita , e foggiorno. 

Secondi il voto ardente 
La Deità beata 
Del Padre onnipotente, 

De la Prole increata, 

E de lo Spirto, à le cui glorie applaude 
L’Univerfocol luon d’immèfa laude. Amè 


. RIFLESSO. g 


ne. le notti il fuon canoro 
L’ulTignolo à lodar l’Autor celefte , 
Lo loda il rio con mormorio fonoro 


SProlonga 
^ L’umgr 

$ 

& 

V 

É 


E al moto de 


con morm 
lo fronde i 


il bofeo agrefte. 


Dunque l AlmeVottrate ai Tonni loro 
Ne le lodi del Ciel vegganfi defte , 

E Tc pure talor dormono i fenfi , 
L’ore in cantici lieti il cor difpenfi . 


& 

* 

i 

£ 


Jy Lore incantici lieti il cor difpenfi. «a 

A * 
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argomento , 


5L’Alba,che fcopre al Mondo il bianco vifo,? 
5 E la voce del Gallo ormai fonante ~ 
A 1 Anima fedcl portano avifo 
E ffer tempo dorare, e ltar vegliente. 
Onde fi chiede al Re del Paradifo y 
Che drizzar vogli il noftro paflo errante-:» 
Che le macchie del corco i guardi tolga,j 
E del pianto ogni error l'onda duciolga.ì 


jn Teme tifi ut» Centi iter , 

~Hf8em itemque qui regii, 
Et temperum dai tempere , 

Ift alkvei faftidium. 


4 


ìlpflurva Lux yiantìbut 

notte noliem /egrcgàni. 
Trucco dtei iam fonti, 
tubar que Soli s evocai. 


Hot txcitatui Lucifer 
Solidi Tohim caligine: 

Hoc emms trrtnum eoborl 
Vino accendi deferii. 


Rtefire fovrano, 

L Che dal nulla traetti 
guanto il Cielo, la Terra, e’1 Mar contiene, 
Che con provida mano 
L 'ombre regger volerti 
De la notte, e del dì l’ore fercne, 

Che per (remar le pene, 

E le noie , che il cor tengono oppreilo 
Al tempi prefcrivefti il lor fucceflò. 

Già de le «elle il lume 
Accenna à Viandanti, 

Che la notte è nel mezzo al fuo camino : 
Ormai batte le piume, 

E replicando i canti 

Annuncia il Gallo il profilino mattino. 

E del Sol, ch'é vicino 

A follevar dal Mar l’aurata fronte 
Chiama i Incidi rai i* l’Ofizonte . 

A la vote moietta 
Del pennuto Foriero 
Spunta nel Ciel la rugladofa Stella . 

-» Ecco l’Alba fi detta, 

' È fui nottro Emisfero 


.tr 


J C# IUI flVIUW 

•:;< Con la sferza de’ rai l’ombre flagella: 
La compagnia rubella 
De’perverfi, che il naai pronta feguia* 
De’ tradimenti rei lafcia la via. 
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I ìk Hf»t* tòni tMgit , 
Pontique mitefcunt fitta 
Hoc ipja Tetra Ecclefitt 
Carnute mlfam diluii, 

• v 

> 1 : ‘ .1 

' • .’v L'-.J. ' 


U Nocchier faticofo, 

Che da flutti agitato 

Nel più turgido Mar vede il tuo legno 

Si moftra coraggiofo, 

Perche vedrà placato, 

A quello fuon , del vento il fiero (degno : 
Egli ferve di fegno 

Acciò Pietro il dolor da gl’occhi sfoghi , 
E il deteftato error nel pianto affoghi . 


Sur gami erg» frettiti.' 
Galliti jacentti e nettali 
Et fot wttlenttt mcrtpat , 
Gallus negante s arguii . 


Odilo cantate Spet ridà, 
j Egri r film rtjundttur , 
Stucco lattoni s conditura 
Loffi Siiti rtvtrtitur. 


■\ i i 

\ i. 


Jefi Ubante 1 refpice. 

Et noi videndo corrige. 
Si teff idi labet cadint , 
Fìetuqut culpa fotuiiur. 


. « c ,v . 

t % •*;!;. f..- • 

Tu Lux rifulge fenfibui , 
Mentijque fomnum difenili 
Te noflra vox primum ftnet , 
Et voi» felvamuj Ttbi. 

. . * l*f. 


Con veloce rifiuto 

Alziamo 1 pigri fianchi 

Per inviare a Dio lode verace. 

Or che con roftro arguto 

Sembra che mai fi ftanchi 

Quello Augello afvegliar chi deli» giace, 

CTie Tempre più loquace 

In replicar le (uc nojofe (Irida, 

l fonnolenti , e gl'ollinati fgrida. 


Ritorna al cor la fpeme 
• Di fuggir le cadute 

Ora che il Gallo il chiaro giorno addita. 
L’infermo più non geme , 

Ma (pera con falute 

Paffare i giorni , e prolongar la vita . 

. La turba intimorita 
De’ nidi Predator fogge , e la Fede 
In chi peccò con la Speranza riede. 



r 

i : 


A noi deh volgi 1 lumi, 

/Quando fia che trabocchi 
L’Alma,che non s’auede,e il Ciclo offenda) 
( E i noftri rei cotlumi 
Con il moto de gl’occhi , 

Signor , la tua pietà (veli , e riprenda , 
Che una fevera emenda 
Prenderem da tuoi fguardi , eaTeconverfi 
Vedrem del pianto i nodrierror (ommerli . 


O Sol fenza Occidente , 

1 Che d’alto amore auampi , 

Fà che il tuo foco in noi feenda veloce , 
Che la foplta mente 
SI rii vegli a tuoi lampi, 

Nd più fenta de’ falli il fonno atroce. 

Fa che la prima voce 

De’ nodrl labri a Te rivolga imot : , < 

£ (ciolga a l’Are tue l’Anima i vosi ■ 


De » 
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Beo Tatti fa Gloria , 

Eiufquc foli Fitto , 

Curri Spiriti i Tar adito 
Trutte, i? per omne [occulta». 


•Amen. 


A quel Dio, eh' un'Imago 
Produce à fé conforme, 

Comunicando à Lei forniva potenza, 

A l’ererna Propago, 

A lo Spirto uniforme 

Ad ambi, unico ad elE in pari Eflenza 

Sia fenza differenza 

Ora e perla Itagion, che mai fi frema 

Tributata da cgn 'un gloria fuprema. Amen 


£ RIFLESSO. ~ 

13?Prima che dal fopor chi giace oppreflo 
^ S oda 1 vegliar con ftrepicofo invito 
•a Battendo i vanni Tuoi lcuote fé fteflo 
2 Da la polve affannofa il Gallo ardito 
» Cosi l’error dal peccator comincilo , 

5, In cui con fonno rio giace fopito, 
m Chi rifolve fgridar prima rimova 
^ La polve de i'error, che in fe riti 


ritroua. 


§ 

£ 

« 

£ 

* 


i • 

. •* 




A. * •*> 


IN 1 1 S DE M DOMINIO I S. 

AD LAUDES ESTIVA S. 

& -^AGOArjBJVTO. 

;Or che premette in Ciel lampo fereno 

L'Alba, chefcioglie al Sol bambinle fafee* 
Preghiamo il vero Sol che al cor terreno? 

Tolga l’ombra , che in lui s'eftcndc , c nafccjg 
Acciò di Grazia poi fecondo , c pieno 
Non più foggiacela a le nocive ambafee. 

Ma riceva dal Ciel l'ulivo verde 
_ D'una pace immortai, che mai fi perde. 


E Cce jam ndtìs ter.uatur umbra , 

Lux, {$■ a rutilati! coiufcat\ 
Supplice! /{erutti Dominum canora 

Voce precemur. 


T?Cco la notte ombrofa 
IT. Che frema i fofchi orrori, 
t l'Aurora vezzofa 
Sparge vivi fulgori; 

Da l'intimo del cor prortefì al fuorr* 
Porgiamo voti, c preci al Re del Tolo. 

Vi 
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Ut rea culpa mferatut omntm 
Pellai angorem, t ribua t falutem , 

Donet iy> nobn botta [empitemi . 

Munirà Tacit. 

: . 'i . * 

Vrafttt toc ntlit (j*. vtfupt à . 


Onde à chi rlconofce 
Il fuo grave delitto 
Perdoni, e da le angofce 
Sani chi rive afflitto. 

La fallite de l’Alma al core apporti 
E lo appaghi nel Ciel de’ fuoi conforti » 

Secondi il voto &c. come fopra . 


§ «a 2* i*a £* $•> ^ 

. §Non fi lamenti il «or dclufo , c Ììolto, § 
Del morbo, chela tiene in lungo affedio,£ 
£ Perche in feno al Tuo malvuoi ftarfcpolca,*» 
$y E nutrire oftinata il proprio tedio : * 

£ Dal medica dei Ciel non viene accolto 
re Chi con tratto incivil fprczza il rimedio , & 
§ Che le morto faggiace à forte dura, k 

«r Fu la aia libertà la fua fventura. S 

PUÒ HO R I Si D IV R N I S* 


W/ Jl r' ^ n i° P ^°. ne * apparir del giorno >& 

§* 5 c ^ c a gl'atti umani, 

c C , c * rc ? n( “ a l a lingua un freno intorno , ^ 
tolga à le pupille oggetti vani : £> 

g? Che intatta purità prenda fo^giorno 
Nel cor, nè fon no rio mai lo profani i 
^ fnperbia ei vada Icarco, S; 

cibi, edi bevande parco. ró 


I Mm luci} orto fodere 
Deum preetmur Jupplicet 
Ut in diurni} aSibut 
Hot fernet a nocentibus . 


i 1 oguam. ref tonane tempere t 
H e l 'til horror tnfonet , 
yifumfouendo cornerai 
He vamtties bauriat. 


Q R che di rai lucenti 

Indora l’Orizonte il Sol bambino, 
n preghiere ferventi 
Invochiamo concordi il Sol Divino, 
Che c’infonda i Cuoi raggi 
Per fottrar le noflr'opre a fofchi oltraggi. 

Perche a liti Iraconde 
Non fi fnodi la lingua il morfo adopri, 
Le luci vagabonde 

Con rigorofo Audio arreftif, e copri, 

E ferva quello freno 
Chepergl'occhi non entri il fuo veleno. 

Sm 
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Stili pur a cordi! intima , 
iAbJtflat , iy vccordia , 
Carni j terat fuptrbiam 
Totut t àbiqut farcita! ■ 


Vt rum diti abfctfftrity 
ì^oSiemejue fori rtduxerit , 
Mundi per abflmtntiam 
Ipjt canamus gloriai n . 


Dea Tatti iyc vt infra. 


Entro del nortro petto 
Intatta putiti metta i fuoi germi, 

Ma in n nobil ricetto 

Cieca flupiditade il pie non fermi; 

Un digiuno leverò 

Domi f iniquo ardir dei fenfo altero. 
Acciò quando fi celi 

Togliendo il Sole a l’Emisfero i lampi, 
• ' E con ombrofi veli 

Notturno orror copra gl’aerei campi, 

Cantiam per la vittoria 

Nel digiun contro il vizio a t)io la gloria. 

Al Padre Ccc. * come di fotto. 


f La forma edema, à cui l’occhio s’aggira I? 

Porta dentro del cor pena funefta ; £ 

jttj Perche Sanfon vana beltà rimira « 

J Privo de’ lumi fuoi tradito refla. * 

6? Vede vn bagno David, che foco (pira, fi? 

E ritrova in quell’onde afpra tempefta . § 

* « L’occhio fabbro de’ mali , autor d’affanni #r 
^ Ne le pupille fue tempra gl’inganni .• £; 

AD TERTIAM. 

frPMmmm&mm'm 

fcj ARGOMENTO. § 

ff'A. lo Spirito Amor l’Alma ricorre gB 

W Per ottener da Lui lumi abbondanti, 

E vuol la lingua ,_ e tutti i fenli feiorre 
^ Per confefTar del fuo Signore i vanti . 0 

Cerca al Celefte Amor i c fletta efporre , ^ 

ck Acciò le fparga in fen fiamme beanti . à 
Perche il proifimo accenda amor fraterno, 
Sollecita l’Ardor del Lume eterno. 


N Vm Sanile rubi/ Spiritili 
'Unum Tatti cupi Ftfio , 
Digitare promptus ingerì 
Hp/ìro rtfufus peHori . 


O De l’Aura beata 

Alito.facro al Padre, al Figlio eguale. 
Di Fornace adorata 
In due Supporti accefa Ardor vitale, 

Ti preghiamo in queft ora 
A rtabilire in noi la tua dimora. 


. .. Digito od by-Ciwogls: 



Ol, lingua , mirti , /enfiti , «g*, 
Confejfionem per forum , 

Fiamme fedi igne C barilai , 
Accenda! arder proximos ■ 


Truffa Valer pii/ffme , 

Vatnque Compar Fui et t Amen. 

Cum Spirita Far adito 
Bagnarti per omne faculum . 


'9 

Il labbro unico al core, 

£ concorde col fenfo anche la mente , 
Con fervido vigore 
Ti confettino immenfo , onnipotente , 
La Carità rifjplenda, 

E di tutri i Fedeli il petto accenda . 

Padre, che in te ritieni 

Un mar d'alta pietà , che non ha lito , 
Figlio che da lui vieni, 

Spirito ne l'Ettcnza ad Ambi unito 

In eterno Regnanti 

Diffondete i fauori, à fupplicanti. 


ui R I F du E S S O • i}. 


*»■ il t MT XJ A O W . 

SCreò l’onnipotenza un cor capace 
^ D’amor perche di Dio forte gelofo , 

E amando il Creator goderti; in pace 
Di fraterna amiftà dolce ripofo . 

Ma nutrendo il venen d'odio mordace , 
O di vendete rie vive bratnofo , 

O pur legato à vanità terrena 
Ama la tirania de la catena. 


* 

* 
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& 
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& 
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£ 
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£ 




AD SEXTAM. 
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H| ARGOMENTO. g 

5Da quel Signor , che i rai del Sol difpone , jS 
Perche vuol rifehiarar dei giorno l'ore 
Brama l'Alma che mai fiera tenzone 
Di litigio crudel le turbi il core. 

Indi le preci à 4 pictade efponc 
Acciò le fmorzi ogni impudico ardore, jq 
D oni fallite à la corporea falma, 

E fermi con la pace al cor la calma . tèi 


3 rvXdtr 4 


Urne potente , e vero , 

Che con regola eterna il Mondo reggi, 
E con foave impero 
A le vicende umane imponi leggi. 
Rendi il mattino adorno 
Di vaga luce, e accendi II Mezzogiorno. 


Eflcr perni , vero* Detu 
Qui temperai fferum vieti , 
Splendore mane illuminata 
li ignibui intridili». 


N 
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Ext'mgue fammi Ut ha » , 
jtxftr caler em noxium , 
Cenfcr fahaetn corporata , 
Veramque Taccm Cordini» 


Deh oc petti iracondi 
Le liti e (litigai, e amor ci prenda loco , 
La tua rugiada infondi * 

Ne* cori accefi , onde il nocico foco 
Cedi, c tolti i malori, 

Reca fa Iute ai corpi, e pace ai cori. 


«•'bum****. «/*«. Padre che in le comprendi coerede,,™ 


a? 


RIFLESSO. 


a? 

ai 

& 

$ 


(«Talora in Zeno al mar cozzando i venti 
flt' Pugnino 1 acque, c fcuotono le fponde 
E lolo può ledar l aure frementi 
§ Il Sole amico, e donar pace à fonde. 

« Con crudele contefa anche le genti 
«j veggono eccitar 1 Alme iraconde, 

3 Ma fc non è vigor, che venga d’alto 
ÉL no !l P Iaca furibondo alTalto . # 

ad n o n a m. 

f argomento. 

Al (Treator, che a l’Univerfo alTegna 
P Gon alterna vicenda ordine, e moto, 
fi? E che nel Trono , ove beato regna , -, 

M Nei cangiamenti altrui ila Tempre immoto J 

f r\* / a 1 4 P e l’Alma s’ingegna 

D alzarli , & inviar fupplice voto, c 

Che le dia vita , e lume , onde non cada X 
Ma rediviva m Ciclo a /prender vada. 


R ^* um Dei» , tenta vìger 
mrmotus in Te permaner». 
J-utn diurna tempora 
, SurceJJìbus determinai tt ; 


signor, Fonte di vita, 

O Lhc con alia poffania al Mondo giovi, 
E con mente infinita 
Refii immoto in 1 c lidio, e il tutto movi. 
E con vario tenore , * 

A la Diurna Luce allegai Tore. 


ItT' 
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'Largir* lumen ve/per* , 

Quo Vita mjquam decida* , 
Srd pramium morta [aera 
Terennij inftet Gloria. 


Quando de l’Occidente 
Sarà il giorno vital giunto à gl’eflremi 
Porgi lame a la mente 
Perche l’Occafo fuo l’Alma non temi. 
Ma da morte felice 
A la Gloria immortal forga Fenice . 


Trafla Tater frc. 


Vt/uprà. 


Padre &c. 


come fopra . 


Sr.- . SESSO, 

. »Sino, che de la vita il giorno dura S 

fi Stia l'Alma umana ad operare intenta , fi ‘ . 

» Perche avverrà , che ne la notte ofcura sa 
ìk De l’ozio neehittofo invan fi penta. 2 
gr II Pellegrin di caminar procura fi 

3 Prima che fi a del dì la luce fpenta, % 

£ E co i raggi diurni anco il bifolco m 

IN FERIALI OFFICIO DE TEMPORE 

FERIA S E C U N D A 

ad matutinum. 


gi argomento. m 

che rompe del forino i fofchi lacci 
$a L Alma , e dal letto i Jaffi membri toglie ,yf 
g Prega il gran Genitor chea lei saffacci, m 
nc c ^ uc W| 1 labbri fcipjdic • Pi 
*1 penfiero, e il cor lui folo abbracci:!» 
?? n, J pri r ncipio f “ 0 da Lui raccoglie. SI 
K y iiedc Luce , pernii l’error fvamfea, |g 
P Chiede clic mai la lode fua finifea. 

mm&mm 


S Omoo refeflu artubus 
Spreto cubili fu> f intuì : 
H°b '* , "Pater y cantnttbui 
Meffe Te dtpofcimui . 


OEdati ormai con placido rifioro 

i * I membri faticofl, 

Da leni fonnacchiofi 

Sorgiamo pronti a l 'armonie del Coro; 

Deh Tu ne affidi intanto. 

Padre de' lumi , e afcolta il noftro canto. 
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Te lìngua primari c tacin«t , 
Te Mentii arder ambiai, 
Vt afìuum fequentium 
Tu, Sanile, fii exordium. 


A ragionar di Fd la lingua attenda 
Col Tuono Tuo primiero, 

Indi fegua il penderò. 

Che in cercar Tarn or tuo tutto.fi accenda. 

Tu de gl atti concordi 

Fa Signor, che da Te prendiam gliefordj. 


CeJani tenebrie lumini , 

Et no* diurno Syderi 
Vt culpa , quarti nox intuii! 
Lueij labafcat munere. 


Si dileguino l 'ombre a l'aureo lampo 
Del lume , che é ricino , 

£ à ladro maturino 

Falci 1 orrido bujo aperto il campo , 

E la colpa ch’d naca 

Ne la notte, dal Sol redi togata. 


Vrecamur irdem fupphcet 
Noxai ut omnes amputa , 
Et ore te caneniium 
Lauderà ornai tempore. 


Trofia Valer (pc. 


Ti replichiamo uniti, al Tuo! proltefi, 
Che da noi fvelh , e tronchi 
Del rizio I duri bronchi, 

Rinforzando il pregar co i voti accefi : 
Onde co i labbri mondi 
Ti potiamo intonar plaufi giocondi 

vtfuprà. Concedi óGenitor&c. come fopra pag.j. 


$ RIFLESSO, § 

«Se era i filenz; de I'olcura notte 

Quando il còrpo dormia la lingua tacque, » 
Ove dal primo albor fian Tombre rotte , § 
Rompa famutolezza, acuì foggiacque .Sg 
& 5 , vane idee forme corrotte £ 

“ rv U I r °r . c jl coreoppreffo giacque, & 

S ri 1 ,e 8 arft a penner ch’errar non pouno j 
jt Mctta in ncccflicà la veglia, c il Tonno 
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argomento. 

Sofpira il cor fedel , clic il lui rilplenda 
il Sol Divino j c i dolci influiti imprima 
E lo Spirto immortai l'Anima accenda , 
Onde col fuon di Padre Tuo l'efprima . 

Da lei pofcia la colpa efilio prenda 
. Ne più del fcnfo impuro ardir l'opprima. 
Siche vaglia paflar con gioja lieta 
L'orc lino che il di ghinee à la meta. 





S Tlendor Tatern* Glori * , 

De Luce Lucem profi reni ; 
Lux Luci i , & Font Lumini! ; 
Diem Dies illuminar » . 


Vcrufqut So! illalere 
Mie ani nitore perptti . 
lubarque Sondi Spiritut 
Injunat neflris fenfibus . 


Veti! vocemus & Tatrem , 
Tatrem petenti 1 Grati*, 
"Patrem perenni s Glori*, 
Culpam reìeget lubricai». 


.... .1 k- • ^ 


i : y. : 

)• • 


‘ l . 1 . . 

:i i *;'t 


S ignor, che un chiaro legno 
De ia Gloria Paterna 
Dimoftri à J'AIrae ad elTa Gloria elette. 
Tu che con fommo ingegno 
Spiri una Luce eterna 
Da la luce, che il Padre in Te riflette , 
Che porti in Te riftrette 
Le bellezze di Lui , Fonte di Luce 
Giorno immortai,, che il noilrodì produce. 

Vieni , deh vieni ormai 
Sole, che mai t’afccndi, 

Ma sépre in Ciel rivendi a un modo fteflo: 

I luminoft rai 
Ne l’Alme noflre infondi, 

E lafcia il tuo vigor nei cori impreflo.* 
Di noi prendi pofTeflo, 

E fa che lo tuo Spirto una Scintilla 
Ci doni de l’ardor, che in Lui sfavilla. 

Col titolo adorato 
Di Padre onnipotente 
Quello Celefle Amor fempre s'onorl. 
Padre di Grazia ornato 
Ne la Gloria eminente, 

Che diluvia in chi è degno i fuoi tefori, 
Il fentier de gl’errori , 

Che guida al precipizio, Egli interrompa, 
E de la colpa i duri lacci rompa . 
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Con firme! •Bus Brenues: 
Dentei retundei invidi t 
Cafus fecundet a/perei: 
vicenda redi diriga. 


Mentem gubernet , & tega , 
Sii purn nobn caftan ; 
Fides calore feruta : 
Fraudi s tenenti ne [ciaf , 


Cbriftuftjut nobis ftt cibisi , 
Votul que nclìer ftt Fides X 
Lieti b'bamus fobriam 
Vrofuftonem Spiritai . 


.. # » \ t - 

La us dies bic tranftat , 
Tudor Jìt ut Diluculum ; 
Fides velut Meridie! ; 
Crepufculum meni nefciat . 


) 



durerà luetm proventi , f 

Cum Luce nobir predeai 
Jn Vare t etiti Firmi , 

Et tomi in Verbo Valer . . ■ } 

; " * ì . . Of».‘ }•. r !;ìj • fa'.iiiV’.b *> *ì 

« 

• * i • . ... * 

». i„ T ; I./ 

. . •] . Oil ìlL'j i I ( j I. S. Il 


Egli con braccio amico, 

Perche al Bene fia pronto , 

Moffoda preci, al cor porga foccorfo. 
Uè 1 mvido nemico 
S’opponga ad ogn’affronto 
Egli rintuzzi il furibondo morta. 

Renda felice il corto 

De le fventure, e quella ria ci feopra, 

Che da retto principio, efine a l'opra. 

Il penfiero, che ingombra 
La mente fugitiva 
Con rigorofa legge Egli gorerni . 

Ua noi didolga ’ gn’ombra 
D'impuiiti nociva, 

Onde fi a mondo il core, e I fenfi edemi . 
r accia , che in noi j’incerni 
Il caler de la Fede , e tofeo infano 
Di frode rea dal cor tenga lontano . 

Serra di nutrimento, 

Che a lo Spirto dia vita 

Giesù che il M6do,e il Ciel pafce,e rallegra: 

La Fé (pegna il tormento 

De l'Alma inaridita , 

Che fta ne’ membri fui languida , Se egra. 

A menfa cosi allegra 

Lieti gurtiam le nobili beuande. 

Che lo Spirto di Dio ne i cori fpande . 

Trapalfi un fi bel giorno 

I tripudi; fedivi, 

II pudor fia come l’Aurora intatto : 

Quali Meriggio adorno 

De gli fplendor più vivi 

La noftra pura Fé dimoftri ogn’atto. 

Per cui fciolto , e dijfatto 

Redi ogni dubbio incerto, e non conolcn 

La mente de l’error tenebra fofea . 

L’aurora luminofa 
Scende l’argenteo velo, 

E femioa di rai pompe novelle: 

Un’Alba gloriofa, 

Ch’adorna tutto il Cielo 
Porti dentro di noi luci più belle, 

E con lampi , e fiammelle, 

Tolta la cecità de gl’occhi nodri, 

Nel Padre il Figlio,eQueda in Lui cl modri,. 


Dtf 





De» Tatti ijc. 


vtfupra . 


A Quel Dio dee. 


come Copra. 


!S 


® R I F L E S S O. 

SGinnfc à ferir l'invidiofo dente » 

*■ De la vita Fraterna il verde ftame, ^ 

C E col cruor, che pur grida innocente » 

«j Refe Cain la cieca invidia infame. 5 

2 Quella fol di venen pafee la mente, 
tì) Cha mai può fatollar l’avide brame . § 

£L Sin de le tombe entro l’orror più fofeo <K 
«, Su le ceneri altrui fparge il fuo tofeo. 

FERIA T E RT I A 












TncfUVtttr brc. vtfuprà. 


Concedi ó Genitor&c. come fopra. 
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k RIFLESSO. $ 

SfNe la notte talor tacita, e bruna 

Ticn le fquadre fopitc un fonno grave 
jp Ma ne l'albor de la nafeente luna ? 

¥ Del Campo affalitor reftano fchiave.. k 
Tale fé il peccator ombra importuna S? 
Occupa de l'error, che par foave, X 
L’infidiator, che già l'atrende al varco,» 

» Seco il guida prigion di lacci carco. I 

FERIA T E RT / A 

AD LAUDE S. 

pi ARGOMENTO. 

Tacito parla allor che dello il Gallo 
P De l’Aurora vicina il raggio addita 
Del primo albor nel lucido intervallo 
p Grillo , chiamando l'alme à nuova vita. 
Sgombri da fofchi nei d’impuro fallo 
1 fonnolenti à vigilare in vita. 

Éf Cosi fia che a Giesù la voce arrivi , \ 

§ 5 Ond’egli da l'error fciolga i cattivi . ì 


A Lei dici nunt'tus 
X\ Oiem propivquam pr èternìt'. 
Nei exaiator mentitori 

Um Cbriftus tei yuam voett. 


^tufrrtt, clamai , leBuhl 
aEgro fcpore defitta % 
Captala refi: , a, fbbrii 
Vigilate ■ lem fum prexinmt. 


T ’Augel, che nuncia il giorno 
I i Nel filenzio fegrero 
Già del fonno rifveglia ogni mortale, 
E fparge d’ogni intorno 
Un fuon garrulo , e lieto, 

Che de’ vicini rai plaude al natale, 
Ma con forma ineguale 
S’ode Giesù, che al noftro cor favella 
E lo invita à feguir vita novella. 


Efclama, ò fonnachiofi, 

Che fopra un letto molle 
Giacete immerfi a pravi affetti In Ceno, 
A perverfi ripofi 
Togliete il fenfo folle, 

Ne vi lufìnghi il cor piacer terreno, 
Ponete à giucchi il freno 
Perche il Tonno da voi fugga tantoflo > 
Siate cadi, « purgati or ch'io inaccorto’ 

JeJlak, 


^_DigJliz.ed.t^-GaQgle 



17 


Jtfum t iamui vocibus 

f temei , precinta , fobrii: 
Intenti fuppitcatie 
Dormire cor mundum vetet . 


Tu Cbrijtc fomnvm difettiti 
Tu rampe noft ’u vincuJs : 
Tu folve peccitum vetui % 
Unumque Lumen ingert. 


Deo Tetnfit Gloria &t y , ut (aprii . 


Dunque a Gleiù veloci 
Corrano 1 nollrl affetti 
Del Mondo ribellati a i dolci incanti. 
Uniti con le voci 
A Lui fiano diretti 

Perche fi mova , inoltri preghi, c i pianti; 
E l’AIme vigilanti 

Si feorgeranuo allor , perche non lece 
Ad un cor con il tanno unir la prece. 

Ah fia , che Tu diflrugga 
11 dannota torpore , 

Che à tutto il cor la liberti incatena; 

Che l'empia notte fugga 

Di quel mortale orrore 

Che iiringe l'Alma ad un’acerba pena . 

Tu la.crudel catena 

Del noftro antico error fa che fi franga, 
E un novo lume impreco in noi rimanga. 

A quel Dio, che un’Imago, £cc. come (òpra. 




RIFLESSO. 


% 

&Con linguaggio Divin , che l'Alma intende 
« Parla GIESU’ foavementc al core, 

J E con la voce lua levar pretende 
S L'iniqua colpa e flabilirvi amore. 

^ Al ragionar di Lui chi non attende, 

E con tratto incivil fpregia il favore , 
su Provoca il Cielo in pena a fe dowea 
* Di trovar la pietà fofpefa , e muta . 


& 


f 

1 
« 

2 

f 

i 





C F£. 


, Digitized by Google 


i8 


A D 


FERIA SLU A R T A 

MATUTINUM. 


argomento. 

-e preci al Creator l'Anima invia t 

Clic d'empio Conno al cor tolga le infidie 
H aprendo l’opra lui la delira pia 
Si degni /cancellar le Tue perfidie. 

Mentre il Divino onor fpiegar delia 
E deplorando va le ree dcfidie , 

Le mani infieme inalza ambi congionte, 

E con la mente al Cielo erge la fronte . 


R Erunt Creator optime , 
Hellotque nofler afpict 
ì^os à quiete noxia 
Merfos Jopor: libera . 


Q 


Di bontà infinita Autor primario , 
Da cui tutto deriva ; 
ettor che il core avi va , 

E che regola ipaffi a l’uomo vario, 
Mira , e falute apporta 
A l’Alma che dal fonno é quali abforta. 


Te SanBe Cbrifle , pofeimus » 
Jgnofce culpa omnibus , 

-Ad confitendum furgimus , 
Morafque noliis rumpimut . 


Ti mandiamo , Signor , calda preghiera 
Da glTntcrni precordi , 

Che de l’error ti (cordi 

E ci purghi la macchia oleura , e nera 

Ora che damo delti 

Ad offrirti di notte Inni Gclelti . 


Me ni e s manufque toilimus , 
Fropbeta Jicut noflibus 
Kobis gerendum pnecipit 
Vavufque gelìis cenfuit. 


Videe tnalum , quei fecimus. 
Occulta noflra pandimus , 

V reces gemeutes fundimus , 
Dimitte quod peccavimus . 


Con le menti inalziamo a Te le palme 
In ofTequio fedele , 

Come il Re d'Ifraele 

Sù l'armonia de l'Arpa inlegna a l’AIme, 

E dopo lui con l’opre 

L’ApofioIo di Tarlo al Mondo fcapre. 

Benché vedi del cor tutti i recedi, 

E li misiatti occulti 

Perche reftino inulti 

Ecco che ti /copriamo i noflri eccedi 

Di. fua pietade al Soglio: 

Elee a, chieder perdon tutto il cordoglio. 

Prx- 


- Digife*xltey4io 



Tr*H» Taltr pitflMf, lyc. vtfupra . . Concedi ò Genitor &c. 

Spugga pur , folchi il mar sii curvo abete|f 
§ Il peccatore , e corra a i monti , a i bofchi,tw 
£ Dei Tuoi vada a fpiar l'ultime mete , S 
m H à penetrar le macchie , e glantri fofchi,? 

9 Perche il Signor le colpe lue fegrete, ® 
i» O’ non veda, ò non oda ò non conofchi,¥ 
» Ch’ogni cola di Dio (copre il giudicio £ 
2 E non hà contro ilCiel frode artificio, x 

FERIA gjj A RT A 

AD LAUDE S. 


l 9 

come fopra. 




% 
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§5 argomentò 7 

SgEforeffo al vivo il lucido coftume & 

Del primo albor , che infulta a l'ombre nere,£0 
0 L’Alma vegliarne à l’increato Nume 
$ Attende ad inviar calde preghiere 

8 Perche le moftri il fulgido fuo lume 

La via fpedita à le beate sfere, g» 

Penetri il Mondo, e tolga il buio folto M 
fes Che con falfa virtù lo tiene involto. 


N O* , iy tenebre , {y nubili , 
Ccnjttfa mundi , ly turbi da 
Lux intra t albefeit Volti ! , 
CbriHus venie : th/cedite . 


Caligo terree fcìadìtur 
Tercu/fa Solis fpìcuh , 
Rebufqtte jam color redit 
VultH nitentii Syderis. 


O Mbre che il Ciel coprite 
Con orrori notturni , 

E voi nubi feiogliete il folco lembo; 
Sparite ornai , fparite, 

Che da raggi diurni 

Viene de l'Alba vaga aperto il grembo, 
E con Celeltc nembo 
Di grazie eterne il Redentor Divino 
Per inailìarne l’Almc é già ricino. 

L.’ofcurità terrena , 

Che offufeava la mente 

Con tormento del cor , da noi fi parte: 

Già la luce ferena 

Quali fulmine ardente 

Del rinafeente Sol la fiede , e fparte, 

Egli al Mondo comparto 

Con il volto di rai tutto fregiato 

Quel colore , che prima era ccdiflato. 

C a Le 
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Te Cèri He [ohm nmimui , 

Te mente pura , iy fimpliei 
F tendo , emendo qtùefumus 

Intende noflrit [en/ìbut. 


Sunt multa fucis Ulta , 

Qua Luce purgentur tua . 
Tu Vera Lux Cq'ejlium 
Vultu [ereno tUumina . 


Leo Tatriiyc. utfuprà . 


A noi Signore è nota, 

Perche al fenfocoftret'tl , 

Quplla che per noi vedi Umana fpoglia: 
Or la mente divota 
Sù l'ali de gl’affetti 

Un comporto t’invia di pianto , e doglia: 
Tu difender la voglia , 

Tu guarda il fenfo frale, e refti forte* 
Così che mai per e(To entri la morte . 

Quel bene , che riluce 
t ? rà i Mondani piaceri 
E un'ombra fughi va, è un ben coperto, 
Che fol da Te fua Luce 
A gl'uman! pensieri 
Potrà, quando lovogli , effer feoperto.- 
Tu vero Lume , e certo , 

Che con raggi beati in Ciel rifplendi 
Illumina le menti , e i cori accendi. 

A quel Dio, &c. come Copra. 




¥ 

f 

i 


$ 
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Vada, pur cinto il cor d'un velo orrendo 
Che la colpa mortai gli forma , c tefTe , 

E lo circondi intorno un gel tremendo 
A i ciechi fenfi , a le potenze oppreflè 
Che fe vola pentito al Ciel gemendo, 
Fruttandoli di gioia un’aurea mede 
La Grazia, che da l'Etra a lui deriva, w 
t Mette in fusa col eel l'ombra nociva . ] 
toto*ito«tto«tto«ito«tto«tto«tto«tto*0»*M»° 
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A D 


& 


feria SJJ I NT a 

MATUTINUM. 


ARGOMENTO. 


gg Defcritto de la notte il tetro volto, p 

Il Giudice immortal fi loda , c chiama, 

E il cor le prega acciò, che à lui rivolto p 
Lo purghi allor che di mondarli brama, $3 
c* E perche nel torpor non ftia fepolto , p 
£» E fugga quell'error , che più non ama 
Sofpira di fruir lungi da’ guai 
Del Lume fempiterno i vivi rai . 


N O* atra rerum contegit 
Terree color es omnium : 
Hot confitente; pofcitms 
Tc , jttfte Judex oordium. 


N otturna ofeurità copre i colori 
Con velo tenebrofo 
LJel Mondo luminofo, 

E fol fà comparire ombre , ed orrori , 
Deh moftra à noi propizi a, 

Arbitro dogai cor, la fua Giuflizia. 


*Ut auferas piacuta y 
Sardefqtte mentis abluat , 
Dontfquc , CBrifle t grattarti , 
Vt arccantur c firn ina. 


Acciò purghi quel fen, che à Tc s appresa, 
Benché fù tuo nemico , 

E lavi il fallo antico , 

Che sfregia l’Alma, e tien la méceopprefla, 

E di macchia profana 

Anche l’ombra da noi vada lontana . 


Meni ecce torpet inopia , 

Quarti culpa mordet anxia: 
Obfcuta geflit tolleri , 

£Y Tc , Ffdcmptor , queir ere. 


Hp pelle Tu cahginem 
Intrìnfrcus quam m attimi , 

"Ut in beato gmideat ___ 

Se collocati Lutti ine. 

ìioim 


Ecco la mente rea chinata al fuolo, 
Perche dente merdace 
De la colpa fallace 
L’afferra , e fà girar lungi da! Polo , 

Mà tien le voglie pronte . 

Di liberarli , e à Te levar la fronte . 

Deh fgombra ornai Signor , l'Interno velo 
Che le copre la faccia , 

E quell'error difcaccia, 

Chela incatena, e fonemica al Cielo, 

Onde rifplenda poi 

Circondata nel Ciel da lumi tuoi 


j 
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Trofìa Taurine. 


utjupra. 


Concedi, ò Geo! cor &c. come fopra , 


jy — RIFLESSO. 

«Tenendo il pcccator l’orecchie forde « 

§ Ale voci Divine, il Ciel difprczza, C 

«5 E per dar cibo alle file voglie ingorde, & 

£ Abborre il benché vero, e il fallo apprezza;? 

R$ Ma con dente canino al fine il morde re 

Quel rio piacer , che fù la Aia dolcezza, § 
E l'anima delufa allor conofce « 

Ghe Figlie del peccar fono le angofee . f 

9 £•>•**«•»& 


FERIA 3JJ I NT A. 

AD L A U D E S. 

Ù ARGOMENTO. P 

$"cCon l'albor de l'Aurora al cicco errore §3 
r it4 De la mente fi dà l’ultimo efiglio, 

E fi brama che l'Alba al noltro core 
Conceda i rai del volto fuo vermiglio i 
Che la lingua fi altringa à un pio rigore, 

E lafci di vagar lubrico il ciglio , 

65 Perche il Signor fin da l’Empirea Sede 
^^L'opre^ eipenficri occulti ofierva, e vede. 


n 

i 

1 




L Vx ecce furgit aste a , 
Valline faceffat cariti! , 
Qua tufmet in praceps M 
Erme traxit devio. 


ll.ee Lux ferenum conferai , 
Turcfquc noi praftt /ibi: 
Tfibl! lequamur fubdolutHj 
Volvamus ob[cumm riibi I . 


ANRnul l’Alba fi feorge 
M Fuor de Tonde marine 
iClzare il volto , ove giaceva immerfa , 

E cinger mentre forge 
Intorno à l'aureo aine 
Di rugiadofi fior corona afperfa : 

La cecità perverfa 

Parta dunque da noi , che al precipizio 
Seco ci t rafie, e ci allettò col vizio. 

Quella Luce fi vaga 
Cì’infondi il fuo fcreno , 

Perche il cor viva intatto, eifenfipuri, 
E de Tuoi raggi paga 
Ne redi l’Alma, ò almeno 
Ne la virtù fi fami , e s’afiicuri : 

Le parole mifuri 

Siche fieno fincere , « pender vafti 
Sempre lungi da l’omlye, efemprecaftL 

Sic 


Digiti 7 mi by GQQgJj.' 



Pie tot a decvrrat àies 
Hf lingua menda* , ut manus, 
Oculive ptccent lubrici 
I if nx* corpus inquina . 


Cosi retto trafcorra 
Quello giorno felice 
Regolato nei getti, enei cottomi : 

Mai la lingua difeorra 
Con forma mentitrice , 

Né di nuocer altrui la man prefumi: 
Stiano guardinghi i lumi, 

Ch’eflendo aperti ì vanità leggiadra 
Non fpogli 1 alma, e il cor la colpa ladra. 


«'fvvwmvvis. atkUIlU 

Da le sfere fubliml 

8 Tiene fopra di noi l’occhio vegliarne . 
uando biancheggia l'Orto 6 
e i crepufculi primi , 

E quando in mar s’affonda il Sol gigante, 
Offerva in ogni illante, ’ 

Allor che lo crediam da noi rimoto. 
Ogni noftr’opra, ognipenfiero, e moto. 


Sptculator ad/lat defuptr , 

Qui noi diebus omnibus , 
viflufque noflros profpicit 
luce prima in vejperum. 


Leo Vatri isre. 


ut fupra . 


A Quel Dio &c. 




come fopra. 


& 
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RIFLESSO. 


<|Se indomito al camin deftrier veloce 
3» otrepitolo col piè batte il terreno 
2 ^ipP 0 “ e legge a l’impeto feroce 
S Con leverò rigor la verga , e il freno , 
ss Dunque per regolar l’occhio, e la voce 

f O.per fermar la loro audacia almeno., 

Al lcnlo ner s’impari à metter legge 
Da chi col morfo il corridor corregge . ^ 


* 

% 

& 

» 
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/I /e G OMENTO. 

l la Triade imniorral volge i Tuoi canti 
L’Alma ledei . clic falmeggiando clima , 

E ponendo i fuoi mali à Lei davanti 
Brama fottrarfi ad ogni frode occulta, 

Ma perche rio torpor più non la incanti ; 
E celli quell’crror, che il cor le infulta, 
Cerca del fuo fulgor l’alme fcintille. 

Onde pafli in tal giorno ore tranqu ille. 


T ') Tùnìtstis ’Vnitas . 

Orbem pottnter qua; regi! , 
^Attende lauda canti curri, 
Qucd excubantcì pf allimut . 


J^am leUulit COnfurghtW 
Hpflit quieto tempore , 
’Ut fagitemus omnium 
jì Te medelam vulnerimi . 


Quo fraudo quidquid Rtmmwn 
^ In noUibui dehquimus 
lAbftergai illud ctflitut 
Ture poteftas Giorno. 


TJe corpus adflei fordidum , 
*le torpor injìet cordami, 
7^e crimini i contagio 
Tepefcet arder [pattuì. 


U Nica Deità, Tu che «imprendi 
Un’imtnenfo Ternario , 

E con modo fi vario 

In regolar la Terra, e il Cielrifplend» 

Porgi li orecchi attenti 

A quelli , che c'offriam notturni accenti : 

Perche del lento, e neghinolo letto 
Non curando i ripofi 
Frà quelli orrori onabrofi 
Abbiamo à facre veglie iltenfoaflretto , 
E i rimedi foavi 

Ti chiediamo à faldar l’ulcere gravi . 

Onde ciò, che d ’A verno il inoltro fiero 
Stampò , nel fonno ofeuro , 

D’indiretto , e d'impuro 

Sù la tela del lenfo, edelpenfiero, 

Onda ceiefte afperga 

E 1» pietà de la tua mano aderga . 

Cosi non redi mai fordida , e immonda 

8 ueda corporea (alma, 
è di tedio ne l’alma 
Empio torpor l’iniquo feme infonda, 
Nd contagio d’errore 
Venga del fpirto à raffreddar! ardore. 


Oà 
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s** tuo nos Làmine 
Ter cuoi dierum circuiti 
Hullit marnar aSibus . 
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Perciò Signor , di fupplicc preghiera 
Ti porgiamo l'omaggio , 

Perche ci doni un raggio 

De la tua Luce fempiterna , e vera, 

Per cui ficura rada 

Sempre l’Alma operante, emainon cada. 
Concedi, d Genito r tee- come Copra . 


f.j: : 
». Ui * i 


« ^ ^ i E S S O • 

wOvunque volga il pie mira (l'intorno » 

L'Alma à la. Tua rovini inciampi è reti, £ 
« E Ce attenta non è cade ogni giorno ^ 

g E ad incontrar fen và lacci fcgrcti . 

» Perche vaglia fuggir l’occulto Icorno « 
E non rompa di Dio gl'alti divieti , - 

« Del lume ccleftiale à un folo lampo ss» 
? S'apre fra 1'ombre à le vittorie il campo . X 

r '.feria s e xr a 

A D L A U D E S. 


>nis^ìWA^i 




ARGOMENTO. 


fupplicar 'Gie$ù l'Alma 
Ri alzi quel cor , che iniq 
E del fecolo rio l’ombra funetta 


fi della 

che iniqua colpa atterra $ 


.c.- 


Tolga da lui , che lo circonda , e ferra , 
Che fi degni purgar la macchia infetta 
Parto del vizio , c Figlia de la terra, 

E che nel petto uraan Fede , e Speranza, 
E ardente Carità fermi la Stanza. 


* ’ •••! • •V' ^ 

' . V r: v ' t 

Terna Cedi Glori» 

Beata Sptt MertaBum , 
iurmn: P arenile “Onice , 
Cafircque Trilli Viriinti . 


JE 


■ 


”T TN'eo eterno Figlio 
V Di quelllmmenfo Padre , 

Con cui t’unifci in uo’Eflenza pura , 
. Che in quello bado «figlio 
Nel fen d’intatta Madre 
Ti degnafti veflir fragil natura, 
Gloria , che feropre dura 
Per eternar la Fruizion beata. 

Del mortai Viator Speme adorata . 
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Da Dexteram futgentibus , 
Exurgat (yi Meni febrta ; 
Flagravi (y in laudem Dei 
Cratej rependat debitat . 


Ortui rejuìget Lucifer 
Vrétitque Solem N uncius , 
Cadimi tencbr* nodium\ 
Lux fattila nas illumina . 


Porgi la delira man® 

A chi (orge dal letto , 

E per lodarti il lafcia in abbandono, 

Acciò che il core umano 

Sgombro d'ogni difetto 

Sorga , e di tua Pietade adori il Trono, 

E con fervido Tuono 

In falmeggiar giamai la lingua fax;, 

Efalti le tue glorie , e ti ringrazi. 

Ora che il Ciel fi velie 
Di novelli candori 

£ previene del Sol l’Alba il natale , 

E dal Cerchio Celeftc 

< « Ds la notte gli orrori 

Partono , c li rii veglia ogni mortale, 
Col fuo raggio vitale 
Un più Tanto fulgore à noi riluca 
Che ci additi gl'inciampi^ al Ciel conduca. 


% 


Manenfqu* noHrit fenfibut 
fiati em repella t S ornili, 
Ommque fin* ttmperii 
Targata fervei petìora . 


E così in noi fi (lampi 
Il fuo Lume efficace 
Che l'Anima gelata, eifenfì accenda ; 
Co Tuoi fervidi lampi 
Del fecolo fallace 

i Faccia da noi fparir fa notte orrenda ; 
Purghi Tempre , e difenda 
Da mortale contagio, eda veleno 
L’appetito de l’Alnaa , e il noflro feno. 


i 


Qu*ftta jam primam fi idei 
In corde radice s agat , 
Sccunda Spei congaudeat , 
Qua major extat C bardai . 


Venga intanto animofa 
Del noflro cor la Fede 
E pianti la radice in lui profonda: 

La. Speme generofa, 

Ch'afpira a la mercede, 

Senza timor (acceda à lei feconda : 

La Carità , che abbonda 

Sovra ambedue di pregio , a noi fi doni , 

E con l’altre virtù l’Alma coroni. 


• I 

Dea Tatti, iyc. utfupra. A quel Dio &c. come (opra. 

S riflesso. J 

jf. L’Alma, che non è parca , cal fenfo fervei» 

{& Con Tragedia fatai giunge al fuo fine. ^ 

» Aminone allorché più la menfa ferve * 

J Trova in feno al piacer le fue rovine . 

Il Re Caldeo frà crapule proterve 
f Leg ? c del Aio morir l’ore vicine. 




fi Cosi una gioia ignoininiofa , e corta 
5? Ad’nn grave dolor ferve difeorta. % 


n* 
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rVniiM "Parerti Clementi re , 
il Mundi regii qui Mac binarti , 
U n iui iy Jubiìantite , 

Trmufque Ver fona Deus . 

Di vera pleiade , e di clemenza 
\ J Sommo Padre fecondo 
Che in regolare il Mondo 
Del tuo braccio fpiccar fai la potenza , 
Ch’hai Trono foura il Polo 
Trino in Perfone , eneTEffenzafolo . 

T^oflros pius rum Camicit 

Fletus benigni [ufc.t* -« ■ - ' 

Ut corde puro fordium 
Te perfruamur largita , 

Deh pio Signor con gli notturni accenti 
In lieta fronte accogli. 

I gemiti , e i cordogli, - 

Che t’oifriam de l’error nielli, e dolenti, 

Acciò purgato , e netto. 

In Te ritrovi il cor gaudio perfetto. 

Lumbos , jecurque merbUtttn 
Fiamma adure congruis , 

Accingi ut etrtus cxcubcnt , - s 

Luxu remoto pejjimo . 

Spargi de le tue fiamme i (acri incendj 
Intorno à nollri lombi , 

Onde il cor non foccombi 
« Del fugace nemico ai colpi orrendi , 

E domo il fenfo errante 
S’allontani dal ludo, e dia vegliarne . 

» . 

Qaicumque ut boras ttaSium 
Hunc concinendo rampami , 

Ditemur omnes affata» _ . .1 

Doni t Beane Tatnat . 

* * 1 * 

E noi che interrompiam la notte opaca 
Solitari , e rimati 
Con accenti divoti , 1 

Per cui , quando fi sdegna , il Clel fi placa, 
Di tefori infiniti 

Ne la Patria immortai fumo arricchiti . 

* 
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f Manda l’Alma i Aioi preghi al gran Tonante^ 
Che le lagrime è il canto accoglier voglia 3 S 


« Gne le lagrime e 11 canto accoglier voglia 
Che mondo il cor di Lui divenga amante, 
E che le morbidezze ai lombi toglia 
* Perche il fenfo così puro , e vegliarne 
Dal luffo lufinghicr tolto fi feioglia: 

|| E chi di notte forge ai Salmi intento 
p D’u n’eterna mercede abbia il contento. 
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Concedi, ò Geuitor &c. come fopra . 


riflesso . 


i 

S'Quando avverrà che di preftar ripugni £2 

M II fenfo à la Ragion la fè dovuta , ?» 

g E contro il filo rigore inl'orga , c pugni , $ 
Ond'clla rcfti poi quafi abbattuta j hi 

gx Del Divino Timor l'Anima impugni & 
fi Con generofo ardir l’Arma temuta s 
& Quella è quella che vince , c che con gloriai 
m Tiene in vita l’ouor de la vittoria. 
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ARGOMENTO. 


t&A lo fpuntar de la fulgente ftella. 

Che porta de la Luce i primi legni 
L'Alma fofpira ad ogni idea rubella 
Sottrar la mente de fantafmi indegni j 
E brama ancor che poi Luce più Della ^ 
Con maggior vanto in lei fi fermi , e regni» 
Quando giunga felice à l’ora eftrema ^ 
Per ottenere ia Cicl Gloria fuprema . ^ 


§ 

£ 

$ 

£ 

£ 

r 




A 'Vnit ytm fptrgit Volimi 
Torti dia ilkbitur 
ri* rifu hot f pie uhm , 

DJfcttUt omnt kbrkun - 


i li lumino!» in fronte 
. J Dal balcon d’Oriente 
sparge l'Aurora il Ciel di raggi d’oro 
S iaiBianca l'Ontonte, 

£ la luce naicente 

Chiama i mortali à le fatiche loro : 
A noi porga ri fioco 
La vera Luce , c col fulgor celefte 
Ci bandita dal cor l'ombre moiette. 


Tbvt* 
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Tbantafma n»/ln txulet : 

Mentii rtatui etrnuu : 

Quid quid tenebri: batriduM 
Hex attuili cvlp* cadat - 

• * > . - * : V 
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L* ftaufie proftne 
De fogni lufioghieri , 

Spuntando un fi bel di fieno Interrotte . 

Non più le menti umane 

Turbi co’ rei penfieri 

Il fofeo Rd de le Tartaree grotte . 

Ciò che l’orrida notte 

Nel cor ditenebrofo area dipinto 

Da la fona del Sol rimanga eftinto. 


Vt mane , quei nói ultima» . » 
lite dtpreeamur cemui , 

Cum Luce nobii effluat^ 

Hoc dum cantre etnertpat . 


Dee Tallii? *• ut [apra. 


Acciò ne i'ultim’ora , 

Che recide lo ftame 

Di noflra vita , e folle al tempo 1 al». 
Quella gioconda Aurora 
Paghi le noftre brame , 

Che diffemina in Ciel raggi immortali , 
- £ dato fine ai mali , . 

( Come fin’or col canto abbiamo efpreffo) 
Sia de la Gloria il lume a noi conceffo. 

A quel Dio, &c. come fopra . 


§ RIFLESSO. * 

fiOglio fia la virtù , che tenga vivo £ 

s» 11 merito de Tuoni , che al Ciel s’invia, m 
? Acciò nel Tuo fpirar non retti privo £ 

r$ Del lume , c da la Gloria cfclufo fia. $S 

^ De le faggte Donzelle al pronto arrivo S 
« Vuol lo ìtpofo che il Cielo aperto Aia, 5 
£ Male ftolte , cheftinte han le lucerne fi 
S Non ammette à guftar le nozze eterne, h 
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ARGOMENTO. g§ 

, • 

l quel Fabro Divin che forma i rai 
Del Sole , e da luce à gl’Orbi erranti , 

Del metto cor l'Alma esponendo i guai 
Manda in pegno d'amor le pred, e 1 piantisi 
E chiede poi che non imponga mai 
La colpa à la Ragion Tome pefanti 
Mà che viva la mente al Ciel fi volga , 
Acciò da Lui premio Ammortai raccolga . 


L VJcis Creator optime 

Luctm iicrum profertnt , 
Vnmordiìs tue il nome 
Mundi paraatorìginem . 

4 ~. 


Qui Mane jtmUum Vejptri 
Diem votati precipiti 
1/lab i tur tetrum Cbaos , 
Mudi precet cum fletibut . 




O Monarci fupremo , il cui comando 
Creò la Luce » e ne l'eccelfe sfere 
Aflìffe aire lumiere , 

£ i giorni più fereni andò formando, 

E con modo ammirando 

Del Pianeta novel co i raggi d'oro 

Dié principio del Mondo al gran lavoro . 

Tù che l’ore diflmgui, e vuoi che il giorno 
Da l’Alba, edala fera il nome prenda. 
Or che la notte orrenda 
Col tetro Caos in noi ferma il foggiorno, 
£ fparge il Polo intorno 
Di tenebre , le preci, e i pianti afcolta. 
Che manda à la Pietà l'Alma rivolta. 


K* Meni gravata Crimine 
Vtt<e jit cxul rmtnere 
Dum mi perenne cogitai , 
Sefequc culpit illigtu . 


Acciò la colpa rea , che il core aggrava 
Non renda del fuo Dio l’Anima priva , 
E al Cielo più non viva 
Quando non erge à Lui la mente prava , 
Mà ft fe fletta (chiava , 

Perche col lungi errar dal vero Bene 
Forma di propria man le lue catene, 

Or. 
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Cqlejlo pulfet Ojtium ; 

Filale follai premium ; 

Fileni i crune noxtum , 

Purgemui cmne pejftmum , 

Praf (a Parer pi ijjlme, 

Tatrique Compar 'Unica , 

Cam Spirilo Parodilo 

Pegnans per cmae fepullum. ^imen. 


3l 

Vada pure à picchiar colma di fede 
Con fofpiri d’amor le aurate Porte 
De la Cele (le Corte, 

Cercando ivi ottener premio, emerceda, 
£ ritraendo il piede 
Da nocivi perigli , abbia fol cura 
Di purgar da ferrar la mente impura. 

* • - ‘ 1 ' 

Con influlTo d’amor fànto, evitale 
Deh concedi il favor pio Genitore, 

E Tu che ne maggiore, 

Ne minor fei , mi Parto adefloeguale, 
Con Io Spirto immortale 
Uniti in un Reame , ove il governo 
Hi la anfora fuaco l’Evo eterna Amen. 




*'■'*■*• ' R r F L E S S Or * - • 

|}Non hà l uom de l’error pefo più greve , 

Per cui trabocca, e al precipizio piomba; 
Se Pietro per la fede era fi lieve 
L’infedeltà fa che al cader foccoroba. 
Condegna pena 'à Faraon fi deve , 

Che se di fallo in mare abbia la tomba . 
Sù le ftelle s’inalza , e i Cieli varca 
Dal pefo de l’crror l'Anima fcarca . 
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4 Perche moderi l'Alma ì/uoi f 

| Porge à le calde preci unito il voto £ 

? A quel Signorie he diede ai mari, a ì fiumi 
# E à tutte Tacque inficine ordine, e moto. * 

V Poi de la Fècniede i beati lumi, » 

Per cui da inganni il cor viva remoto, Y 

i E fuggendo del Mondo il vano oggetto X 

A nrrtf .T u che à l 


I Afrnen/e Codi Condite * , 

£)uf mixta ne confunderent , 
^tquee fuenta divtdcns 
Cetlum de d i/it limitem. 


Firma ni lotum Cale dibus , 
Simuique terne multi , 

"Vi i inda flammas iempcrtt\ 
Terrei Joium ne dijftpem. 


Infuni e nane piljjìmt 
Damme perenni i Gratin , 
fraudi s nave! ne mjtbui 
Hos errer attera! tetiu. 


Lueem Fide; adaugeal , 

Sic hinntùl jubar fcat , 

H*c vana ranfia proteret , 

falja nulla comprima*. 


S upremo Amor, Tu che à TEmpireoRegna 
iSerti forma, e teoor con pochi accenti , 
perche i mifti natemi 
Noa aadafler coofoTi, e fuor di fegno. 

Con prodigiofos ingegno , 

Form adii feparar 1 onda da 1 onda 

L’aereo Ciel, che «1 limite , e iponda . 

1 ✓ 


Tu fet 
L’ 


’i 


Vi quel, che fermare, e «finger ruote 
L’acquenel proprio fitcrtn Cielo, e in ter , 

Perche non pórti guerra 
L’ardor de l'fitraila terre Ore mole, 
Mà de l’Orbe del Sole 
Da liquido tepor temprato il » 

L’aria fia dolce , e fia fecondo il campo . 

Sommo Signor , di cui fò fempre cura 
Moftrar d’alta pietade indu j novi 
Nei noftri cor deh piovi 
'"v L’acqua de la tua Grazia eterna , epura, 

È iiiò l’empia congiura 
le’ prifehi error non ci rmovi il dann 
■ p» ileoipo mortai d’oftiie inganno. 

■ ;! De le eccelfe dottrine in noi la Fede 
yji' Con taddopiati rai crete, e riluca, 

* Indi feco conduca ^ rr r i r 

Lampo d’amor ch’ogni fulgore eccede, 

Ella prema col piede ..«-i;, 

S unto di vano .1 cor reca 

Éper tradirla il fallo mai laUa D ‘>*- 


prrf* 
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Trtjli T*ttr b* ** &***■ 


Con influffo dee. come Copra . 


ÌLa dilcordia de' fccttri allor che defta 


Ne’ più floridi Regni ardor guerriero 
Pietà fi mova , e de la vampa infetta 
Spegna con Tacque fue l’impeto fiero . 
Che ben fi vide ancor fiamma funefta 
Fermar nel fuo vigor l'orgoglio altiero 
Se da le nubi il Ciel d’umor feconde 

Sii l'incendio versò propizie Tonde . 


$ 

fi 

s 

fi 
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ARGOMEENTO . 
^Scoprendo ornai con maeftria Divina 
Di vaghe meraviglie il Mondo pieno 
Al fommo Creator l’Alma s'inchina , 

Che vuol di fiori, e frutti il fuolo ameno 9l 
E lo move à fanar quella rovina , & 

Che con piaga mortai le fquarcia il fenoj (g 
Onde per la Tua Grazia abbia vittoria «gj 
Del feufo fiero, e in Ciel goda la Gloria. £g 


T Elluris alme Condito * , 

Mundi folum qui feparmt J 
Tulfis aqu<e molttììis , 

Terram dediti htimobilem. 


* 

r 


» 


Ut germe» aptum prtfere/ts • 
Fulvi s decora Jloribus, 

Fare linda fruau ffleret , 
JPaffumque grmm ridderei ; 


Q De l’Orbe terreno Autor Gelefle; 

A cui Tonde dal Suolo efcludcr piacque, 
de le torbid’acquc , 

Quandoil Mondogiacea fepoltoin quelle, 
Tolte Tire moiette , 

Far che polla la Terra in mezzo al Mondo 
A re (Te per ripofo il proprio pondo . 

Acciò poi ripigliando il fuo vigore 
Il germe producete attoi la Vita , 

E di fiori arricchita 

Vàrj ne la fragranza , enei colore, 

Con aflìduo tenore 

Porgere de la Terra al Popol rado 

Coronata di frutti un dolce palio ■ 

E Me * 
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Mentis perufl* vulnera 
Murn/a virore Grati * , 
*Vt fatta fletti diluat , 
Metufque pravos atte rat. 


JuJfls futi obttmparet , 
N«//w im/m approxìmet , 
repleri gaurieat, 

Et morti] iftum ne fatte. 


Tr tetta Tater Isrc. tttfupra . 


Deh Signor, fe la Mente arfa , & adatta 
Spafimò tri l'ardor d’impuro affètto . 

Con rimedio perfetto 

Vieni à purgar I» piaga fua vetufla, 

Onde la colpa ingiuda, 

Sp già tempo fù rea . ?ol pianto lavi , 

£ raffreni del fenfo i moti pravi. 

Per efeguire il tuo Celefte impero 
Cerchi in ogni flagion moftrarfi pronta . 
Vada Tempre difgionta 
Da l’error , che ti fpiace anche leggero. 
Di quel Bene , ch’é vero , 

Ne mai farà mancante ella fi fazj, 

• E di colpo mortai fugga gli ftrazj. 

Gon infludo &c. come fopra . 


RIFLESSO. 9 ? 

f Impone legge il Creator del tutto , Jr 

Che la Terra per l’uom relti feconda, 9? 
Ed ella appar con abbondante frutto § 

* D’odoriferi fior vaga, c gioconda, S 

2 Mà il core umano infterilito , c afeiutto Si 
® Di Sole fpine , e di labrufche abbonda, J» 
C E gode fol , come di fuo trofeo , 4 

0; In faccia al beneficio clTer più reo . & 

« fi 
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ARGOMENTO. 


vaghezza del Cielo , e l'c 
W Celebra l’armonia d'un do! 


[ ornamento 
Celebra l’armonia d’un dolce Tuono, 

E de’ maggior Pianeti il movimento, 

E d'ogni Iteli» i lampi cfpreflì fono . 
L'Alma prcna di Fede , e pentimento 
Chiede al Signor de’ falli luoi perdono , 
E brama che le Aia. dal cor lontana 
D’ogni dannofo crror l’ombra profana . 


C Oeli Deus SanftiJJìme , 

Qui h. eidos Mundi plaga! } 
Candore pingis igneo 
vtugcm decoro lumino . 


Quarto die qui) 

Dum So:-, s accendi! Fpratn , 
Lune* miniftras Ordinerò 
Vagofqueturfiu S) derum . 


RanMcfharca immortai, Dio de Itdelle 
y T Che de l’Etra à le parti luminofe. 
Perche (ìano pompofe , 

Vuoi difpenfar fiamme più rive, ebelle, 
E de lauree facelle 

Mentre il vario fplendor temperi , e mefei , 
Di tuttoil Ciella meraviglia accrcfci. 

Mentre nel quarto di fai che lampeggi 
Del Piane*» .Solar la Ruota acccfa 
Con arie non intefa 
De la fulgida Luna il plaudro reggi : 
Soggetti à le tue leggi 
Le delle à noi (coperte , e gl’adri ignoti 
E li preferivi il Ilio , i lumi , e i moti . 


’Vt ncflibu t , urei lumini 
Oireptionis terminum , 
Trìmordiis , & Menftum 
Signum darei notijjìmum . 


Eoe pelle nonetti Cordium , 
Idbtìerge fordes Merlettino, 
Hejolic, culpa vlnculum , 
Everte molo ctmnum. 


Acciò del giorno il primitivo albore 
E il tempode la notte ombrofa , e folca 
Da Te Signor, conofca 
Termine fenza eccedo, e lenza errore, 
E con giudo rigore # — 

Di norma prodigiofa à noi palefe 
Da Te principio, e meta abbia ogni mefe. 

Vieni intanto, ò Signor, eal noftrojjetto 
Leva de l’empia notteilpefo,evombra, 
Da le menti difgombra 
De le (ordide macchie i) nero afpetto : 
Sciogli il laccio , chedrctto 
Tenere intorno a) cor la colpa (uoie,> 

E frangi de l’crror l’orrida mole . 

E a Tra- 
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all dolor che nel core hà la Tua fede j» 

£ De le colpe più gravi i lacci feioglie 
» Il Citarifta Ebreo pianger fi vede , ft 
2 E con il pianto ogni Tua colpa toglie .41 
Del fuo fallir pictadc il Ciel concede » 

•2 A Ninivc, che in pianto il cor difcioglie.& 

« E fi comprende al predicar di Giona ,Sg 
Che «1 il Signor Tempre perdona.£ 

feria i n r A 
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ARGOMENTO, 

|Del Creator l’onnipotenza immenfa 

Si accena allor che forma il pefeemuto; 

E mentre quello ai fiumi , e al mar difpcnla 
Fà per aria volar lo ftuol pennuto . 

E l’alma poi che al filo profitto penfa 3 
E s'ingegna fuggir l’error temuto. 

Chiede al Signor che con pietà foave 
Le tolga de la colpa il pefo grave . 


M Jgne Deus Volenti* , 
Qui fertili natos aqu 4 
Tartim relivquis gurgifi 
Tartim levai in «era » 


Demerfit lympbil imprimimi 
Subiteti a C ali s erigem » 
Ut ftirpe «b una proiifa 
Diverfa repleant Ite» 


Q 


Signor di potenia ampia, e profonda, 
Che del guizzante (tuoi ne Tacque nato 
_ ca pane hai lafciato 
Il vago Regno à popolar ne Tonda , 
Parte fuor de la fponda 
Lievi con bizzaria , che par contrariai 
E con moto leggerà alzi per aria. 


Coti (tanno ne Tacque i pefei immerfi 
E così per il Ciel fpedito il Tolo 
Move l’alato duolo 

Girando, r quelli, e quei vaghi »e difperC , 
Onde in luoghi diverfi 
Da un germe fol , del Ciel del m tr del fiume 
Altri allarga le (quarame , altri le piume. 

Loft 
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Largire cundìs fervali} » 

Qua muniat unda Sanguini} j 
ìiefeire /apjus crimìnum , 

Htc fette morfis ttdtrn , 


Vt culpa Hullum deprima t j 
Nuium efferat jaflantia: 
EÌifa Mens ne concidat : 
Eh! a M<9t ne eerruat. 


3 ' 

Oth A che 1 tuoi Fedeli abbiati fortuna ; 
Giache Tu doni al noflro cor , che langoe 
Per Medicina il fangue, 

Oi giamai foggiacere à colpa alcuna • 

Fà che morte importuna 

Provi ne l'oltraggiarci il ferro ottufo, 

E trovi a’ noftri danni il varco chiufo . 

Fà die non venga mai colpa fallace 
A tenere à cni vive il cor depreco, 

Da Te non (la permeilo 

Ch’alzi il noflro penfier iattanza audace, 

Che non perda la pace 

L’Alma , e non cada in amarezza acerba , 

Ne precipiti mai Mente fuperba. 


Trafila ?at erti*- vt [optai 


Con infittirò Se c. comefopra. 


| riflesso . | 

1 Non cerca altro foggiorno , ove fi mova , I 
% Che l'onda il pclce , e l’aria il vago augello, ^ 
S E fé fuori di là talor fi trova X* 

t» Vive con violenza , e quello, e quello. ^ 
X, Un efempio fi vivo al cor non giova j 
* Che fi mollra ogni giorno al Ciel rabello.5 
? Vive del Mondo à Paura menzognera ¥ 
5 E nel centro di lui và fuor di sfera. « 
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ARGOMENTO . 


arifce di Dio l’immenfa forza, §5 

whc crea le sfere , e ne feconda il fuolo ,tg} 
E di preflarc à tempo fuo le sforza 
Pronto omaggio de liiomo à un cenno folo,^ 
E quel vigor , che gli appetiti ammorza 
Chiede TÀlma fedele al Rè del Polo, 

Acciò d'eterno gaudio i guiderdoni 
Goda , e d'intiera pace 1 veri doni. $à) 

* • • » i 


H 


Omini t fuperne C auditor, 

Qui c unda folus ordinanti 

Humum jabot producere 
Reptantu , iy fera gemei . 


Et marna rerum corporei 
Diati jubentis vivida 
Ter temporum certas vice} 
Ottemperare fervala. 


"■""VE l’umano Comporto Autor fuperno, 
1 » Che con fooirao poter regoli il Mondo, 
E de l’Orbe rotondo 
Confegni il vafto giro à un moto alterno. 
Che con un guardo eterno 
Vagheggi ilfuol da le (Iellate Sfere, 

E le fai partorir Rettili, e Fiere. 

Perche fieno abitati i Monti , e i piani 
Al tuo folo voler da varia prole. 

Di fmifurata mole 

Nafcer fai de le belve i parti flrani , 
Acciò benché inumani 
A comandi de l’uomo in varj tempi 
Di tributo fervil moftrin gli efenipj. 


Repelle , quod rupidinìs 
dente vi noi impetit , 
~dut mori bus fe fuggente 
^iut adibiti fe interjertt . 


Lungi da noi difcaccia i pravi affetti, 
Ch’ardifcono turbar le noflre Menti, 

E con moti furenti 

* Vengono à tormentar gli umani petti , 
Che di veneno infetti 
O’ i coflumi macchiar vogliono dentro , 
O’ de gl’atti del ccr cercano il centro. 


Da gaudiontm pramrm 
Da Grat iarum murerà } 
Di/folve Ut il vincula, 
jidflringe Tatti feeder a 


Di quei gaudj giocondi in fen ci accogli 
Che de l’Alme fedeli i premj fono, 

De la tua Grazia il dono, 

Per giamai più fmarrirfi in noi germogli ; 
I vincoli difciogli , 

Con che ciflringe il cor lite mordace, 

E ci venga à legar -nodo di pace. 

Tra- 
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% RIFLESSO. § 

jwAcciò più lufinghiero il fcnfo inganni ^ 

* Dona un garbo mentito al cigno , al labro,* 

#> 1 ' u- .1 : 5 « 


OS 


ARGOMENTO. 


I 

& Volge l’Alma zelante al Sol Divino 
S« Con le vive preghiere i fuoi deliri. 

Che fe H Sol verfo il mar move il camino 
Co’ fuoi raggi beati egli la miri.' 
g? Acciò quando (puntar veda il mattino , 

13 *3in Clic TT7I1 ponga metaà fuoi raggiri) 

Ih Ne fui vanti immortali i labri fnodi. 


Ì9 


E perche afconda i fuoi nocivi affanni 

f Pinge il volto di giglio , e dicinabro. !& 
Deh porti lungi i fuoi coperti danni ? 

Chi ai fole rovine à l’Alma è fabro , raf 
^ Che ben fi sà, che fono i fuoi collumi ^ 

Di inoltrar luce , c poi fparirc in fumi . g, 

S A B B A T O 

AD VESPERAS. 


I Am Sol recedit igneiu : 
Tu Lux perennii'Vnittf , 
Hcfirls beata Trittitas 
lujurtde lumen cordi bue. 


Te Mone laudar» cirmine , 
Te dopi e c amar Vc''pcrt 
Dignertt vt Te Jupphces 
Ltwdcmvs inter Calitei. 


ir > 


^^Rmai che àporn,à poco il Sol declina, 
E volge à l’Occidente il carro adorno 
Deh vieni in quello giorno , 

O perenne Unità femplice, e Trina, 

E con Face Divina , 

Sgombrate de l’error l’ombre rubclle, 
Spargi dentro di noi lampi , e fiammelle , 

Al tuo Soglio immortai di lodi, e canti v 
Da l’Aurora à la fera offriamo i voti, 

£ co i cori devoti 

Non ceflìamo fnodar le lingue oranti , 
Che nei giri fleilanti 
Uniti à iarmonie de Cori alati 
Ti potiamo imonar canti più grati • 

Tatù 


e 
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Vétri, fimulqttt F Hiff. . 

Tibique Sanile Spintiti i 
Sicut fuitjit jugiter 
Sa cium per emr.e gloria- 


\Amtn. 


Al Padre» al Figlio in Deità conformi, 

A Te spirto d 'entrambi alterno Ardore , 

Con incelante onore 

D’eguale omaggio, e finfonie uniformi 

Pio concerto fi formi 

Per quell’età che l’Evo in fé rinchiude , 

E che degl’anni Tuoi la meta efcIude.Amea- 


5 RIFLESSO, fi 

«^Lingua faerata à Dio prende vergogna 
» D'inalzar con le lodi Eroi profani 5 

6 


£ 

« 

£ 


Attenta fi fottrae da la menzogna , 

Et abborrc del Mondo i carmi intani > 
Ama i filerizj , e di mutare agogna 
In elogi di Ciel gl’accemi umani 5 
Si volge , fe fi move , e s'apre il labro 
A quel che la formò fiiperno Fabro . 


AD COMP1BTOEIUM; 


1 
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ARGOMENTO, 


^ Manda le preci al Cielo intenta , e cheta 
A quel Dio che fovrafta à la Natura, 

E pria che il giorno arrivi à la tua meta 
L’Ànima ad efTo affida ogni tua cura , 

Che de’ fantafmi rei l’ombra «creta 
Lungi le tenga, ed ogni macchia impura, 
Che de Tolte infernal le forze abbatta 
Perche la falma fila rimanga intatta . 


T E ludi ante termìnm» 
Efrtim Creator pof cintai » 
Ut prò tua Clementia 
Sii Traful , (pCuSfedia. 


P Rima che il Sol piegando in mar la fronte 
Dal crin lucido , e biondo 
Ad un’altro Emisfero i raidivida, 

Signor che fei di tutti i beni il fonte, 

E Creator del Mondo 

Preghiam la tua pietade eflerci guida, 

E con cu il od la fida 

Quando il fonno imprigioni i fenfi erranti, 

A tener fopra noi gli <* chi vegliami^ 
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Jftocul receJaiit fornai # , 

Et ntilium pbantafmata , 
HiBemque noftrum compì 'tuli | 
Ut p lituani ur carperà . 


Trofia Vattr pììjfìmt 
Vatrique Compar ‘Unirti 
Cum Spiritu Ttrédito . 

V{gnan! per ftnnt fdtulm > .Amen . 


41 

Non venga mal con tenebrore forme 
A funedar le Menti 
Di fogno ingaonator profano oggetto: 
Di notturni fantafmi ombra deiforme 
Con lorror de* fpaventi 
Allontani da noi l'iniquo^ |wtto, 

E perche il noftro petto 
Di fofea impurità tugga ia pena * 

11 nemico del cor metti in catena. 

© Genitor , che d’immortal, Clemenza 
Porti fecondo il feno , 

E delfuolo, e del Gel tieni il comando. 
Figlio, che dando unito ia pari Eilenza 
Ti fei fatto terreno , 

Amor che d’Ambidue vieni fpirando, 
Ternario , che regnandb 
Eternameate, in un Coi Trono Cedi, 

11 favor fofpirato à noi concedi. Amen. 


| RIFLESSO. 

SLungi da fofche idee vada il penfiero 
2 Allorché Hanno fciolti i fenfi elicmi, 

f Elle potenze un’affoluto impero ' a 

Ne le veglie del di freni , e governi , 

^ Che non potrà de l'inimico fiero * 

f ElTer turbato il cor con fogni interni, 

« E à rigettar l'infidiator, che l’odia 

Anche in feno .al fopor llarà in cullodia. 

«Uftttfetifetttavtìatw vietumi»*}»* 
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argomento. 

Spregi il Coro fedele il gran Regnante , 

Che 1* lucide , e vaghe . • •* 

Acciò renda del cor , che vede orante 
Con benigna pietà le voglie paghe». ' 

E fe del mondo , che laiiguia ipirante , 
Per via d'amor venne: à lanar le piaghe > 
Arbitro venga al fin con la giudizi» 

De l'Inferno à frenar l'empia malizia. 


/ 


f^Fjtttor A Imt St derum , 

V j Atetna Lux Credemium i 
JESV Rpdemptor omnium 
Intende vorij fuppheum. 


Qui Limoni! ne fraudibut 
Ter irei Orbi! tmpetu, 
.Amori t attui languidi 
itili udì medila faìlui et. 


S ignor Tu che formarti i ral Incerti 
Dc‘ Pianeti fublimi » 

E de’ Parenti primi 

Hai dato ri» a’ Pofteri Credenti » 

De l’Alma à Te rivolta 

Attendi à le preghiere » e i voti afeoha. 

perche il Monda , che già l’odio feroce 
De l’Infernal Tiranno 
Lufingà eoa inganno , 

Non periffe cedendo al colpo atroce» 

De l’Uomo à la rovina 

Medico Amor ti fece , e medicina • 


Comune qui Mundi vefat 
Ut exptares ad Crueem , 
E Virgin is ( 'arrario 
Intatta prodii Vittima . 



Tu per levar le macchie it l’Univerfo 
Sifc-la Croce i venato , 

>, we il comtm reato 
Nei mar del Sangue tuo redi fommerfo. 
Prendi umana figura 
Nato da intatto fen Vittima pura . 


Cujut Voteflat Glorile , 

Homenque cum prlmum fonata 
Et Ceeht et ,(* « Inferi 
Tremerete eutvamur gena. 


Se di tua Gloria , c Poteflà fuprema , 

E del tuo Nome grande 
Il primo fuon fi fpande 
Semina in ogni petto oflequio » eterna, 


Si piegano tremanti 

H Cielo, ilMondo, AvernoàTc davanti. 


Te 
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T* àtfttttmr ultimé 
Hu*num diti fudictm t 
% Amis fuperna Gréti* 
0<ftn4t Mt ab boftibus. 


ìorié 


yktuj, bonoty lauty iìon 
Dea Pétriy cum E ilio , 
SanHo fimul Turac/it» 
In faculòrum fatui * . 


lAatn. 
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Te lupplichiam ; ne la giornata orrenda, 
Quando ad Reggia Sede , 

Per dar pena , ò mercede 
Comparirai con Maeftà tremenda, 

Di tua Grazia lo feudo 

Ci tolga de' nemici à l’odio crudo . 

Onor fi dia con la mi farà iftefla 
Al Padre Celediale , • 

A la Sapienza eguale , 

A l’Amor d'Ambidue Fiamma riflelTa , 
Per quell’età infinita, (Amen. 

Che àgi’ Angeli prolonga in Cief la vita . 


§Non hi l’onda Eritrea gioja più rara » 

& Di quella, che àGIESU’ le voglie appaga, § 

« Qupftac l'Anima umana, à Lui fi cara s» 
g Che à prezzo del Tuo Sangue aquifta , e paga. $ 
fg Ma l'uomo , che non cerca , e non impara » 

’ £ Come confarvi al Ciel gemma fi vaga 

«j Soggettandola al fanfo allor fi elegge #r 
$ D'elporla de l’Abiflò al lordo gregge. 

IN / / S D E M D l E B U S . 

A D M A T U T I N U M. 

m A A G O M E E NT O . 

*Crifto è chiamato ad illullrar le menti 
Con queli’Amor, che tutto il Ciel ricrea,* 

Acciò voglia colmar de Tuoi contenti 1 
LÀlma onde fugga ogn’ allegrezza rea. 

E nel gran di de gl’ultimi fpgvettti» 

Che in Trono federi l'E««r«<* . Artrea, 
li tormento, crudcl fchivi del foco» 

E nel Ciel fra Beati ottenga loco . 

m 


mm 


F.rbum fupernum prodiini 
w E Patri t aterni finn , 
natut Orbi fubvtnis , 
Latente tur fu tempori]. 


V 


7IgIìo immortal ch’cternamente nafef 
' Dal fen del T 


J* bai fen del Padre, e in una Val di pianto 
Sotto caduco ammanto 
Di Vergine rinafei * 

E vieni à mìfurardel tempo il corfo 
Per apportare à noi vita j e foccorfo . 


F » 


lift* 
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Illumina mine pt&trt, 
Tuoqut amore concremai 
'Ut cor caduca dtferem 
Coeli voluptas impleat. 


Deh vieni ad iltaftrare I naftrì petti 
E ad infiammai de l'amor tuo coi; lampi, 
Onde il cor da gl'inciampi 
De terreni diletti 

Libero refi! allor quando eli fchiva, 

E fri gioje fuperne in Cielo vira. 


Ut cut n Tribunal Judiels 
Damnabìt igni non io j. 
Et vox amica debilum 
Vocabit ai Coelum pus ; 


e/cafiammarum nìgres 
Fo:uamur inter turbina. 
Valiti Dei fed compatti 
Coeh fruarmr gamis. 


Tal ri , jtmulque Filio, 

Tibiqtlt Sanile Spiritai, 

Situi fui t fit jugiter 

S aduni per orane gloria . oimtm 


Acciò nel giorno In cui vedrafli aperto 
Il Tribunal de l’ultima fen tenia, 

E con chiara evidenza * 

Ogni fallo fcoperto 

Dannerà i rei nel foco un tuono atroce, 

£ al Ciel chiamerà i giudi amica voce 

Non fiaoo noi de' (empitemi ardori, 
Tràfumi, e folfi intorbidati, e neri 
Di quei moftri fi fieri 
Patto à gl’empj furori, 

Ma di Dio vagheggiando il dolce vifo 
11 piacere godiam d’eterno rifo. 

AI Genitor fi dia Gloria gioconda, 

Al Figlio, che da Lui Tempro deriva 'f 
A quella Fiamma viva 
Che Volontà feconda 
Unica, unita in Due produce amando 
Per fin che Dio nel Ciel vive regnSdo. A ir 5. 


’3 RIFLESSO. § 

«r » 

«JyQuante voci del Ciel vengono al core 
■5 Perche del fenfo rio più non fi fidi , 5 

«K Ma dereftando il replicato errore jg 

^ La fua fallite à la Pietadc affidi ? S* 

<s Se gl’intuona quol di tutto terrore . àc 

S Perche al retto fentier l’Anima guidi , 

* Ma quafi fofle un fogno il grande auifo , » 

La Tragedia, fatale ode con rifo. £ 

3 WWW® *Mw3 
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Iti US DEM DIEEVS. 

AD L A u D E S; 

f 

A R G O M E NTO. 


?Dd ferapiterno Sol già nato irraggio > 

[ Mentre da l’orrid’ombre hà il Mondo fciolto * 
ì S’intima al cor, che à lui faccia paflàggio,££ 
; E nei falli piacer non Eia fepolto . ^ 

; Perche del Cielo à noi moftra il viaggio 
E vien tra noi d’umane fpoglie involto , 
Perdoni al noftro error la Ina Clemenza ,i| 
E ci tolga al rigor de la Sentenza . 
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y{ rlarà Vtx redarguii 


Obfcura qweque ptrfonans \ 
'cui fi 


■acuì Jùgentur fornita , 
Sballo Icfut prormeat. 


Meni jam refurgat torptaa, 
J^on ampliai j netti ! burnì-. 
Seti us refulget jam novum 
*bt ttUat omné voteium. 


En jignut ad noi mittitOr 
Lattare gratis debfttnh : 

6 rune ! fimul citm laerymii 
Tracemur indulgerti iam . 


Vt rum feeunid fulferit , 
Metuqut Mundum cinxerity 
Non prò reatu puniate 
Sed nos pi ut fune protegat. 


S ’Ode dai Giclo una ("onora voce 
Mentre i notturni orrori 
Rompe co* fuoi clamori, 

Così intonar : ognun forga veloce g 

Metta in fuga ogn’aflalto 

De’ fogni , che GiesCU/ifplende in alto 

Sarea U Mente pigra , e (opra il Cuoio 
Più torbida non giaccia , 

Ma inalzi al del la faccia , 

Perche un’Altro novel (punta nel Polo," 

E da l’Alma ch’é priva 

Defuoirai , vuol levar l’ombra nociva. 

Ecco 11 placido AgncI, cheànoilcn viene. 
Inviato dal Cielo , 

E con provido zelo 

Vuol del nofiro fallir pagar le pene . 

L’Alma contrita à Lui 

Chieda intanto pietà de’ falli fui . 

Acciò quando di novo egli rifplenda 
Giudice intatto, e giudo , 

Per atterrir llngiufto , 

Non eguale à l’errore il fio ci renda , 

Mà ne C Empiree Sedi 

L’amor fuo ci difpenfi ampie mercedi,. 


V.T’ 
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Onot sì dia dee. come fopra ; 


®antfSS»ttSfi«i«8a^wi»«sa*i«a«Mi52^«sss 

2 RIFLESSO. » 

wSc non è il cor da quella fiamma accefo , > * w 
^ Ghe dal Cclelle Amor viene à formarli, ^ 

£ Del cieco Mondo al'affannofo pefo £ 

^ Con il proprio vigor non può fottrarfi ; ^ 

* Perche non giaccia piò vinto , e proftefo , U 
® E polTa al Cieì vittowofo alzarli , ^ 

!& S’apra al fiio Dio , che lo feiorrà dal fuolo , ja 
Ì E in libertà lo metterà del volo. 

IN NATIVI TAT£ DOMINI 

AD U T R A S QJV E VES PER A S, 
ET AD MATUTINU M. 


argomento. 

5A quel fommo Signor fi drizza il canto 
S Che nafee eterno al Genitore in fieno , 
r E pur ne l’Alvo immacolato, e fanto 
Vuol di Vergine pura cllcr terreno . 

E mentre in quello di fvanifee il pianto', 

E di letizia è l'Univerlo pieno 
S’invita à celebrare ogni mortale 
gì Con olTequio di lode il fiuo Natale. . 


•* J 


I ESV Tpdempttr omnium 
QuemLucis ante originem 
Totem Totem te Glori* 
Toter fupremut edidit . 


Tu Lumen^fy Splendor Tatr'n , 
Tu Spts perenna omnium , 
Intende <]uas fundunt prette 
Tui per Qrbtm fervuti. . 


4 Lmo Gieiù, dacui l’umana Prole 
Riconofce la vita , 

e prima che fpuntafleal Mondo il Sole, 
Con la Mente infinita' 

Produce il Genitore in uguaglianza 
Di Potenza, di Gloria, e dISoflanza . 

Deh Tu che fei del Sole eterno il Raggio, 
Cbc rifplender non cefTì, 

Speme io cui fonda l’Alma alto vantaggio 
De’ preroj à lei promefli , 

Porgi al Mondo redento. 

Che t’invia le preghiere, orecchio attento. 

//#• 






Montata retto* Conditor • 
Hojlri qued ohm cor pori!. 
Sacrata ab .Alvo Fu gioii 
Hafitndo formimi fumpferis ■ 


Teflatur hoc puefatt Liei 
C urtati per *4nni C tradurli t 
Quoti folui e fina Tal rù 
Mundi jolut advtnern . 


itane <A(iri, Teliti! > jÉqU"** 
Hunc orme quoti Coclo Jubpfl 
Saluti i lAutborem nova 
Uovo / 'aiutar cantico. 
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Architetto Diritto , or tì rimembra , 

Che del coltro comporto, 

Per più penar, Tocco corporee membri 
A la rerra nafcolto. 

Nel orto Tea di Verginella pura' 

Bambin già nato hai prefa la figura . 

Quello, querto'd quel di lieto , e felice, 
Che ne! gir* de lannp 
Córrendo, attefta, e prende lingua, e dice 
Che à riparare il danno 
Del Mondo chelanguia,rEmpiree Squadre 
Inalbi-, Tenia Ufciarc il fera. dei Padre. 

Con più lingue dì rai parla ogni (Iella 
, Il fuolo,e il mar profondo, 

E quanto il Ciel comprende oggi favella 3 
E con planfo giocondo 
Come ad’Autor duna Salute nova 
Ganci , e falutl à unsi bel di rinora . 


£i noi, beota quei / acri 
Pigavit Vnda Sat:guimi t 
Hatalii cb Diem tm 
hymni tributimi fclvimut. 


}ESV Tibi fit Gloria , 

Qui notai ti de Vi*gm % • . , • j \ 

C u in Taire , (5* filino Sputiti- 
in fempittrnm fami» , tma . .. ^ • 


E noi, Signor , che del tuo Sangue facro 
Con inaffio vitale 

Refe mondi , e purgati il pio /avacro , 
Per lo tuo gran Natale, 

Di cui tutto il Creato efuita , è gode 
T’offri amo -in quello giorno Inni di lòde . 

A Te dunque lìa Gloria, dnato Infante 
Di Vergine Fanciulla, 

Che di paglia, e di fieno, ancor lattante 
Giaci in ruvida culla , 

Col Padre’, e con I ’Amor d'Ambi SoRanza, 
Sin che nei giri fuoi l’Evo s’a vanta. Amen. 


n»2*2* (•SSfciea 2*1 «S* 


« 

$ 


HifLESSO. 


^Troppo duro fi inoltra un cor , che vede 
2 Giacer cinto da fafeie un D 


% 

3 

& 

3 


'io bambino 3 

E de l’Amore à Pimpeto non cede , - - 
E non offre fe fteflò al Re Divino . 

Mi porta à Te, Signor, volo di Fede, 
Ti vagheggio tri fafeie umile, e chino, 
E in luogo d'offerirti argento , cd oso* 
Animato del cor t'offro il teforo. 


3 

3 


£ 

3 

£ 

3 

3 
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IN EQDEM PESTO N AT IV IT AT / S 


AD LAUDE S. 






ARGOMENTO. v - » 

^Mentre s’efpone al Mondo un Dio , che nafeejg 
5 Fatto mortai fotta paflìbil velo, 

? L’immenfirà fi fa vedere in fafcc ? p 

| E i'ovra d fìcn chi per Palagio ha il Ciclo ;5 
| Chi nutre il Mondo à un fcarfo fen fi pàfce:[ 

^ Chi la fiamma creò trema di gelo: 

?< Cantan le glorie fue eli alati Cc 


-.ori ■ 


E lo vanno à chinar rozi Pallori . 


mmmmi 






i A Solii ertiti urtine 

ufqut Terree ìimitem 
COriflum canamut Trinciptm 
Haiutrt Mar* Kir^itt . 


A la fulgida porta, ore ha i natali 
J II Sol fin dove ha tomba , 

_ ì Gìcjù da Maria nato a* Mortali , 
Col Tuono d’ogni tromba , 

Si faccia rimbombar l’alta memoria , 

£ fi canti da ognun l’immenfa Gloria. 




Btatui titubar fault 

Sentile corpus intuir , 

Ut Carne carnem tibetani , 
H f perderei fui coadiAtu 


L’Eterno Creator , l’Autor de tempi > 
Si vede umane fpoglie ; , . 

£ de l’amor co 1 piu i fublini CfeOtpj 

Da vìncoli difeioglie 

Con la carne la carne, e dona aita 

A chi diede ad un tempo anima , evita . 


CaJlte Tarentìt vi/cera 
Calcfhs ivtrat Grattar 
yenter PuelU bajulat 
Secreta gu, e non noverai. 


Dmui pudici Teatri s 
Tcmplum repente fit Dei: 
Intoffa nefeient virum 
Concepii MJvo ftUm . 


Ne le vifeere facre entra la Grazia 
Di Verginella intatta , 

E mentre il dono fuo la colma , e farla 
Ella rinchiude , e tratta 
Nel fuo candido petto immenfo arcano 
Dal fuo penficr molto remoto, c diano . 

Il recinto d’un grembo intiero, e cado 
Vero Tempio diviene 
D’un Dio , che sù tré dita il Mondo rado 
Immobile fodiene : 

Pianta che non riceve umor di Terra 
Nel feno dc'Beati il frutto ferra . 




£s« 


. . 



EitUitur Puerpera 
Quem Cabriti predi' iterati 
Quem ventre Metri: [rihent 
Maptipa claufum ftnfént. 


tmu jacere peri uh t , 

Tue f epe non abhorrvit , 
Et laide medico paflut ed. 
Ter quem nec alti efurit. 


9 tu dtt Cborut Ccekflium , 
Et Angeli calimi £>w, 
Taiamque fit padoribut 
Taflor Creator omnium . 


JEWTiHfr. tufapr». 


Ella intanto matura , e manda fuori , 

( Come da un vetro terfo 

Viene il Sole & pafTar coTuoifplendori ) 

Il Ré de l’Univerfo , 

Cke Gabriel predille , e il fa Ito interno 
Del Battila accennò nel fen Materno. 

Quanto Amor può! Non ebbe orrorpofariì 
Sopra fien cormentofo ■ 

Entro Prefepe vii volle mo tirarli 
Vero Paftor pietofo . 

Ebbe di puro latte cfca à mi fura 
Chi di paicer gli Augei G prende cura . 

S’ode efultar de le fidiate Sfere 
La Turba Cittadina ^ 

E con lodi efaltar le alate Schiere 
La Deità Bambina : 

Si difcoprc à i Paftor di mite greggia 
Quel Paftor che nel Cielo hà la fua Reggia 

A Te dunque &c. comcfopra. 


RIFLESSO . § 

c « 

Vedi cicco mortai quanto Amor vaglia > S, 

9 Che velie un Dio per tc di rozi panni , 
j| E mentre il pone in fen di dura paglia 


j; Non andar più de le delizie in traccia ~9 
f Perche gli agi del Mondo egli rinfaccia, jg 

f *o 
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INFESTO SANCTORUM INNOCENTIVM ' 

A D M A T U T I N U M. 




Argomento. 


, 

f D’Erode il iicr che per fofpetto vana 
Tenia perdere il Regno , e la Corona 
£5 Spiega labro fcdel lo fdegno infano 
fé Che de la ftrage à l'empietà lo fprona : \ 
@ De’ Satelliti crudi arma la mano , 

E morte ria fra l'agonic rifuona» 

Ma nel tcrror di crudeltà fi nova £ 

m Quel che vuole fvenato egli non trova, i 

& « 


1 


A Udìt Tiréunus anxiui 

^tdejfe Efgum Tnnctpm t 
Qui nomai ljtael regat , 
Teneatque David Bggiam . 


• "Orla Tiranno fpletato 
j Ode con fno dolore , 

Che d’anfia , e gelofia gli colma il core 
Il Ré di tutti i Regi effer gii nato , 
Che d’Ifraele Erede 
Sul Palefiino Soglio or inette il piede. 


t ; 

Esclamai ameni mmeit 
SucceJJor oifm , pallimur : 
Satellts i , fcrrum rape 
Terfunde cuoat fangume. 


Con orrenda minaccia 
A Tarilo il malvagio , . 

Elidami , e d'alte grida empieil Palagio, 
Sù aùcheil SucceHor gii mi difcaccia : 
> S'armi tutta W Corte , 

E per tutte le cune entri la morte . 


( Quid profeti tantum tirfaj ? 
Quid crimen Heredem juvat f 
’Onus tot inttr fu ter a 
Impune Cbriflus tolUtur. 


JESV libi fit Gloria , 

Qui natus et de Vtrgine , 
CumT atre , (y ^ibmo Spirita 
In fempiterta facula . jirnn. 


Mi de lira , ch’é aceefa 
Per gelofia del Soglio , 

Che ti giova sfogar l’iniquo orgoglio ? 
Che i per i,ò crudo Rè, da lempia imprefa? 
Il tuo ferro diltrugge 
Tanti Innocenti, eque! che cerchi fogge. 

A Tfe GIESU’ bambino , 

Che dal grembo del Padre 
Scendi nel fendi Verginella Madre 
Col Genitore , e co l’Ardor Divino, 

Sia Gloria feneggitnte 

Per qucJTEti ) chc mai fari mancSte. Amen. 


V- 
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mi ^ I P E E S S O * m 

»De l'empia gelofia l'ombrofo fpettro » 

^ Non cella di turbar Regi , e Monarchi j § 
t Che à itabilire il minacciato Scettro w 
S Per le ftragi talor s aprono i varchi , 2 

9 E pur corona di caduco Elettro «S 

^ Porta à le R egic fronti orridi incarchi , ^ 

» E la Reggia del Ciel fi prende à fcherno ,£ 

S Ove un momento fol fà l'uomo eterno. S? 

IN E Q D E M PESTO 

A ,D L A U D E S, 

ET SHCUNDAS VESPERAS. 

argomeento . 


fDe l’Arpa col toccar le corde aurate 
S’odon de gl'innocenti i pregi illuftri. 

Che fembrano al fpirar d'aure gelate 
Rofc fuccifc , c languidi liguftri . 

Son chiamati del Ciel Vittime grate 
« X.TTÌ nel cominciar de’luftri. 

Da barbaro furor fvenata Greggia f 

Che fchcrza ancor quado nel sàgue ondeggia.* 


S ^lvtte Flores Martino n , 
Quos luci! ipfo in limino 
Cbrifii injecutor fuflulit 
Ctit turbo tia/centts rifai . 


■QElle Pompe odorofe 
il Del Giardino del CWo , 

'li falutiam , che nel più verde fteio 
Come turbo talor sfronda le rofc , 
Ancife empio furore , 

Che cercava frenar de’ campi il Fiore 


Vos prima Cari/H Vidima , 
Crex immolatorum toner 
<Aram fub ipfam fimphccs 
"Palma , (pi Ciroaij ludiiis • 


JES'V t ibi jtt Cleri*, ipc. vtfupra . 


Voi del Paftor Divino 
Vittime , e Greggi imbelli , 

Per li Pafchi del Ciel teneri Agnelli , 
Che tolfe al fen Materno odio ferino , 
Sotto l’Altare errando 
Con Corone , c con Palme ite fcherzando. 

A TcGIESU'bambinoécc. comefopra . 

G a FJ- 
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R I F L E S S O. ■ . ■ ■ 4 2 

Cerchi garrulo ardir ron labro irato g 

S Squarciar de l’innocenza i ricchi manti, & 
c H sii l’onore altrui , eh a lacerato 


p. Sii 1 UUUiV. ? . “ . « 

Con oltraggio maggior u rida, e canti. 
Che proverà del Giudice ldcgnato 
Tutto il rigor ne la Magion de ì pianti . 
E del Cicl gl'innocenti avanti TAre 
Saranno al ihaangg Rè Vittime care. 


£ 

£ 

* 


/ JV DOMINI 

AD U T R A S QJV E VESPERAS, 
ET AD MATUTINUM; 


5W 






ARGOMENTO* 

■•Erode vien riprefer, il cui timore 

Per il nato Meflu, gli turba il petto * 
Seguon de l’Altro i Magi il pio fulgore > 
Et adorano in cuna il Pargoletto. 

L'Ag no del Ciel, che non commife errore 
Si bagna nel Giordan limpido, e netto > 

E l'acquatico umor eli e criftallino 
Da Lui li cangia in liquido rubino» 


Q 


Fydclts He rodet- t Deum 
t\£gem ventre quid tinti 
on eri pit mortella , 

Qui Ugna dot Cxlejlia » 


ent Mag i , quatti viderattt 
® StelUm fequentes ùraviam, 
Lumen requi r uni fumine : 
Deum fatcntur trmnere , 


/"IRudele Erode, àche t’ingombra il iene 
lj Di gelofo timor fofpcrto tafano ? 
(Che un Dio voglia date Regno terreno. 
Che d’idee menzognere è un fogno vano? 
Ah che à toglier non viea frale Corona 
Chi d’un Regno Unmortal gli fccttridona. 

Da rOriente ecco fpiccati i Magi 
Frettolofi feguir lungo camino , 

E d’una Stella ai lucidi prefagi 
Avidi andar cercando il Sol Divino , 
Per tributare à Lui de’ faigni loro , 

A confeffarlo Dio ricco teloro. 

U ! 
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Lavate* puri gurgìtu 
Ciclejhs Agnus attigit ; 
"Peccata , qute non de tutti 
abiurili o fuftulit . 


J^ovum gtnus potenti* \ 
Aqu* rubejcunt Hjdrue x 
Vinumqut joffa fundere , 
Mutava onda origiuem • 


JES'OtiUfit Gloria 
Qui apparutfii Gentibus t 
Cum Patte , Ir Almo Spirita 
Li fempiterna fatui* . Afte* 


S* 

Quella luce ci porta il giorno facro , 

In cui l’Agnel di Dio volle che l’onda 
Del bel Giordano un nobile lavacro 
Formafleun tempo ù la lua Carne monda : 
Con un bagno fi pio gl’error non tuoi 
Tolfe allora Gictu purgando no» . 


Iu quello giorno alto (lupo» ci porge 
Del Divino poter modo novello: 

Ne l'urne rofleggiar l’onda fi Icorge 
Per recare ì le labra umor più bello 
L’onda che ori a (correva in fonte , ò fiume, 
Fatta odorolo via, muta coftume. 

1 % 

Rimbombi al Nome tuo con lieto omaggio 
Publico onor di lodi , e di concenti , 
Signor, che d’una Stella al primo raggio, 
Il tuo volto bambin feopri a le Genti 
Col Padre, e con l’Amor che d’Ambid Face 
Sin che alberga nel Ciel l'ecerua pace. Amè* 




% 

t 


riflesso. 


s 

4C 

KVieni al Giordano , òpeccator, che cicco 
9 OpprefTo ftai da tanti errori pravi t •» 

ti Vedi il Signor ch'ogni candore hà fcco $$ 
^ Come le colpe altrui ne l'onda lavi. 

« Mifero I e perche vuoi che alberghi teco « 
2 Il difonor di tanti falli gravi, 2 

3F se ne- grocchi à purgarti hai Tempre prontil» 
£ D'acque vitali in libertà due fonti t 
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« I 


IN E Q D E M PESTO 

D LAUDE 


S. 




ARGOMENTO. 


"Su 


|De la Città fono inalzati i 
Che miniftta la cuna al ' 

E. 

& 

Il E degl' Aromi offerti ì facri fumi, g 

Con che di Lui s’cfprimc , e lì dichiara § 
|| La Reai Deità 3 la morte amara . 


£ 



O S oh magnarti»! *Vr biuta 

Major tetblebem , fai fW/'Ì»t 
Ducei» Solatii Cxlitut 
Jmorpoi utum gignert. 


Quem Stello , quo Sotti Xfum 
yirttit decori , oc limine 
Ventre terris nunciot 
Cam carne terreftri Beum , 


Q 


D’ognì gran Città , che il nome fpande 
D'edificj , e tefori «ita , e faltofa 
"Unica Betteletn più ricca , e grande 
Più celebre nei pregi , e più famofa , 
Quando ti dona il Ciel tale fortuna 
Che in te l' Onnipotenza abbia la Cuna. 


L’accefa luce di (Iellata Lampa , 

Fuor che à gl'Eol Regnati al Mòdo ignota, 
Sì fuminola pompa in Cielo (lampa 
Che nel fulgor yir.ee del Sol la Ruota, 
Or quella viene k favellar col lume 
Che C vede di carne il vero Nume . 


ridere pofiquam illum Mogi \ 

Eoa promani manera \ 

Stratique volti offerunt 

Tbut , Min barn , (yi Mtam Kfgmru 


Pegem , Eeumque annwuiant 
Tbefautrus , 0» fragrarti odor 
Tburii Saluti , uè Mynbeui 
Tuhii /epukrum proietti , 


JISV libi, (JK-. «/ frpr *• 


Torto che i Regi al nobile fulgore 
Videro in fafeie arinto il vago Infante , 
Pet tributare à Lui legni d’onore 
Stanno chini, e prorteG ad’efso innante j 
E vengono ad’oflr ir, toltidal’Arca , 

Oro , Mirra , ed Incenfoal lor Monarca . 

Di fua potenza , e del Regai fuo Trono, 
De la Divinità di fua felìanza 
Rende Gcura fé de l’oro il dono s 
E de l'incenfo il pregio, eia fragranza, 
E la mirra , ch'd amara in polve offerta 
Porge del Tuo morir dottrina certa. 

R imbombi , dee. come fopra . 

DL 
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| RIFLESSO. ? 

“Per dilatar Cittadi » e ricchi Impcrj §t 

Nutre barbaro ardir voglie fanguigne , M 
H diftende sù i campi armi , e guerrieri £ 
Perche la crudeltà lo renda infigne : 6 

E poi laicia à la morte i Regni intieri 5 
£ Chi sfogò contro il Ciclo ire maligne » 

£ E tri horror di poca tomba tettra | 

Giace in eterno oblio fotco una pietra. B 

I N ADRAGES IMA 

AD VESPERAS. 


A RG O M E NT 0. 


>De le fuppliche Aie presenta il foglio 
\ L'Alma al Signor, perche le porga orecchio, 5 
Mentre leder fuo fral dal Tornino Soglio 

f pecchia j 
HÌ 


Scopre nel cor come in lucente 
A Lm chiede perdo» tutta cordoglio 
D'wn wtfittno ■ttgor' coi» l'apparecchio, 
E brama d’ottener con cibo parco 
Di levarli de’ falli il grav$ incarco . 




’Vi'i , benigne Cenditor , \ 

„ Jk. Hfflras prece s eum fktibut 
In hoc fiero jejunio 
Fu fat Quadragenario. 


Seruiator ^ilmc Cordium 
infirma Tu fuij virium: 
~4d Te reverfis exhibe 
FQmjfiomt Crotiam . 


t > 


q: 


DI , ò Fabro Celelie , 

Che architettafU il Mondo , 


— porti di pietade il fen fecondo , 

L* lagrime , e le preci umili , e mefle 
Spaile à la tua Clemenza 
In quella Quarefmal facra allinenza . 

Deh Tù , che con lo (guardo 
- Penetri in ogni petto , 

£ fai quanto fia l’uorn frale, Imperfetto, 
E quanto à la virtù tepido , e tardo , 
Or che viene ìl tuoi piedi 
De la tua Grazia il dono à lui coacedi , 


Muf- 
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Muli**» quidtnt peccavtmui , 
Sci (arce confitentibur, 
jli Tramimi laudem lui 
Ce'iftr tntdtlam languidi! . 

1) 

Concede noflrum conferì 
Corpus per abftmentian* 
Culpte ut relmquavt pabulum 
Jejuna corda crimmum. 


Con molti errori » e molti 
Siam flati à Te ribelli », 

Ferma il tuo (degno , e 1 rigidi «gel» 
Or che del cor dolente il prego alcole! . 
A le lodi immortali .e 
Del tuo f^orne rifana » fioftrl mali. 


Lafria ch'afpri , e feveri A 
Siamo contro noi fteffi » 

Che per ergere al Clel gli fpi f f' opprefli 
Aflinenti palfiamo i giorni intieri, 
Acciò che il cor digiuno 
A la colpa non dia pafcolo alcuno. 


Trafla Beata Triniti » „ ~ 

Concede fimplex Vnitai 
•Ot fruUuoJa fini mi 
jejuniorum minerà • Jtmen. 


Con tal graala confo!» 

G’ardcnti voti noftri. 

Gran Deità che l’Efser tuo dimoftrf 
la Trd Perfone » e feifempliee , e fola , 
Che fottraendo l'Efca (Amen. 

Al corpo in noi maggiore il frutto crefca . 


^ RIFLESSO . - | 

^Ritorna al Genitor prodigo Figlio £ 

1 Ridotto à fofpirar crude vivande : 3 

£ L'accoglie quei con amorolo ciglio , 

» E fui collo di lui le braccia ipande . 

| Deh muti il pcccator , muti configgo 
* Ricda del fommo Padre a lamor grande. 

"■ Cop un svilii > W1, un lofpxro « 

Può la f&la ottenere , aprir lEmpiro. « 
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B Q D E M TEMPORE 

MATUTINUM. 

ARGOMENTO. 

Un ufo facro oggi al Fedele infegna 
A tener col digiuno il corpo afflitto. 

Acciò i lenii rubelli à frenar vegna 

Lontano da l’error più che dal vitto: 

Non dia loco d’Averno à l'ira indegna. 

Pianga fin che fi purghi il fuo delitto, 

E piacendo al Signor viver procuri 
Ne la vita immortai giorni ficuri. 


S 




imo. 




E X mere dotti my/lìco 
Servtmut hoc jcjunium 
Dem ditrum circuì o 
Butto quatte notturna . 


Leu , Ì9» Trephet re primitut 
Hoc praetu'erunt , pefimodum 
Cbriftu r facravtt omnium 
J\ex , atque F attor temporum- 


Vlamur ergo parcìuj 
V irbis , cibis, potibus , 

Somno , jocit , (ji artthis 
Terttcmus in cufiodia. 


yitemus ttutem noxia , 

Qua fubruuttl Mente s vagai « 
FfuHumque demus callidi 
Htfiif locar» ùrstnmdi . 


^NRa che l’E vangelo , 

W Con miftico coftume 
Porge a l’Anime pie regola , e lume, 

O (ferviamo un digiun gradito ai Cielo, 

Che con denario moto 

Quattro volte compito il Sol fìk noto: j 

Gii ne gVamichi tempi 
La legge , ed i Profèti 
N^ian premefle le norme, & i divieti, 
Che GIESU’ confecrò poi congl'efempjj 
Quel fupremo Regnante 
Che del tempo , che crea regge ogn’iftante 

Sia nel cibo, e nel vino 
Dunque ogn’un fobrio , e parco , 

Et al vano parlar chiudendo il varco 
Sol apra i labri al favellar Divino ; 

Non fcherzi , e poco dorma 

Per far la vegl la à l'Alma in quella forma J 

Per viver innocenti 
Con incelante cura 

Fuggiam le colpe ,e cióche macchia ofeura 
Con noce voli idee porta à le Menti , 

Ne del Tartareo foco 
Al Tiranno crpdpl diamo mai loco. 


H Fle. 
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E le Ramai tram vindiem t 
Tloremui ante Judicem , 
C lamentiti ore fiuppltci , 
D: tarmi omnes eermri. 

Picjhiam l’Ira fuprema 
Già da noi provocata , 

B I Alma per le colpe addolorata 

Al Giudice davanti efclami , e gema, 

£ con lupplice volto 

Ogu'un gridi pentito al Ciel rivolto . 

Trofie il mali! offendimui 
Tuam Deus Clementitm , 
Effunde nobii defuper 
Bcmtjfor indulgati tam- 

Con misfatti perverG 
E cieca feonofeenza , 

Abbiamo offefa , ò Dio, la tua Clemenza 
A tuoi configli , à tuoi comandi averli, 
Mà fe d’amore abbondi 
II perdono da l'Etra à noi difiondi. 

Memento quod fumai fui. 
Licei enduri plafmatis 
dei honorem Uomini 
Tui piecamur , alteri . 

£ ti fovenga almeno , 

Artefice fovrano 

Che noi fiamo lavor de la tua mano , 
Benché frale , e caduco in un baleno . 
Del tuo Nome ch'é fanto 
Non concedere altrui l’onore , e il vanto . 

Laxa malum , quod fecimut , 
*Auge Bonum , quod po/nrMS , 
"Piacere quo tandem Tibi 
Po/imui bic , perpeùm « 

De gl 'errori comincili 
Contro de tuoi comandi, 
li bramato perdon fopra noi fpandi , 

£ d'arricchirci il tuo favor non ceffi; 
Onde potiamo poi 

Piacer qui , e ne la Gloria à gl’occhi tuoi . 

■Trofia Beata 71 initas , ipc. ut [apra . 

% 

Con tal grazia confola, tee. cerne fopra . 


\ RIFLESSO. | 

J Che giova tormentare à menfa lcaria 
S D’alimenti al Fcdcl l'avida gola , « « 

Si E da fcte la lingua aver riarfa, v 

V O* la fetc ammorzar con l'onda fola? jfc 

£ Se la Menfa di Dio fiorita , e fparfa f 

Ì Di vivande immortali à l'Alma invola, £ 
Quando al facro digiuno unito il vizio «g 
Sovrafta à l’aftinenza il precipizio? 


£ 9 - 
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AD LAUDE S. 
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« N S 

g A R G O M E NTO . | 

^Accennando la notte ornai fparita . J 

© S’efpone il di bambin, che à lei fuccede , * 

S E fi prega GIESU’ Luce infinita $ 

Che co' Tuoi rai metta ne 1 Alme il piede ,« 
Che di fervido pianto onda pentita * 

sì' Tolga le interne macchie al cor che crede,t 
E mentre fpunta la ftagion de’ fiori, £ 

L’Alma de le virtù fparga gl’odori . 


O Sol Saluti t , intimi s 

JESTJ rifulge Mtntéuty 
Bum, nafte pulfa , gr aliar 
Oibi diei rena} citar. 


Dant temput aeccpt abile 
Da lacbrjrmarum rivulil 
Lavare cordis vi ft imam , 
Quam lata « durai C barilai. 


Quo fonte marnivi t nefas 
fluent perenne s lacrjmée , 
Si virga Voeniientue 
Cor di j rigtrem conte rat. 


Di fallite eterna 
V M GIESU’ Sol dipendente 
lituoraggio Divin vibra, ed Interna 
Ne i precord} de l’Alma, e de la Mente, 
Or che la notte parte 
E i primi albori al Mondoil Sol comparte. 


> “*■ ' , 

Tù che un tempo fi chiaro 
Rendi propizio , e laudo, 

Fàche fpargendoil core un piantoatnaro 
Si lavi , e fiad’amor degno Olocaufto, 
E come Tù pretendi 
Arda di Carità trà i vivi incendj. 


Saranno giucchi pronti- 
A mandar larghi /ivi 
Di pio dolor da quegl’idelfi fonti , 
Da cui già fcaturir bagni nocivi , 

Se dilcefo da l’Etra 

Frange un pianto felice il cor di pietra . 


Diet venir , Dìes tua , 

In qua reflorent omnia ; 
laetemur iy< nos in viaot 
Tua redufti Dtxtera. 


Ecco il giorno giocondo , 

Ch d tuo giorno gradito , 

In cui d’incorncal cria di tutto il Mondo 
Si vede comparir fcrto fiorito , • 

Ancor noi gaudj veri 

Mottriam da Te ridotti à tuoi fender! . 


Ha Te 
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Te prona Mundi macbin * 
Clemens odor et Trinnas » 
Et noi novi per Gratiarn 
Hpvum canamus (anticutH. 


i /Aneti. 


A Tc d’onor douuto, 

Monarca Unico , e Trino i 
Venga intanto à predare ogni tributo 
li Mondo adoratore umile, e chino, 

£ noi nuovi , e più beili 
Per Grazia t’intoniamo Inni novelli. Amen. 


f R I F L E s S O . § 

é 

Quella vita mortai, che l’Alma cinge * 

« Altro non è che una prigion funeftaj g 

£ E un mar di guai , che l'Alma illcfli fpmgc^ 
* Fra feogh pengliofi , c fra tcmpelta : » 

® E pur ricco Palagio alcun la finge, -- 

£ Mar di piacer, che caline al fenfo appretta 
«S E così adora , e tiene fido il guardo f 

5 Ad un career d’affanni , à un mar bugiardo.^ 

PRO DIEBUS PASSION1S 

AD VESPERAS. 
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ARGOMENTO. 


JjCon armonia purgata , à Coro alterno 
m De la Croce .al trofeo s offron le lodi , 
Ove da la barbane il Figlio eterno 
9& Confitto fu con tormcntofi chiodi . 

Quefta rapì la preda al crudo Averno , 
E frenò i fuoi furori , e le fue frodi , 

E à noi portò la fofpirata forte 
Di fpalancar del chiufo Cicl le porte . 


V Exilla Efgie prodtunt , 

Fuìget Cruc i Mjfteriut» , 
Jgua vita Mor toni penula, 

Et Alone Fitti» premia . 




I quel l’inclito Ré, che in Cielo regna 
I Con a doluto impero, 
fpiega l’alta Inlrgna , 

E iplrnde de la Croce il gran Mirteto, 

In cui la Vita* morte ria 6 egiacque , 

£ à coi da la lua morte il viver nacque. 

Yfe 
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j Qtue vulnerata Line** 

Mucrone diro : criminum 
'Ve noe lavarci Jordtbut , 
Mortavi! Vruia , (j* Sanguine. 


Impiota funi qu<e concinit 
David fidelt carmino , 
Dicendo "Hattombus : 
Eegtavit à Ugno Deut . 


Mibor decora , & fulgida 
Ornata Hegis Vurpura , 
Eletta digno Dipi te 
Taw fattila Membra tangere. 


Beata cujut brachiti 

Tretium pcpendit S acuii , 
Staterà falla Corpo is , 
Tuhtque pucdam Tartari . 


Crux , Mve Spes unita 
Hoc Taffionis tempote , 
'Pii s ad auge Grattarti 
Hetfque dele c rimina . 


Te , foni Saluti! Trinila i , 

Coi laude t ormi i Spiritai : 

Qiabus Crudi vili eri am 
Largirli addo preemium . Minta . 


* In Solemnitatibut SanUUfim* Crueìj. 

* h hoc Triutnpbi gloria . 


6 1 

Vita , che per lavar U micchi» ofcur» 

Di l’umano delitto! 

Da lancia atroce , e dura 
Tolerò che le folle il cor trafitto, 

Da cui (gorga (Te un falutar- rigagno 
D'acqua, c di fangue,c nc fortnaffe il bagno. 

Confirmata reflò la Profezia, 

Che il Regnante Gefleo 

Con fedele armonia 

Fe fentir sù la Cetra in Itile Ebreo, 

Quando à le Nazion dilTe , che il Regno 

Il Monarca dcgl'aftriebbeda un Legno. 

Albero egregio , li cui fulgor lucente 
Rende il Mondo più chiaro ; 

Te di Sangue innocente 

Orna con Reai pompa ollro preclaro, 

Il tuo nobile Tronco 4 {fato eletto 
Per membra così (acre idoneo letto. 

Felice fei , perche bilanci il pondo 
Di quel Corpo frenato , 

Che tù prezzo del Mondo 
£ ti fofpele in braccio Amor beato, 
Che i lacci de la colpa à l’Alme fciolfe, 

£ al Tartareo ladron la preda tolfe. 

O Croce unico vanto , e fpeme noftra, 

Ti faluta , e t'adora 
L’Alma , che à Te fi proftra 
E da la tua pietà loccorfo implora, 

* Ora che di dolor corrono 1 tempi 
Accrefci Grazia à Giudi , alleivi gl’empj. 

Triade immortai , che fei fonte perenne. 

Di faluce bramata 

Con applaulo folenae 

Sia da tutti ogni lode à Te cantata 

£à chi trofei con la ma Croce appreft! 

Degnati compartir premj Celcfti. Amen. 

9 Nelle Solennità della Santiflìma Croce. 

* Or die da tuoi troiai corrono i tempi « 


n* 

i 


Digitized by Google 



62 




« 

& 


RIFLESSO. 


jtySc con pupille attente , Alma fedele 
"» Del tuo Giesìi vuoi penetrar l'amore. 

Or che gli fquarcu il leu lancia crudele 
» Vieni , che li vedrai fcopcrto il core. 

« Mà le fuc voci afcolta , e le querele, « 
"• Che dal piagato feno ei manda fuore , 

^ Si duol cne il Mondo in tanta doglia acerba* 
Vive oftmato , c fede à Lui non l'erba . 


« 

i 

J 

& 
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IN I I S D E M D I E B U S 

AD MATUTINUM. 

jg ARGOMENTO. 

0Narra con aureo Rii facondo ingegno 
fé, Del Redentor le gloriofe imprelc, 

Che à rifarcir d'Adamo il fallo indegno 
Sin da l’eternità cura fi prefe . 

Mandato poi dal luo Paterno Regno 
Fra le umane miferie al fuol difeefe: 
S’incarnò di Maria nel callo feno, 

! ! Da Lei nato la cuna ebbe fui fieno. $ 

5 $ 

tmm 


P ^tnge , hngu , ghriofi 
Laurent» ceri omini s t 
Et fuper Crucis Tropboo 
Die Triumpbum nobilem , 
Quaìiter pedemptor Orbi s 
Immolarne vie eri t , 

De Tarentis Trotoplajli 
Fraude Fa fio r condolerti , 
Quando Pomi noxialis 
In nectm morfu ruit ; 

Ipfi Lignum lune notavi! 
Dama* Ugni ut Jolvertt , 


S piega, ò mìa lìngua, e celebra la gloria 
De la Lavrea immortai del (acro agone, 
E de la Croce intenta ì la vittoria 
Canta il nobii trionfo , e le corone ; 
Svela come del Mondo il Redentore 
Retta immolato, e vince allor che more. 

Metto à pierade il Facltor del Tutto 
De l’empia frode al primo Padre ordita. 
Quando col morlo del vietato frutto 
Col fuo morire à noi tolfe la vita ; 

Notò la Pianta , e con Divino ingegno 
Del Legno ì i danni oppofe un'aldo Legno. 

IfH 
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Hoc opta noflr* Saluti! 
Ordo depopofcerat : 
Multiformi! proditori t 
%Art ut artem falltret , 
Et medelam ftrrtt indi 
Ikftis uni e laefcrat . 


Ben convenia per Io rlfcatto umano 
Moflrare in fi grand' opra ordine giullo. 
Che l’arte ifteffa con Celefte arcano 
L’arte vinceile , e il Traditor vetulto 
E traeffe di là le medicine 
Ov'egli tolti area morbi , e ruine . 


Quindi vtnit ergo fieri 
T le n nudo tempora , 
Mijfut ejl ab Mrce Tu ni 
Hatus , Orbi! Conditcr , 
Mtqut Ventre Virginali 
Carne amt&us prodi it . 


Ornai comparfo in tempo fi gradito 
Sin da fecoli eterni il di previftoj 
Viene il Figlio dal Padre à noi fpedìto 
Per far dell’Alme un fempiterno aquillo, 
Che , da Maria prefe terrene fpoglie , 
Comparve à tolerar triilezze , c doglie . 


Vagii Infms inter arili 
Condita puefepia : 
Membra panni! involuti 
Virgo Mater aitigli , 

Et Dei manui , pedefqut 
Strilla cingi! fafeta . 


Fi fentire i vagiti il Divo Infante 
Sopra del fieno in vii prefepe accolto 
E dal notturno gei tutto tremante 
Trà panno vile d da la Madre involto. 
Da cui ( gran Diod’Amor! Jconroza fafeia 
E le Mani , Se i Pie ftringer Cialda. 


Sempiterna fit Beat et 
Trinitari gloria 
/Equa Tatù , Filioque 
Tar decus Tar adito : 

* Vniut , Triniqut ’Hoaen 
Lauda Driver firn . Mmeu. 


S’offra rributo, à l’immortal Ternario 
Di gloria d’armonia d'inni incedami , 
Al Genicor d'origine primario 
AI Figlio , Se à l’Ardor di DueSpiranti, 
, A l’univoco onor d’un Trino , e Solo 

» Canti il grS Nome li Ciclo, il Mare,il Suolo. 

(Amen. 


RIFLESSO 
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I 

S ^Lc occulte infidie, e le maligne frodi 

MachillC fnnn n Air \i mnrrr à l’un 


£ 

§ 

& 

I 


Machine fono à dar la morte à l'uomo j 
Perche nel Paradifo ebbero 1 modi 
D'avclcnar l’umanità in un pomo. 

Dal tradimento reo tinto di lodi 
Adamo tracollò feonfitto , c domo . 
L’afttizia c finta , c la lufingaè infida 
E nel piacere il pianto afcolo annida. 


mr* t •* jp 
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IN 1 1 S T) E M D I E B U S- 

AD LAUDE S. 


I 


ARGOMENTO. ’ B 


^Efprime Arpa divota il Verbo giunto 


33 


bo gì 

Al tempo ormai , cne su la Croce afcenda 

Da le Ipine, e da chiodi ivi è trapunto , 

E beve il fiele arfo da fete orrenda : 

De rumore vital refta confunto ; 

Si forma del fuo Sangue onda ftupenda, 

E di pelo sì bel la Croce carca K 

Diviene Albero eceelfo , c nobil Arca . ^ 




L Vfra fex qui jtsm peregii 
Temput impìens cor por ts 
Sponte Ubera Rgdcmptor 
TaJJioni deditus, 

.Agnus in Crucis levatur 
hiimolanctus Bipite . 


. • « 

là fei lurtri di tempo a«a compiti 
\T G1ESU’, toccando il più bel fior de gr- 
Quando vedendo noi morti > e traditi (annij 
Corfe di Morte a' dolorofi affanni , 

Per effer come Agnel fri genti ladre 
Sopra Legno funefto offerto al Padre- 


Felle potus teet languee: 

Spina , davi , Lancia 
Mite Corpus ptrforarunt ; 
Unici manne , (y. Cruori 
Terra , Tentici , Afra , Manditi, 
Quo lavantur F lumini . 


Di fiele abbeverato ahi come laogne' 

Da fpinc , chiodi, e lancia ahi come viene 
Squarcìaro.'ondez5pilIa,eracqua,e il sSgue 
Da membri aperti, e da le infrante vene . 

O qual miilico rio, che rende alperfo 
li Mar gl'aftri, la terra, el'Univerfo, 


Crux fiielis inter omnet 
Arbor una nobili! : 

Silva talem nulla proferì 
Fronde , flore , gemine : 
Dulceferrum , dulce Lignttn 
Duke ponius [uff inette. 

FleUe ramoe A, ber alea, 
Tenfa lana vi [cera. 

Et rigor lente fcae ille 
Quem dedit natività r, 

Et fuperni membra pegis 
Tende mitifiìpite . 


Croce fedel t’adoro , e ti conofco 
Frà tutte iJIuftre, egloriofa Pianta : 

Tale non crefcc mai dentro alcun bofeo 
Né ta ite fronde , i fiori, c iramivanra: 
Dolce puòdirlì il ferro , e il Legnodolce 
Che d'un Frutto foave il pelo folce. 

Deh piega i rami eccelli Arbor fuhlime , 
£ da pofa à le membra in te diltefe , 

E quel rigor natio, ch'ora le opprime 
Sia più lento, più mite, e più cortefe, 

E del fupremo Ré di tutti i Sogli 
Mitigato nel tronco il Corpo accogli . 

Soli 


S eia dipi* Tu fiùfli 
Ferrt Muniti Pili imam, 
lAtqut Ttrtum pr aparare 
jirca Mando naufrago , 

Qu*m factr Cruor perunxit 
Fufus ^fgni Corpore. 

Sempiterna fit Beat* lyc. ut fupra . 


6 * 

Scielto f«fli & fervir d' Ara lugubre 
Per accogliere in fen l'Oftia de l’AIrae, 
Del Mondo naufragante Arcafalubre 
Per trarlo io porto, e rimagliar le calme, 
Legnocheà fuperare il Mar fremente 
Colfuo Sangue fpalmò l'Agno innocente ■ 

S’offra tributo tee. come Copra . 


_ f RIFLESSO. f 

A Arida fete il Rcdcntor moietta A 

*a Or che fui tronco è duramente affitto « 

2 Deh chi de gl’occhi luoi l’umore appretta » 

& Che vaglia rittorarli il labro afflitto? A 

§ Se lo confitte à Pianta fi funetta , K» 

« Anima fconofcentc il tuo delitto, ? 

Vorrai peccando ancora efler crudele ^ 

9 E i fuoi labri fpruzzar d’amaro fiele f 

•a tèsafi'ées* a*> 

SABBATO IN ALBIS, 

A L t I S fi 

SABBATIS PASCHALIBUS 


A R C O M S NT O 
^Chiama ogni lingua un’improvifo invito J 
J A fpiegar di Giesii gl'alti trofei, { 

5 Che narra de l'Agnello il gran convito, i 
| £ in Cantici d'onor muta gli omei. 

£ Celebra il Sangue fuo poi che ferito 
\ Redo da l’empietà de crudi Ebrei . * 

* Frà giubili, c concenti à Lui fi chiede ^ 
\ Allegrezza vital , vita di Fede. $ 


A 


D Regia t *Ahni Lapis 
_ Stolit amtSTi candidi!. 
Teff ttan/itum Mara Ritiri 
C bri/l e cartamo! "Principi. 


"\ T Erti» di candore oen’Alma pronta 
V A la Menfa Regale 
De l’Agnello immortale 
Venga . che de la Cena é l’ora glonfa ; 

E noi d’A verno ad onta 
Giache Gii sù d' I Sangue i flutti gonfi 
Hi partati, intoniamo! tuoi trionfi. 


bt* 
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Divina cujut C buttai 
Sacrum propinai Sanguinei » , 
Aìmique membra Caponi 
„ tmor S tecnici mmoiat . 


Sparfum cruorem poflibut 
Vaflator berrei Jlngeius ; 
Fugitque divi fum Mare, 
Meiguntur bóftet fluBibut. 


JamTafeba ne/IrumCkrifluieft 
Tafcòaln idem Kilt ima , 

F.t pura puribui MCntibut 
Sincerità! il iftna . 


0 vera Cceli Kit ima, 
SubjeBa cui funi Tartara , 
S oblia morti! vincula t 
Hpcepta Vii oc proemia . 


KB or fubaBit Inferii 

Trophaa Cbriflui esplicai, 
Cccloque aperto fubditum 
Hegci» tenebrarum trabit . 


Vt ft perenne Mentitili 
Tafcbale , JEST) , gaudium 
morte dira cnmtnum 
Vita tenittoi libera . 


¥■ 


Con Carltadeimmenfa 11 proprio Sangue 
Ci porge in tazza d'oro , 

Che p : ù dolce ridoro 
Non può dar maggior Iena à un cor , che 
E pur non reità eiangue , {(angue. 
Mi quel Corpo che (erba il fuo vigore 
Vuolein Yitcima offrir Miniltro Amore, 


Se col (angue Giudeo (parie le porte 
De l'Egitto rimira 
L’Angelo, il pie ritira 
E da gl'ufci Idumei (ugge la morte . 
Vanno tra’ datti abiorte 
Del crudo Ré le Turbe incirconcife 
Nc Tonde , che àgi’ Ebrei s'eran divife. 


De T Alme ecco Giesùpafca adorata 
Che con alto Miltero 
-> Di fagrifizio vero 

E' Vittima del Ciel per noi (venata , 
Che fi moAra beata * 

De la fua puritade , e gaudio infonde 
Ne le menti che fon purgate, e monde. 

O Vittima del Ciel, che chiufa tiene 
Nel Tartaro verace 
La turba contumace t 
Perche del fuo fallir paghi le pene , 

Che feioglie le catene 

De la morte crudele ai medl fchiavi, 

E fi goder di vita aure foavi. 


Calca Giesù col pie l'Inferno vinto, 

E de la fua vittoria 
Fi campeggiar la gloria , 

Tenendo il Ré de l'ombrein lacci avinto, 
E per legno dipinto 
Che in battaglia atterrò l’Ode bugiardo , 
Aprendo il Ciclo ànoi , (piega il Stendardo. 


Perche la gloria, che riporti al Mondo, 
Trionfator felice , 

Fermi con la radice 

Ne le Menti, e nel cor pedo profondo , 

Col mortifero pondo 

Fòche mai più Terrordi vita privi 

Li rinatii la Grazia, eal Ciclo vivi. 


Leo 
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Etto Tetri fit gloria 
Et Filio , qui à mortui t 
Surrcxit , ac Varachtt 
In Jempittitut facula. *4tntn. 

i * ( 
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AI Sommo Genitor fi a gloria, e lode, 
Al Figlio ch'é riforto 
Doppo che taccilo a torto- 
De l 'Inferno domò l'ira , e la frode 
Con lo Spirto , che gode 
In union d'ima comune eflenza 
Sin che dura di Dio l’onnipotenza. 


B 




RIFLESSO 


^Stà desinata àriftorar gli Eletti 

Di giocondo fapor Ja Manna afeofa, 

Mà i labri , che non fon purgati, e netti 
Non fon degni affaggiar lEfca prcziofa. 
Deve pattar per varchi angufti , c ftretei 
Chi 


£ 

£ 

£ 

B 

£ 


li angufti , 

a la menfa del Cielo aftider ora 
E fra tumidi Egei vincer procelle, 
Che giunger pcnlà ai lidi de le ftellc. 


« 

» 

£ 

» 

3? 

£ 

B 

£ 
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dominica in albis, 

ET DE CETERIS DOMINICIS PASCALIBUS 

ad matutinum. 


yN 1 / 

§5 ARGOMENTO. | 

SjsDc le grazie infinite i pregi varj jà 

$ Concefii à l'Alme Arpa fedele efprime, g 
E fa veder fmarriti i doni rai « 

Concdfi à l'uom de le bellezze prime. g 
2? Mà che Giesù riforto i lumi chiari a 

Nel volto filo con arte nova imprime . § 

Con Lui vuol che riforga , e al fagro Fontej 
L'Alma à lavar l'crror pieghi la fronte. $ 


li zìa »> w '” 7 

[V. JJpw» CVm«v omnium , 
ÀLqiulii ante Jeecuìa 
Sempre Tarenti Ubai . 


Trafittile qui Mundo Faber> 
Imagmtm fiultui lui 
Tradenj aliamo , nobilem 
Limo jugafii Spiritual. 


1~v E l' Etn pirea Magion Ri fempiterno, 
1/ Che con brevi parole 
”*"Hai dato à l'ampia Mole 
De t’Univerfo t vita , c moto alterno * 
Che del Padre faperno , 

Prima che foffe il tempori Cielo, e il Mòdo 
Generò Tempre uguale il fen fecondo. 

Tu quando l’Orbe ancor vagiva infante 
Stampali! , ò Eabro induflre 
Una Imagine illuftre 
Nel primo Genitor del tuo fembiante, 

E in quell’ifteflo litanie 

Per dar à lui di vita e fenfo , e moto 

Comnonedi in un corpo Anima, doto . 


Cum Uvee , frani Demoni! 
Fxiaffet bumamm genus , 

Tu carne amiti hi , perdita») 
Formar» riformai „ irùfex . 


Armò d’Averno il velenofo Drago 
L’invido acuto dente , 

E ne l’umana gente 

Sfregiò del Creator l'afpeuo vago. 

Mi la corrotta Imago 
( Perche con la fua fòrza amor t’bà fpinto ) 
Tu riformi , ò Signor di carne vinto . 

Ufi ' 
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Qui uttto ohm i yirgiut 
Hanc ì Stpulcro nafctris t 
Tecumque noi à mortuis 
Jubts l tpultti f urger* . 


Qui Vaflsr eeternui Gregei» 
lAqua lavai Baptifmatir : 

Hec efl lavacrum mentium , 
tìxc eli fepulebrwn eriminum . 


Upbii diu qui debite 
Rfdemptor affixut Cruci , 
T^pflri dcdifli prodigai 
Tretium Soluti i Sanguinei». 


^9 

B f« nafceftl gii , fcefo da l'Etra 
Da un grembo Virginale , 

Dal feno funerale 

Rioafci ormai di miflerlola Pietra , 

E da la tomba tetra 

De la colpa funefla or vuoi che ancora 

Risorgendo noi reco ufeiamo Inora. 

Or mentre di PaRor ir cura prendi 
£ nel luftral Rigagno 
Formi un Ce le (le bagno , 

Con cui la Greggia immacolata rendi, 
Con quello ancor pretendi, 

Cbd bagno d’ogni cor, tomba àgl’errori 
D ogni macchia da noi toglier gl’orrori . 

Mà per donare i noi tutto il conforto 
Redi ad un tronco affitto, 

Che à l'umano delitto 

Si doveva , e per noi Tu peni à torto; 

E sù la Croce morto 

Godi che il Sanguetuo fermi il contratto 

De la noRra Salute al gran rifeatto. 


Ut pi perenne Memibuj , frc. ut/upra . 

.: .j v 

Deo Tatri fit glorio (ye. ut fupro . 


Perche la gloria &c. come fopra. 

Al fommo Gcnitor &c. come fopra . 


RIFLESSO. & 


£ 

& 

«Cinta l'Alma di creta à un’urto appena * 

® Mifera cade entro una folfa orrenda. 

Perche foggetea il collo à la catena 
fi De lefue voglie , onde più grave fecnda. 
m Non v'è rimedio a la mortai fua pena ^ 
» - Quando il rimedio fuo dal Ciel non prenda,*? 
& E col roflor de' volontari inganni «ì 

g Del viver fuo non dia più luitro à gl'anni . » 


& 

& 
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E A D E M D O M I N I C A, 

* * 

C JE T E R I S QJJ E PASQUALI BV S 


AD L A U D E S. 


<S ARGOMENTO. \ 

jTeOr che l’Aurora j illuftra il Mondo cieco , ì 
& Trionfa il Ciclo , il Mondo , c freme Averno,; 


I 

« 


De la morte Giesù da l'atro fpeco 
Conduce i Padri ai rai del Sole eterno j 
Vinta liftefli morte, e avvinta feco 
Guida, che già di lui prendcafi fchcrno. 
Apparendo Giesù forto immortale 
A la doglia lì canta il funerale . 


A 


Vrora Cxlum purpurat , 

ALt ber refui tot Lauitbut j 
A ìundui triumpbans jubilat , 
Honent Avernus infrtmil . 


T 'Alba nafeente ormai d’oflro vivace 
I i Sparge i campi de l’aria : 

Molira con pompa varia 

D’applaufi , e casti il Ciel gioja verace^ 

Mà la Falange audace 

De k Infernali furie, voli , e fpaventi 

Fà rifoaar nel Regno de' tormenti. 


fyx ille dum ferttjjìmus 
De morti! Inferno Specie , 
Tatrum Senaium liberum 
E.iueit ad Vita jubar . 


Mentre il fupremo Rd carco d’allori 
De la cieca Magione 
Apre l’ima Prigione, 

Che i Padri ritenea tri fofchi orrori , 
E à gl’eterni fplendori 
Fatto di libertade Araldo , e Duce 
Con nobile trofeo l’Almc conduce. 


Cujut Sepulcbrwn plurimo 
C ufi ode Jtgnabat lapis 
ViSor inumpbat , & fuo 
iloitem Sepulcbro furierai. 


Sai funeri , fat lacbtjmiu 
S at efi datum dolor tbui ■ 
Surrexit Exunttor Hecis , 
Clamai corufcans Angelus. 


Quello à la di cui tomba ampio fugello 
Formava un marmo duro , 

E acciò folle Hcuro 

Con più guardie tenea cinto l’Avello, 

Quello , quello d pur quello 

Che vuol che al fuo trofeo morte (occomba, 

E trovi il funcral ne la fua tomba. 

Or fi dia luogo al giubilo, al contento i 
Il duol più non trabocchi 
Fuor dal core , e da gl’occhi 
Di chi piangeva il vero Sol già fpento. 
Sorge dal monumento 
( L’Angel grida ) Giesù che morteuccife, 

E in trionfo portò Je lue divife. 

Vt 
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Vt fit perenno Mentito , b*- ut /apra. 
De» Tatti fit zioria , b< ut [apra. 


Perche la gloria 3cc. comefopra. 

\ 

Al (ommo Genitor &c- come fopra. 


1 RIFLESSO. ] 

?Se freme il Rè de la Tartarea Corte 2 


k 


k 

¥ 

1 

? 

k 


Oliando Giesù dal Limbo i Padri fcioglie.A 

j-i i i r> 


E sbarrate del Cicl le chiufe Porte 
Seco gli fa goder beata forte , 

Allor che de la colpa à Tempia morte 
Egli col fuo favor l'Anime feioglie 
» Gioire il Ciel , Pluto languir u fente 
? Sn Tinfignc trofeo di chi li pente. « 


k 

k 

M 

k 

I 


IN ASCENSIONE DOMINI 

AD UTRAS QJJ E VESPERAS 
* E T L A U D E S.; 


tosa#* marni 

® ARGOMENTO. & 

tu Viene efpreffo à GIESU' con vivo affetto 
& Quel fomino Amor , che da le Sfere il trafTe,| 
Sg Onde volendo: à morte eflèr foggetto 
2$ Da una morte crudel l’Alma fotcrafTc . ' 

5 Scioglie i Padri, e Unfet'no tten nftrctto 
té. Ne le tombe del Caos orride, e baffe. 

LAlma à Lui , che del Padre al deftro lato* 

6 Chiede aita, e nel Ciel premiò beato. W 


S ^tlutii baman<e Sator , 
Jefu , voluptai cordium , 
Otbis Pedempn Conduor , 
Et cufla Lux ^tmantium . 


Qua vk’lus et Clementi a 
Ut rtoftra ferrei ermi » »? 
Mortem fubires innoce tu 
w 4 morte noi ut follerei ? 

* V 


V 


Gran Cultor de la Salute umana, 
VJ Giesù ,che l'Alma , e il cor rendifdicc, 
tLuì di gioja Sovrana 
Sei la vera radice , 

Tù che l’Orbe già uccifo in vita chiami 
E qual Lume rifebiari ogn’un che carni. 


Qual violenza, e qual vigor d’Amore, 

Ti coflrinle ; Signor fceuder da gl'allri? 
E per il noflro errore 
Soggiacere à difallri ? 

Innocente (offrir morte crudele 
Per da morte fottrar l’uomo infedele? 

Ver- 
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Terrumpis hfernum CIm; 
Pittili; catena; detrabi; , 
PiRor triumpbo nobili 
M dexteram Fatri; feda • 


Te cogat indulgenti * , 

‘Vi damna nojìra farcia; , 
Tuique Pultu; compote; 
Dite; beato Lamine ■ 


Penetri le Magìon di luce prive, 

Perche albergo , vi tìeo lunetta notte ; 

De l’Alme ivi captive 
Hai le catene rotte f . 

Carico di trofei , cinto di fpoglie 
A la lua dettra il Geni t or t’accoglie . 

Mà deh l’alta Pietà , che in feno porti 
Venga à recar follievo à nottri affanni , 
E degl’antichi torti 
Porgi rimedio ai danni , 

Onde godiam , dopo queft’ombra , accolto 
T otto il Lume del Ciel nel tuo bel volto . 


Tu Cute ad ^iflr* . & fedita t 
Si; meta ncftrtt cordibu; , 

Si; lacbrymarunt gaudium , 

Si; dolce Pure pt^mitun . xAmett. 


Per caminar del Ciel la via Spedita 
Vieni à feortare i nottri patti erranti; 
Tu la meta gradita, 

Tu la gioja nei pianti, 

E Tu ne la tua Reggia , ove dimori 
Sia dolcezza àia vita, e premioà icori. Ami 




9 

£ 


RIFLESSO. 


gNativo amor l’Egizio Augello invita, 
3 Per avivar la moribonda prole, 

§ Ad aprirli nel fen larga ferita 


9 

£ 

9 


Onde col fangue fuo nutrirla Aiole. 
Così Giesù per dare à noi la vita 
Sparger dal fen piagato il fangue vuole. 
Anzi morir fra ì’agonie funebri , 

Per toglier l’Alme à le maligne febri . 


9 

£ 

f 

£ 

9 

£ 

9 

& 
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IN E A D E M ASCENSIONE 

AD M ATUTINUM. 
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ARGOMENTO, 

igno fcdcl con fervorofo metro 
elebra. di Giesù l’alta memoria i 
Che morte uccide, c lafcia entro il feretro . 
E vola in Cielo à poffeder la Gloria : 
L’Empireo Regno, il Suol l’Inferno tetro 
Moftrano d'mcninar la fua vittoria . 


che faina 

y D'alzarlun alto à la fua Grazia brama. 


Mentre pietà gli chiede il cor , 
riiii 


ìmmmm 


pnTtme Htx lAhìJftmr, 
jtC Rgdcmptor (ji Fidihum , 
Cui mori ptrempta dttuht 
Summit tnwmpbum glori * . 


(Soglio 

S Ommo Signor , che in Cielo hai feettro, c 
Da cui rAltna fedel vita conofcc , 
Che nel gran Campidoglio 
De le mortali angolce 
Vinci la Morte , ed ella ormai caduta 
A U tua gloria un bel trofeo tributa. 


vi f etnia Orbet Sjitrtm , 
Quo Te vocabat eatl'tus 
Coi!» fa, non bumanttut 
fyrum Tot eliti tmlum. 


‘Ut trina I{trum macbirw 
Cccìejlium , terre/lnum , 
Jòt infetorum condita , 

FI: Hat genu jcun /ubi ita. 


T’ergi , Signor , con gloriofo volo , 

E vieni ì trapaflar gi'Orbi (Iellati, 

Ove ti chiama al Polo 
Sopra i Cori beati 

Univerfal dominio , e forza immenfa. 
Che non il Suol , mà il Cielo à Te difpenfa 

Acciò quel corpo , che comprende, e ferra 
L’Univerlo, eintrd Regni i membri fparte 
Nel Cielo , e nella Terra 
E ne la Interna parte, 

Or che ti vede in Ciel con ftupidoccbio 
Col core adorator pieghi il ginocchio. 


Trtmunt videntet vingtlì 
Ve f a m vieem Mortahum , 
Trccat caro , muniat Caro , 
J\egnat Detti Dei Caro. 


L’alate Gerarchie veggon tremanti 
Un raillero che ad efle era nafeofto, 
Che à si fublimi vanti 
Giunga il mortai Comporto , 

C.he mondi de la carne il fallo rio 
La Carne, e in Celo regni in carne un Dio. 


K Sii 
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Sis spfe noUrum gaudium, 
Matte»! Olympo puemim». 
Mundi regts qui fabricam , 
Mandati» vinceni gaudio. 

Tu fìa Signor la fofplrata gioja 
Che ne l’Olimpo fei premio , e delizia» 
Onde fughi ogni noja 
Quella vera letizia , 

TÌfchede l’Orbe hai fu le dita il pondo, 

E v inci ogni piacer , che dona i 1 Mondo . 

•» 

Hinc Te pie cantei qurefumus, 
Jgnofce tu/pii omnibus , 
bt corda futfum fubieva 
Te Juperna Grati». 

Quindi porgiamo à Te prlego efficace 
Diramato dal cor di pianto molle, 

Che la colpa fallace 
Condoni ì l’Alma folle , 

' E mentre il cor con la tua Grazia accogli, 
SCt le Sfere iuperne alzarlo vogli, 

TJt rum repente (reperii 
Ch’ere nube Judicis , 
Txnas repellas debitas , 
Hpddai Coronai perdita t ■ 

E quando apparirai fui Trono affilo 
Di chiara nube, à proferir fentenza 
Con macilofo vifo , 

E con lemma potenza , 

Venghi fi ritrar le pene fi noi dovute, 
E fi donar le Corone un dì perdute. 

JESTJ tibi fit gloria , 

Qui viflor in Cxlum redis , 
Cum Vatre , (y filino Spirili l 
In jcmpiternafeecula . ,/ imen . 

A Té Gidsù che del nemico fallo 
Vittorlofo ormai riedi à le Sfere , 

E in quel Campo fi vallo 
Spieghi l’ake Bandiere , 

Col Padre, e con lo Spirto onorila dato 
De l’Evo in ogni parte, e inogni fiato. Amo. 


Ì RIFLESSO. f 

j5 . . £ 

i|,Chi fti de le calunnie efpofto al morfo, ja 

* Scopo ai contraili , ediSacanoà Tarmi ~ 

S Dille che de la notte in mezzo al corto , & 

£} Gli moveva il Signor le labra à i carmi. ^ 

* L’Alma al pelo de' mali elponga il dorlo, #? 

® Ne la coftanza imiti i feogh } e i marmi , 

3? Che nel fofeo de guai farà lua gioja » 

£ GIHSU’ col canto il radolcir la noja . fé 
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IN SOLE MN1TAT E PENTECOSTES 

AD VESPERAS , ET AD TERTIAM . 


^ ^i?COM£iVro. ^ 

t5*Lo Spirto invoca il cor divoto , e pio ©5 

^ Et cfpone di Lui glonori immenu: || 

,$^5 Chiede che porga à l'intimo defio 
6 } Un raggio , che d’amore infiammi i fenfi; ^ 
g5 Che x deboli rinfranchi , e l'odio rio $$ 

P Tolga di forza oftil , pace difpenfi, fe? 

E che polla fuggir con la ina feorta 
L'Alma ciò, chele nuoce, e danno appofta.o? 


V Enì Clutter Spirititi , 
Minte s tuorur» vi fin 
bnple fu pera a Grati» 

Quo Tu creaftt piffera. 


» 


Qui diceris Taraclitus , 
u tlnjjimi Dor.um Dei , 

Font vtvus , igni! , C borita! , 
Et fpir'italis TJnffio. 


Tu Septifermis Munire , 
Digitai T aterno Denterò , 
’lu riti promijfum Vatris 
Sermone .dilani iattura. 


Accende lumen fenfibus , 

In fwde dimorerà cordila ! , 
Infirma mfi<i cotports 
Viriate finnam fi erpeti , 


S pirito Creator da l'Etra feendi , 

Ore regni immortale , 

£ de fedeli tuoi l'Anime accendi 
Col tuo foco vitale , 

Di tua Grazia ogni leno , 

Già creato da Te , vada ripieno. 

Confolator , di cui fù nobil’ufo 
Allettar col diletto ; 

De l’alto Regnator Dono profufo, 
Fonte limpido , e fchietto , 

D’Amor Fiamma fourana , 

Balfamo Celeftial , che 1 cor rifana . 

In fette modi ad arricchir la Mente 
Spargi doni infiniti , 

Del Genitor Tei Dito onnipotente , 
Che il Cielo à l’Altne additi : 

Tu prometto Teforo , 

Che in fondi à ragionar parole d’oro. 

I noftri fenfi il lume tuo pofsegga 
Che gli purghi , e rifehiari ; 

Nel noftro cor la Carità fi vegga , 
Perché ad amarti impari : 

Li membri afflitti , e infermi 
Nel fuo vigor la tua Virtù confermi. 

K a Ile- 
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tJ-fìem "pellai lemghts , 
’Pactmquc de nei prot'mui ; 
D udori fic Te previo 
V nemu orane oexium. 


Ter Te J darmi da Tatrtm , 
Hofcamus atque Filium , 
Teque Vtriujque Spiritimi 
Credami emni tempore. 


Dee Tatù fit storia t 
Et Filò), quii merititi 
Surre*, t , «Tarat ilo 
in fteuhrum Stenla, t/fmen. 


Allontana , da noi gl’afpri tumulti 
D’oftilità pugnace , 

Onde libero il cor da fieri intuiti 
Goda l’interna pace ; 

Sotto la tua ditela 

S>a ne contraili fuoi l’Anima xllcia . 

Veda col lume tuo la mente folca 
Uniti in un’Eflenza 

Il Genitore , e il Figlio , e in lor conolca 
Un’iìtefla potenza : 

In ogni tempo , ed’ora 

Té Spirto d'Ambidue crediamo ancora. 

A anello che di Padre hit l’efpreflìva 
Canti gloria ogni lingua : 

Dal Figlio , e da ]' Amor Fiamma unitiva 

L’onor non G difiingua 

Per auei lecoli eterni 

Che beati faran g l’Ero 1 luperni. Amen. 


£ RIFLESSO. §* 

lue i doni fuoi lo Spirto à l’Alma infonde & 

» A ftabilire il cor forza che bada, * 

E pure à tanto Amor non corrilponde » £ 

£ Anzi refifte à la Pietà ? ch'è vada «j 

*« Tale ardito nocchiero in mezzo a 1 onde » 
9 Reggendo il legno fuo col mar contralta » ts 
Frange col remo audace il molle argento, ^ 
^ E col vigor del braccio affronta il vento, g 
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IN E A D E M F E S T IV IT AT E 

ad matutinum. 


g "ARGOMENTO. j 

Defcrive Eftro fcdel la gran coraparfa , ) 

Con che fi fa veder lo Spirto accento , < 

E con i rai de la Aia fiamma fparfa t 

é» Del Congreflo divoto empie ogni fenfo. < 
$$ Ogn’Alma da l’Amor piagata , ed arfa ( 
£$ Segni d’onor porge al Monarca immcnlo. ; 
® Tutte le lingue una fol lingua fpiega. 

Se) Pietro impugna l'ardir che il vero nega. 


J ,Am Cbriflus Jtfira afcendetOt 
Ppverfu/ u".dc venera/, 
Vaine fruendum munere 
Sanflum daturus. Spiritane. 


G ià sù gl’ altri GIESU’ poggiando il piede 
Ritornato fede» 

Ne l'immortal del Cielo inclita Sede , 
Che un di lafciata avea , 

Per mandar quell’Amore 

Ch’é del Padre , e di Lui Dono , & Ardore . 


Soìemnit urgebat die/ , 
Quo myfiico Septemplirì 
Orbi/ voluti 1/ fieptiei 
Sgnat beata tempera. 


Cui» luci/ bora tertia 
Pf pente Mundus interna , 
tApoflolis orantibos 
Dcum vetòie nuntiat. 


Era comparto il fofpirato giorno 
Da la Turba di vota , 

Dopo che in fette giri à l’Orbe intorno 
Scorie del Sol la Rota , 

Giorno in cui del perdondifeefo in Terra 
Un Settenario pio gl’Ufci diiierra . 

Quando sù l’ora feria in un’iftante 
^Tutto il Ciel fi commove , 

E con baleni , e rai reca tonante 
Le defiate nuove 
A l’adunato Stuolo , 

Che lo Spirto immortai feende dal Polo. 


De "Patri / ergo Lumina 
Decora/ igni/ alanti ejl, 
Qui fida Cbrifti pcflera 
Calore Verbi completa 1 


Dal Lume intanto del Paterno feno 
Numcrofe fiammelle , 

Scendono à far più vago il Ciel fereno » 
Quali fulgide ftelle, 

E del lacro Congrego 
A lafc&rgrancalorne l’Almc imprefso. 


h»' 
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Implua gaudent tifar* 
ly! filata Sanilo Spirita, 
Vocefque diver/ai fonarti. 
Far, tur Dii Mainali* « 


Hptiqut-cunRii gtntìbus , 

Ci tedi , Latititi, Fai bar il , 
Simu/qui detnirantibut 
L intuii Icquuntur emujum • 


Judita tutte incredula , 
yefana torvo Spintu, 
Madore mudo fobrill 
Cbrifli fide Iti tncrepal . 


Sed editii tn racuUt 

Occurrit , iy , dotti Vetrai, 
Fa fum piofari perfido l 
Jotle tefie eomprcbtwi- 


Dio Tatti {yc. ut fupr*. 


Com pieni quei cor d'Amor Celcfle , 

E ne la pioja immetti 

Parlan con lingue anicolate , c prefle 

In linguaggi diverfi , 

E con feividi accenti 
Confeffano di Dio gl’alti portenti . 

Ad'ogn'un becche Ila Arano , ed ignota 
Latin , Barbaro , ò Greco 
Quel nc vello parlar fi rende noto ' 
Onde flupifee feco , 

Come in fi varj modi 

Una fol lingua al ragionar fi fnodi . 

L'incredula Giudea , che non comprende 
Quell’infolito arcano 
La fedel Compagnia fgrida, e riprende. 
Molla da fpirto intano , 

E (Ter piena di vino , 

Quando le colma il fen Spirto Divino. 

Mi con rari prodigi ecco «'oppone 
Pietro , mettendo in chiaro 
Che contro le Scritture il falfo efpone 
11 Volgo empio , Se ignaro, 

E per prova fedele 

In luogo fuo fi ragionar Gioele, 

Al Padre &c. come fopra , 


% RIFLESSO. § 

•» Col fuo foco immortal nel corc flampa § 
& L’eterno Spirto il Celeftialc ardore, « 

5 Ma in quell’ Alma , che pria d’amore avampa , W 
£ E da macchie terrene hà fgombroil core, ss 

Che fe talor de la Divina vampa ^ 

6 Ella non fente il nobile vigore, « 

« E perche in lei languendo ogni fila forza 

® Qual fredda Salamandra il foco ammorza . st 




Digitizéd by Googl 



79 


IN E 0 D E M PESTO 

ET LAUDE S. 




& 

I 


sto 




argomento . 


^Dc le gioje più liete un pio concento « 

<§ Sì move à risvegliar la Terra , e il Cielo , \ 

Xl R mnlrra rnr A innr /«K'A C.„ > 


E inoltra che 1 Amor , ch e Fiamma , e vento? 
Con prodigi di lingue orna il Vangelo. $ 
Egli dilpenla , al noftro bene intento . $$ 

* Lampi di Fè di Carità , di zelo. Jfp 

fi Cerca l'Alma ottener gl’alti fuoi doni ©j 
& Uniti a la pietà de fuoi perdoni. ® 


is>: 


B E«/< Mobil gaudio 

biniti rtduxit Orbita , 
Cum Spiritui Tarachtut 
Vlapjut eft tApoflolit . 


lgait vibranti lumini 
Lingua figurar n dt'ijit 
Verbi t ut thent proflui t 
Et (bardati fervidi. 


Linguis hquuntur omnium , 
Turba pavera Gtmihum t 
Muffo madere deputane 
Quei Spiritai replevtrat. 


Tatrata funt bac mimici 
V afe ha per a fio tempore , 
Deno dierum circu/o 
Quo Ligi fit rtmtjjìo. 


O R mai riporta à noi con l’annuo giro 
Il Sol gaudio bearo , 

Che fparfo il lume (uo da l’alto Empirò 
Sul Collegio facrato , 

De gl'Apoitoli oranti 

Vicn lo Spirto a bear l’Alme zelanti ; 

AI folgorar de la Tua fiamma pura 
Refe più chiari i Cieli, 

Portò di lingue accefe umij figura 
A gli uniti fedeli 
Perche refi loquaci 
ProvaiTero d’amore al cor le faci. 

Parlano intanto , e il fuon dei loro accenti 
Eiprimc ogni linguaggio , 

Al gran prodigio attonite le Genti 
Mancano di coraggio . 

Credon che il vin trionfi 

In color che di Spirto erano gonfi / . 

Arenne ciò con miftico fucceflb 
Dopo i giorni Pafeali 
In quel girodi tempo, incuirimefio 
Nfcra con riti eguali 
A la Nazione Ebrea 
Qì^l debito Ciri!, chepria tenea . 


Te 


V 
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Te mute , Dm piifsmt t 
• yuliu prec amar termi» 
Mapfa ncbis etelitui 
Largire dona Spiritai . 


Dundue, ò Signor , che di pietà fei fonte, 
E la pietà mai nieghi , 

Nei cor contriti , umiliati in fronte 
A Te mandiamo i prieghi 
Acciò tua man feconda 
De lo tuo Spirto i doni in no! diffonda. 


Dudum / aerata peRor* 

Tua rep'efli Grana , 
Bimìtte noflra crimini » , 
Et da quitta tempera . 


E fe pioverti allora un’aureo nembo 
De’ tuoi doni perfetti , 

E di grazie Cclefti àl’Alme in grembo , 
Li noftri error rimetti , 

E di pace il teforo 

Fà che porti al Vangel l’età de l’oro, 


DeoPadri, iyc. utfupra 


A! Padre , &c. come fopra . 


£ RIFLESSO. \ 

2? Formarli il proprio nido hà percoftume 
& Giunto à l’ultima «a 1 Arabo Augello , 

C E dibattendo incontro al Sol le piume 
g Arfo dal ccncr fu? lorger pm bello . 

$ Si cangia in miglior guifa a piu bel lume 
fi Vn co? vecchio nel vizio in cor novello, 

* Se d’affiffarfi al vero Sol rifolvc , 

® E convcrtirfi à la fui prima polve. . « 


& 

$ 

3 

3 

£ 

$ 

£ 
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IN SESTO SANTISSIME TRINITATIS 


AD VESPERAS. 

• t « 

imm® 


ARGOMENTO 


* 

\k\ fommoSolche triplicato hà il raggio 
k Porge l'Alma fedele umil preghiera, # ? 
| Che mentre il Sol vuol fare al mar paflaggio^ 
je Egli face lefia. Pianeta, c Sfera. 

Gl'offredi carmi, e lodi un grato omaggio 
V Da l’Alba prima à la più tarda fera, 

$$ Per confecrar dopo una Val di pianto 
& A le fuc glorie in Cielo eterno il canto . 


I tAm Sei recedi t igneus , 

Tu Lux perenna Zfnitei , 
Ne/lns Beata Trinitas 
Infonde amorem cordtbus . 


Te mane leudum fermine , 
Te depTfcamur vefpere 
Dtgnens ut Te fupplices 
Lemdemus inter Cetliter . 


F 'Cco che il Sol piega dal noftro Poi» 

, Con f rettotelo giro , 
Ecolcalorde’rai fembra che avampi 
Luce immortalche vanti un Efler folo, 

E beando l'Empiro , 

In mezzo a l’Uniti Ipargi Trd Lampi , 
Deh fi rhe in noi fi flambi 
Di quel fervido amor, che in Te sfavilla 
Per tnan de la pietà qualche fcintilla. 

A Te con armonia di pura laude 
Da l’Aurora nafeenre 
ÀI declinar de' vefpertini albori , 
Unita al corlanofira lingua applaude 
Con preghiera fervente 
Per fublimare i tuoi dovuti onori 
Acciò ne gl’alti Cori 
De’ Cherubini, ove turivi, e regni 
D’eternar le melodi un di fiam degni. 


fdtri , fimulque r,lie t 
Ttbique Sanile Spirimi , 

Sicui foit ftt jugiter 

Setclumper tmne glena . ^men . 


Al fupremo Signor , da cui deriva 
Un Figlio adì erto eguale, 

Al Figlio delio, ì Te che d’Ambi fpiri, 

A tributar con enfafi fediva 

Onor gloria immortale 

La Terra , il Cielo, e tutto il Mondo afpiri 

Per fin che fi rimiri 

A volgerli di Dio l’eterno giorno, 

Egl'Angeli nelCieleabbiS foggiorno.Amé. 

L BJ- 
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$ RIFLESSO. ? 

fW - 4. w S 

2 Alloe che al Mondo il Ciel l'Iride efponc, 

Kt Che col pennel de' raggi il Ciel colora , 

§ Il triplice color , che lo compone 
$a Unito fembra , e par divifo ancora . 

* Cosi la Deità di Tré Pedone 
Con oflèquio di Fé l’Anima adora, 

E l'intelletto è d'ammirar coftretto 
Unito à Tré Suppoih mi folo Oggetto. 


£ 

* 


2 

$ 

? 

& 

© 

» 
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IN E O D E M PESTO 

AD MATUTINUM. 


f$ A R G Ó M E NT 0. j 

Éj» é 

fé Del Ternario Divin, che infe comprende ^ 
D'infinita Clemenza alti attributi 

f 


«fi 

un 

% 

fci? 


Il fedel Coro ad implorare attende 
Con uiriil canto i folpirati aiuti 
Onde fé pelo reo l’Anima offende 
D alzarla non ritardi , e non rifiuti , 

E pofTa allor , fcofTc le gravi fonie , 
Cantar tutta feftofa Inni al fuo Nome . 


tei 




S Virimi Vitretti Clementi* 
Menili regu qui Macbmttm , 
Vmus (v SubfUntiae , 
Trinufqtu Vtrfenu Deus . 


Da dexteram Jnrgentibui , 
Exurgat ut Meni Jcbrìa 
Flagrarti , (y in tandem Dei 
Craies refenditi dtbitas . 


S Ommo Signor , di cui fon pregi immenft 
Al* Clemenza unire Amor Paterno, 

Tù che l’efTer difpenfi 

Al Mondo, c che di lui tieni il governo, 

Che con alta portanza 

Innefti à Tré Palone una Softanza. 

Deh porgi ornai l’cnnipotentc mano 
A chi da falli fupi forger s'ingegna , 
Acciò da oggetto infano 
Libera , e lobriaa Tc la mente vegna # 

E con lede infocata 

Ti rirgraz; , ti lodi , c ti fia grata . 

De* 
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Dte Tatù fit glori* , 

Tfjtcqu: Tatnt 'Ùnico % 
Cam Spnau Taraclito 
In Jtmpiicrr.a fteeula . *4mtn . 


Gl®ri« fi porga a) Padra generante, 

Al Parto . ch’d di Lui viro Ritratto, 
Con quell Amor beante] 

Che «rinfiammar* I corié tempre In atto, 
Per quell'età fi valla. 

Che la Mente di Dio capir fol bada . Amen. 


§ WS SPiwSS»! «2 Sft WS WS *2#! WS ?.* 

fi D T n- T T! c f n ^ 


fk 


% RIFLESSO 

» • . 

2 De le Aie colpe entro finimondi fofla 
» Se mirafi giacer l'Alma proAcfa 
^ Non c perche di là forger non pofTa {ì « 
£ Mà perche del Aio Dio fegue 1 offefa . 

5 Egli porge la deftra,.ond ella fcolTa j* 

•» Da l’crror Aio Aringa la mano Acfa , £ 

6 E così per falvarci^ allor dimoAra . sa 

^ Ch’à la fua volontà fegua la HoAra . 

,Ì3nwSwSQ^W8%W«KSfiWSSlW<WSaaiwS*WSWSStK 
I N .E A D E M S O L £ M N,I T A T E 

E T L A U D E S. 




argomento. 


ì ’p) 

B 


i 


^L'Alma del Rè Aiperno Unico , e Trino 
' Il governo immortai viene à proporre , 

5 E del tenor con cui l’Onof Divino 
Canta ne l'Alba chiara ella difeorre . 

Defcrive i rai del lucido mattino 
Oliando l’Aftro foriero il Sol precorre , 

E per fottrarA ad ogni folco inciampo 
De la Luce del Ciel fofpira un lampo . gj 


T V Trinitatis llmtas , 

Orbem po/emer quec regi i, 
Attende laudis cantìcum , 
Qaod cxcubames pfalhms . 


Rande Unità che in triplicato nodo 
V T Sei di Perfone unita , 

Che reggi il Mondo con eccelfo modo 
Di potenza incom prefa , Se infinita , 
Ora che fiam vegliami 
Sol periodarti, attendi àinoftri canti. 


Or 
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Qrlut refu'get lucìjtt 

•Prtitque Solem ì^uatun » 
Ctdum itntbr * itcttium ; 
Lux fonila n«J ilA/mi»U » 


Già Lucifero i forte , e già previene 
Con luminofa faccia 
Del rinafeente di l’orc fercnt, 

£ l 'ombre de la notte ormai difcaccia . 
Una Luce forrana 

Deh venga à rifehiarar l’Anima umana . 


Ott Tatti fit » 

Ejufque Joli Fili • t 
Cum Spirita Taratlita 

ptr tmnt fdfuliM- 


^imtn • 


Sia giovi* *1 Padre .e Ha con ugual fegno 
Gloria à l’Unica Prole 
Che da Lui nafice > à l’amorofo Pegno 
RiflelTo di due Rai , Luce d'un Sole 
Ora , e ne i di futuri 
Sin che l’Evo infinito il Cielmifuri. Amen. 


§ riflesso * & 

SNe le tenebre fuc gioja non trova 
3 L’infelice Tobia , che il renda pago * f 

£ Anzi un fiero dolor ne lAlma prova 3 

& Non vedendo del Sol l'aurata imago». £ 

? Tale gaudio terreno al cor non giova & 

& Se del Ciel non difcoprc il lume vago. | 

»* Chi è cieco al vero boi vive tra noie* ftS 

* Perche nafcon da Lui le vero gioje. ^ 


I 
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IN SOLEMNITATE SS.CO RPORIS CHRISTI 

AD U T R A S QJJ £ VESPERAS 


ARGOMENTO. 


jC 1 

jqDcì Corpo di GIESLT , del Sangue vero . 
gj[ Spiega lingua fervente il granaarcano , 
Che fu de l'Amor fuo fegno finccro , 
Prezzo à faldare i danni al core limalo . 
Si narra poi di così ^ran Miftero 
Il modo Celcftial, lufo fovrano. 

S’invita l'Uom ? che per meditarti grato 
Frà gl’accidenti adori un Dio velato. 


uva 




P Mge tingi» gloriofi 
Corpons Metter ium , 
Sanguini fque p'Clio/i , 
Qutm in Mundi pinomi 
Fru8ui Vcntris generoji 
Erx rfludit gentili m . 


bfcbil datus nobit nauti 
Ex intatta Virgin* , 

Et in Mando convcrfatUS , 
Sparfo Verbi / emine , 

Sui moras incoiata! 

Miro claufit ordine. 


In fupremee notte Coenee 
Frcumbent rum Fratribut > 
Ob fervuta Ir gè pieni 
Ciba in legàlibu! . 

Cibum turbee duodeni 
Se dot fnit manibui . 


Ver bum Caro - , Tener» veruno 
Verbo Corner n effir'u , 

Fnque Sangui! Cbrifti merum , 
Et /ì /enfiti deficit 
.Ad firmandum cor fincerum 
Stia Fides fuffiot. 


/'""'Ori elogio fedivo 
\j Del Corpo di GIEStT gl’arcani efpri- 
, £ del fuo Sangue vivo ( mi , 

Lingua fedel cauta ì Trofei fublimi , 
Con che al Mondo capcivo 
L’eterno Ré Frutto di feno intatto 
Ogni macchia laro per fuo rifeatto • 


Egli che per noi nacque 
Da quell’utero illefo , e à noi fiS dato 
•* Di trarrar fi compiacque , 

E viver con il Mondo ancorché ingrato: 
Mai ripolando tacque , 

Mà de la Fé fpargendo il vero feme 
Con milieu djé fine à l’ore eflreme. 

Gii ne rnltima Cene 
Co’ Difcepoli luoi fedendo i menta, 

A la Turba duodena 

Il Corpo (uo di propri» man difpcnfa , 

Con olfervanza piena 

Di quanto preferì rea la legge , All rito 

Nei cibi ufati in quel Legai Convito . 

Del Uerbo al fuono efpreiTo 
Il Verbo fatto carne , il pan ch'é vero 
Ne l’eiler di le fteflo 
Tolto converte , e nel fuo Corpo intiero : 
Col me demo fucceflo 
Cangiai! vinnelfuo Sangue, e Sol la Fede 
ruò iUbiiireilcor,fe il finto cede. 

Taro- 


t 




i 
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• . » 

Tantum ergo Sacramentum 
ycrtcrtmur certi ut , 

Et eatiqnum documentarti 
I \(ovo ceda t rimi : 

Tr<e/lct Fides fupplementtm 
Senjuum defcìlut . 


t 


Genitori , Genltoque 
Laos , ip> jub iloti» , 

Salus, bonor , virtus quoque 
Sic, [y benditi io : 
Trocedenti ab TJtroqn 
Cempar fi laudati» . ^imen . 


Dunqne à un tal Sagramene 
Umile adoratore ognun fi mofiri , 

E il prifco documento 

Ceda al rito concedo a tempi nodri : 

Supplifca il fondamento 

Ove il fenfo fi perde , e non arriva 

Con la certezza fua la Fede viva. 

Sia lode à tutte lore 

Gioje faluti , onor, virtù fuperne 
Al fommo Genitore , 

AI Parto fuo benedizioni eterne , 

A quel che per amore 

Procede d 'Ambedue pari à i Spiranti 

Porgano omaggio ugual l’Alme fedanti » 

(Amen. 


% RIFLESSO. % 

fi & 

^Conchiglia che de l'Alba i freddi umori « 

<• Tramuta in perle, cn'arrichi fee il feno, 9 
Ss Spalanca il grembo, c i candidi tefori ^ 
Sjf Moftra al Ciel quand'c placido , e ferciao , s» 
« Mà ftà chiufa fc l'Etra i fuoi furori 
® Sfoga col rauco tuono , e eoi baleno . fi 

3? Del Tcfor de l'Altare è fimil ufo b 

Che s’apre algiufto, &à l’indegno è chiufo.^ 



1 

! 
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IN E 0 D E M PESTO 

AD MATUTINUM. 



S aderii Solemnis }unfla fini gaudi» , 
Et ex prrecordits fonine preconi» , 
Ff ce darti velerà , nova fini orniti o 
Cord » , vocìi , iy< opera. 


4 


Le Fette (blenni oggi «'accordi 
Ettro di veri gaud; : 
i Tuoni l’armonia fin da i precordi 


Di precòni > e di laudi 
Kettioo i prifchi rici ormai disfatti 
Mà fian nove le voci , i cori , egl’atti 


Hocìii recolitur Coma novanta , 

Qtio Cbnfluj creditur Ognuni , (ji ^dximo 
Dtdifse F miri bus , juxta Legnimi 
, Tnfcu indulto Val ribus . 


De la notte ricorda a noi la Fede 
Quell’ultimo Convito , 

In cui l’almo Signor grazimi diede 
Con l’Agnello arrottito 
De gl'amati feguaci al fedel gregge 
Come imponeva a prifchi Ebrei la legge. 


?o[i Jgnum Typicem , exp/etis ripulii , 
Corpus Domtnicum datum Di/cipulis, 

Sic litui» omnibus , quoti tot ut» fingulis 
Ejus /eternar mambus. 


Dopo il miftico Agnello impotto fine 
A i cibi , a i riti ufati 
Did di Tua man le Carni Tue Divine 
A Difcepoli grati , 

Come crediam, con fimirabil frutto 
Che ì tutti , ed à ciafcuno egli fù tutto. 


Dtdit fragihbus Corposi! ferculum , 

Dedit trifiibui Sanguini i Voculum , 
Dicens ; occipiti quod trado vafculum-, 
Omnct ex io bibite . 

\ 


Del vero Corpo fuo die la vivanda 
A i fragili , e tremanti , 

E del fuo Sangue offrì la gran bevanda 
A i metti , e lacrimanti , 

Così dicendo; il Calice prendete 
Et un vitale umor da lui bevete . 

Sic 
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Sic Saerifieium iflud ìiftktltl t 
Cujiu tjficium commuti voluti 
Soie Tresbittrii , qutbus fic couzruti . 
Vt fumarti , detti cetttris. 


Tonti Jinrelìcut fi Tanti bomtnum : 

Dat Tanti Ctehtus figura termwum . 
0 rei mirabili! ! Manducai Dommum 
Tavper , fermi , & bumihs. 


Te Trina Dettai , V naque ptfeimui 
Sic noi Tu vtfia , fi ut Te colmai , 

Ter tuoi femiiat due noi quo tendiwmt 

Jli Lucem t quam inbabitat.^ime». 


E cosi fù dal Redentor difpofto 

g uelfo pio Sagrìficio , 

"da Lui (lelfo •’ Sacerdoti impofto 
D’efTo il tremendo officio , 

Perche a quelli s'afpetta il confecrarlo , 
Prenderlo in cibo, e à gl’akri difpcnfarlo. 

Queft’Angelico Pane ora fi mangia 
£}a Fedeli mortali , 

Pane del Ciel , che invera Lucecangia 
L'ombre (ue figurali . 

O mirabil flupor , che quindi nafee ! 

Il fervo vii del fuo Signor fi patte. 

Unica Deità , che in Trd ridondi 
Senza divider parti , 

L'alto favor ds la fua Grazia infondi 
Io chi fludia adorarti , 

E noi chefoloinTeoerchiamo appoggio 
Guida per via di Luce , o v’hai l’alloggio . 

(Amen. 




riflesso. 

^Studia in vano il mortai perche ritrovi 
S Vital rimedio , onde prolonghi gfanm , 
t E contro i morbi à la fallite giovi , 
l E de la morte i fieri colpi inganni, 
f Mà vien GIESU’ con modi eccelli , e novi 
S Del Mondo infermo à riparare i danni : 
Stringe un’immenfo Cibo in fpazio breve, 
" Da cui vita immortai l’Alma riceve . 


s 

& 

$ 

& 

£ 

•* 

» 

£ 
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IN EA*EM SOLEMNITATE 

AD L A U D E S. 

mmm 

ARGOMENTO. 5$ 

S’efprime di Giesù la gran difcefa 
Dal fcn Paterno à riparare il Mondo , 

E il tempo, in cui s’accinge à l’alta imprefa 
D'un Miftero fra tutti il più profondo . 

Lafciar volle con forma non intefa 
Il filo Corpo , il fuo Sangue intatto , c mondo,] 
E dopo i fegni d’un’amor collante 
Eller premio de I’AImc in Ciel regnante . 











t » 

V F.rbum fuptrnum pretti leni , 

Hfe Vatris Imqutns dexterm i 
^id opus fuunt ex iene , 

Venie ai Vitm Vefperam • * 


ir 


U Scl dal Padre il Verbo, 

NedaJadi Lui delira andò lontano, 
A redimer de l’uomo il cafo acerbo : 
E già del corfo umano 

Stampava allorgl’ultimipaffi , edera 
Del viver fuo giunto à l’eftremafera. 


In mortent A dìfciptdo 
Suii trodendus remuTu , 
Trias in Vii * Ferculo 
Se tradidit Difeipulis. 


jQuilus fub bona Specie 

Camera dtdit , (+ Sanguinerà , 
'Ut duplici ; Subjtantire 
Teittm cibare! bommem . 


Mà pria d’efler tradito 

Da eh i morto lo vuol Irà fuoi feguaci , 

E darlo ì tuoi nemici ( ahi troppoardito ! ) 
Con iufioghe di baci , 

Vuol ncl’Efca vital, d’amore In fegno 
A fuoi cari lafciar fe fteflò in pegno. 

?» fi 8 ur » , . . , 

< IDI pane , e vino in donativo à loro , 

Del Sangue fuo , de la fua Carne pura 
. JLafcia un grato riftoro, 

Per nutrir tutto l’aom , chlià due Softanze 
Con Miftero nafeofo in due Sembianze . 


Se nafeeoi dedit ferim , 
Come fieni in Edulhim , 

Se moriens in pretini », 

So regnane dot in preemium . 


Eccello memorando ! 

Cerne compagno egli con noi fe nafee 
Tratta: à la Menta fua con noi mangiando 
Di fe fteflo fi pafee. 

Se more il ooftro prezzo e (Ter fi degna , 

> Premio immortai fe in Paradifo regna . 




M Off 
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0 falutaris Hofiia 

Qua Ccch pandis Oflhitn , 
Beila premunì botti ha. 
Da robur , [or auxihum. 


Uni) Trmoqut Domina 
Sit [empitetela gloria , 

Qui Vitam fine termina 
2{ob il doriti in Patria . *4men. 


O Vittima Celefle ! 

Oftia chcdaifalute, e li Cicl fpalanchi, 
Se continuo tetror d’armi moiette 
Ci flà tremendo ai fianchi, 
jt Deh cantra i coltri empjarerfarj inforgi, 

Là noi foccorfo , e robuttezza porgi . 

Sia gloria , che mai ceffi 
A quel Signor , che in una foia Eflenia, 
t E 1" TtdPerfoneunifce i pregi lletti 
Con t’iftefla Potenza ; 

Acciò che poi lenza che mai finifea 
La noftra Vita à la iua Patria unifea. Amen. 


$ 

a 


RIFLESSO. 


§D’infranto fpecchioin varie parti il Sole 
£ Se co i lucidi rai forma il rifleflo, 
Bench'egli fia di fmifurata mole. 

§ Moftra in ogni frag mento un volto ifteflo . 

Con più bel vanto in ogni parte vuole 
•» Reftar tutto nc l'Oftia il Verbo impreflo, 
5» E allor che in mille parti ella fi fpezza , 
Egli Tempre riticn la Tua grandezza . 


£ 

£ 

£ 

£ 

% 



iK 
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Intransfiguratione domini 

AD UTRAS QJJ E VESPERAS, 
E T M ATUTINUM. 




i 


ARGOMENTO . 


^ Od « il Fedel chiamarli ì renne altezze 

Sa 


I 


Del Taborre à mirar quellardue cime , 

Per goder di Giesù Palme bellezze 
Giacnc nel volto ogni bellezza clprime. 


Che tutte comparir le lue fattezze 
Potrà veder sù l'apice fublime, V 

E faprà che del Mondo egli hà il governo % 
Glorificato ancor dal Padre eterno. S 


O Vkumquc Cbriftum quanti! 
Ocuhs in altum tolhtc ! 
line licebit vtftre 
S)£num perenna Glori*. 


Muflre qui ti da di cirnimut 
Quoti nefeiat fiaem pali; 
Sublime , celfum in terminili» , 
striti quius Calo , (y> Còno. 


-Hic ille Hex efl Genti un» , 
Vopultque /Jrx Juiatci , 

Vromijìui ^ ibrab * Veltri , "~ 

Bjufque ite ALvum fintini. 


tìunc ly Vropbetit te/libus 
Tifdemque fi’iutoribus , 
Teftatur , Q. Valer jubet 
indire nei, iy (ridere. 



Q Voi , che di GIESU' veder bramate 
La maeltofa fronte , 
n attento rifletto i lumi alzate 
Ad an’eccelfo Monte , 

E vi potri il Taborre 

Di gloria un (aggio a le pupille efporre 

a v 

Quìnoiveggiamdiquel Divino oggetto 
Ijn’illuttre figura , 

Ch’ettendo eccelfo nobile , e perfetto 
In l'empiterno dura , 

Ne sì termine angufto 

Maggior del Cielo, c prùde! Caos retuflo 

Quello i l’univerlal Ré de le Genti 
li del Popol Giudeo , 

Del cui rigor li feettri più pòtenti 
‘ Sono illuftre trofeo , 

Ad Abramo prometto 

Con vaticinio antico , eàFigli detto. 


Da gl’Oracoli antichi al Mondo aperti , 

Da figure , e da legni 

De Profeti , di Lui fiam fatti certi 

Con tetti rnonj degni ; 

Lo attetta il Padre , e il loda , t 
V uol che da noi fi creda , e vuol che s oda , 


M a JE • 
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JES V fili ft fieri ì , 

Qui Te re ve lei pannili ! , 

Cum Taire , & alme Spirita 
hjernpiternajrecul*. vimeri. 


A Te GIBSU' fi» I» dorè» glori» i 

Che difcopn il tuo Tifo 
A gl'umili di core , e per memori» 

Gli moftri il Paradifo ; 

AI Padre , al mutuo Foco (Amen. 
Sia gl oriain ogni tempo, e in ogni loco . 




S 

» 


riflesso. 


qDuc pupille il mortai tien ne la fronte, 

M» Perche in alto follievi attento il guardo x 

Mà ingannato ch'egli i I le tien difgiontc 


2 

& 

£ 

* 


» 

£ 

0 » 

Jt 


Dal Cielo , & inchiodate al fuol bugiardo . w 
A gl'inganni tósi le voglie hà pronte, 5 
La verità non vede , al bene è tardo , J»' 

E perclie il Sol difprezza, c d'ombre è vago^J 
Non goderà di Dio la bella Imago. ^ 

IN E Q D E M PESTO 

AD LAUDES; 

grassi 

& ARGOMENTO. 

0 

£>Con fenfi di pietà unifico Cigno 

L’armonia di Giesù fà che s'afcolti j 
E fa veder come da error maligno 
Rende libere l'Alme, ei fenfi lciolti. 

Con le vifìte file quanto c benigno 
Con quei , che folo à Lui Ranno rivolti 
E chiede amor, che fra Celefli Cori 
gj Gl'infiammi il fen di fempiterni ardori. 



X 'V* °<ma , fefu , Mentium , 
Jj,®™ corda n offra rtreai , 
Cuip* fuo.u caligine!» , 

Et no/ re piti ffuicedme .. 


M Onarca eterno , almo Giesù che Ai 
Fulgor de l’Alme umane , 

Cenando eoo la tua luci i cor ricrei 
Fai che l’ombre profane 
Fuggano de l difetti , 

£ colmi di dolcezza i noflri petti.' 

G*>m 
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Oium Lotus 'fi quM vì/i ras , 

Confort Totem* Dexter * , 
Tu dolce Lumen Vatrut 
Carmi negaturn fcnfibttl • 


Splendor Valevi* Glori m , 
lncomprebeufa C borii at » 
f/obit Smorti topiant > 
Largirò per prtjtttiam . 

ftfu libi ì?c- «tf*!** : 


O quanto lieta , e nobile £ la forte 
Che ad vn’Alma concedi 
Se Tieni àieidei Padre, ò gran Conforte , 
A la cui delira Cedi , 

Tu fei Lame Increato , 

Da cui l'occhio mortai reità abbagliato. 

* - i 

Lumlnofo Panai , Fiamma nativa 
De la Gloria Paterna , 

Carità mai comprefa , e tempre viva 
Be la Fornace eterna, 

Tu che d’amore abbondi 

Xn noi con la prefenza amore infondi . 


utfupra : A Te Gleni Scc. come lopra. 

^ RIFLESSO. £ 

«Come co i lampi accefi il Sol nafeente 
» Dilegua de la notte il velo ombrofo, w 

$ E comparendo in Ciel tutto ridente jp 

^ Rende al volto del Mondo il lume afcofoj £ 
* Tal è Giesii , ch’è vero Sol vivente, S 

*3 E che del noftro cor femore è gclofo, » 

^ La notte che la colpa in lui produce & 

Fà col raggio fugir de la fua luce . ^ 
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IN OFFICIO PROPRIO SANCTORUM 


, . / N SOLE MNITATI BUS 

BEATA MARIA VIRGINIS 

AD UTRASQUE VESPERAS. 

ARGOMENTO. 


Ingegno tutto pio d'offequioin legno 
Ci La Regina del Ciclloda, e fallita, 
fé E la prega che Ita guida , e foftegno 
tf E lume , che ripari ogni caduta. 

% Per lei -brama goder l'Empireo Regno 
§5 Chi de l’error gl’inviti rei rifiuta , 

& Ove cangiando in pace il duro euglio 
& Polfa lieto mirar l'eterno Figlio. 


A Ve Mani Sitile , 
Dei Mater alma , 
*stlque femper Fir^t , 
Felix Cicli Viri* . 


T 


Inchino amica Stella 
__ Delnoflro mar , che intumidito freme 
Da fpumante procella , 

Di Dio Vergine Madre , dSpofainfieme, 
Del Clel Porta gemmata , 

Per cui l’Alma ledei trova l'entrata . 


Sument illui >Avt 
Gabrielli ere 
Funda nei in Tate , 
Mutarli Èva tiemen . 


.t'N .Quel Saluto improrifo , 

/ÌChè ti porta dal Ciel l’alato Araldo, 
Fréndi con lieto vifo j 
; Fà che ilnododipaccinnoiftiafaldo, 

' 1 E in quell’Ave lì caro 

Cangia d'Era infelice il Nome amaro. 


$ t he vinci» rtis , 
Trefer lumen cadi , 
Mala noQr» pelle , 
Berta turili» pefet. 


La grarofa catena 

Dal cor ch’d reo con dolce mano slaccia : 

La cecità terrena 

Co’ raggi tuoi dal peccator difcaccia : 
Manda lontani i piali , 

Chiedi al Figlio per noi beni immortali . 



Mtnjtr* Tt tffe Mal rem , 
Sum*t per Tt precei 
Qui prò nobis tuuus 
Tuht ejfe tm . 


Virgo fbguUris 
Jnter ormiti mhit % 

1 '{ot culph folutot 
Miti fae , ipi eajtos . 


Vium pr affla pur am t 
Jttr para lutum , 

•Vi vidctttti JiS'VM • 
Stmptr colUtcmr . 


9 * 

Del tuo Materno affetto 
Moftraci,ò Madre pia, qualche argomento: 
Il tuo Signor diletto 
Per Te s’inchini i noffri preghi attento, 
Quello che fi compiacque 
Effcr tuo Parto , e per il Mondo nacque. 

O Donzella , che tanto 
Frà le Vergini tutte ergi l'onore , 

Di cui fù nobil vanto 

Aver l’Alma innocente, e mite licore, 

Da noi la colpa togli , 

£ io noi pura umiltà là che germogli . 

Cosi puri di vita 

Guidaci in una vinche fia ficura : 

Non vada mai fmarrifa 
L’anima de l errortrà l'ombra ofeura , 

E la torte ci tocchi 

D'avere inCielGlESU’ Tempre sùgl’occhi. 


Sii Uu De* "Patri , 

• Sommi C brillo de cui , 
Spiritili Sondo , 

Trtbos bonor untu . Amtu. 


Sieno perpetue Iodi 
Al Padre, al Figlio fao, che per unirti 
Goo amorofi nodi 
A noi , di carne fral volle vellirfi, 

A lo Spirto Divino , , 

Un foloonore ài’adorabil Trino. Amen . 


$ '• RIFLESSO. g 

? De la vita mortale in mezzo à l'onda 
g Naviga l'Alma in faccia à l'aura infida, 

| E la tempera ria* chela circonda 
£ Frà fcogli , e fcccne à naufragar la guida, 

Mà fpcra di toccar l'amata fponda, 

» E fottrarfi da flutti un di confida «à 

« «'Perche attenta à Maria Stella fedele • 

^ Solca per via ficura il mar crudele . « 
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IN 1 1 S D E M F E S T I S 

AD MATUTINUM. 


jg ARGOMENTO* j 

^Riverente defio celebra , e canta j 

De la Diva immortal l'onor materno , $ 

E moftra che nel fen ftringer fi vanta j 
*3 Chi ftringe frà catene il crudo Averno . £ 

La fa veder fi luminofa , e Tanta > 

S® Che la Sfera divten del Sole eterno, 2 
& Che ferra nel confi» d'utero cafto 
^ Chi più del Mondo, e de l’Olimpo è vallo. § 


E «11 a Matte muutre, 
Cujus fuptrnus u trtìfex 


/~\Uel Signor, che leftelle,il fhare ,il Suoi» 

O Vtm Terra, Tentut , Sedera \J Con tributo d'onor van predicando , 

Colunt ^adorane , praticarti Che il Mondo Tacque , il Polo 

Trinar» regentem Mti> binimi ' Regge col fol comando , 

Cloujlrum Matite baili Ut. Del Palagio immortal lafcia il ripofo t 

£ in grembo di Mari* giace nafeofo . 

9 ' . 

. Quel , cui la Luna, il Sole, l'alt re Pelle 

Cui Luna , Sol , iy, emula / ^Spargendo perii Ciel lucida raggi , 

Deferviunt ptr tempera ^ • < fervono qtufiApcelle 

"Perfufa Cali C rati a , , , , Con .incettanti omaggi , 

Cefi am Tuli* Vifcer* A Fanciulla, che gode il dono infufo 

De la Grazia , nel fen vuol effer chiufo. 

- 1 .'vv Per il dono del Ciel dunque Beata 

•dta Mattr muutre t ■ ì :> j Madre, che folti è al gran pregi eletta , 

Cujus fnptrnns ^Artìfex .f' ; Perche di. Grazia ornata , 

Mundum pigili» centinai », t 1 Perche tutta perfetta , 

Vcatris fui strosci, rufuitjl , 'Il cui Signor, che il Mondo in pugno tiene 

. . r» .Del tuo venerea* l’Arca àpolar viene. 


Beati Carli ’bfuncio , 

F recunda Sanilo Spirito ; 
De/rdtratus Gemtbus 
Cujus per <AÌvumfufus efl. 

JESI) libi /il gloria iyc utinfra. 


Beata ancor perche dal Cielo feende 

L'Angelo ad annunciarti il grande arcano. 
Che feconda ti rende 
De lo Spirto Sovrano , 

Eallor a’a volge entro il tuo nobil Alvo 
Quel ,».he il Mondo bramò per efler fa Ivo. 

Figlio immortai , &c. comedi lotto . 
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RIFLESSO 


§ 
£ 
§ 
ft 


S 


sa 


£ 

KAd ogni Eroe , che ne l’Empireo Regno 
9 Tiene à villa di Dio la propria Sede, 

Perche con la virtù fi reie degno 
®s La Grazia il Ciel participata diede i 
Ì Mà tale fu Maria , che eiunfe à fegno 
re Ghe di tutta la Grazia c fatta erede , 

^ E come i fiumi al Mar mandano i flutti , _ 

<jt II Signor la inondò co i doni tutti * A 

IN I I S D E M F E S T I S 

AD LAUDHS. 

i ...» 

>$ ARGOMENTO.. § 

S " \ r ien lodata Maria , ch’orna le chiome 
Di ftellc, e il Creatore al feno pafee. 

Che muta d’Èva il Iagritnofo nome 
In quel gaudio Divin che da Lei nafee. 

Si moftra come il Ciel diflerra , e come 
jS? L’Aline guida à quel Dio , che ftringc in fa(ce, 

g Onde perche con Lui dona la vita £5 

A gl'applaufi più lieti ogn un s’invita . 


I 


O 0 glorìefa Vtrginum 
Sublimi t inttr fiderà , 
•0.“' «Wi/ Varvulum 
Latente nutrir ubere . 


S ^^De Virginei fior pompa più bella 

1 J Che vanti nel candcr le glorie prime 
Tu che fopra ogni della 
Tieni podo fnblime, 

E del tuo fen porgi àie fonti intatte 
Al Creator Bambino onde di latte . 


Quod Heva triflit abflu/it 
Tu reddit lAhno Genuine : 
Intrent ut ^ Iflra flebile t 
Cteh reekdii ettrdines . 


Quel ladro , che ofeurà de primi beni 
£va , recando à noi tanta rovina 
A redimer tu vieni , 

Con la Prole Divina , 

E acciòche i Figli fuoi flebili, e fianchi 
Godan ripolp etereo , il Ciel fpalanchi . 

N Tu 
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Tu F&if ahi {attua , 

£» ^Aul» ìucif fulgida : 
Vitam dal am per Vtrgktm 
Cernei redempt* plaudite . 


Anzi del Tomaio Ré tu Tel la Porca 
£ del Sole ìmroortal fùlgida Reggia, 
Che vera vita apporta , 

Perche d'amor fiammeggia , 

Dunque cantiam con armonia gioii va 
Che per Maria falutc à noi deriva. 


JESV libi fit gloria , 

Qa i uatui es de Virg'me, 

Cum Taire , (palma Spi ri tu, 

In {empiterna Jeecula . Amen . 


Figlio immortai , che da fi pura Madre 
Prenderti per amor corporea verte, 

Con l’immenfo tuo Padre, 

Con lo Spirto Celcrte 

T'onori con applauG il cor divoto 

Sin che l’Evo nel Ciel ftà Tenia moto. 




£ 


riflesso. 


^Avclenò con cicca pefte il fangue 
« D'Èva , c de' Figli Tuoi fcr£e infernale , 

£ Ma l’inferma progenie or più non languc 
^ Perche Maria porge rimediò al male . 

« Che fe talora inforge il livid’angue , 

*2 E s'ingegna tentar fe non prevale , 

^ Per falvarc i fuoi Figli à lui calpefta 
g Con vittoriofo pie l'orrida tefta 


3 

£ 

!» 

£ 

£ 

3 

£ 
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IN OFFICIO PARVO EJUSDEM 

BEATA VIRGINIS MARIA 

A D • H O R A S : ' 



ARGO M E N T Ò. 

|Del Natal di GIESU’ novo argomento e 
« Spiega ia gloria , e la memoria onora , g 
* Onde de le Aie fafee il cor contento > 

& Da lui foccorfo à le miferie implora . 

2 Indi à la Madre Aia fi volge attento 
g Che fonte di pietà chiama , & adora , 

£ Prega che tolta ogni contraria tema * 

g Li porga la Aia man ne l'ora Eftrema . $ 


M Eruttilo Herur» Ctnditor 

^{oftri guod ohm corporis 
5 Mirata ab alvo Virginio 
Ufficitelo forma m fumpferii - 


Maria Mattr Grati * 

Dulcis Vartns Clementi*) 
Tu nos ab bojìe protege 
Et morti t bora fuferpe. 


JESV tilt (yf. atfupra. 


T I forenga Signor , la coi portanza 

Del Mondo organi») l'ampia ftruttura , 
Che la fragil fo danza 
De l’umana Natura 
Con l’immortal Divinità congiunta 
Hai dal fendi Maria già tempo artunta. 

Tu dunque intanto, òVirginal Donzella 
Di grazia , e di pietà forgente, e Madre 
Noi da l’ira rubella 
De le infernali fquadre 
Con Celelle vigore al fin difendi, 

Et al noftro fpirar l’Anima prendi. 

Figlio itnmortal Scc. come fopra . 


^Giunto al fin del Aio corfo il Sol che fvicnc 
* A le nollre pupille , e par che fpiri , <R 
Prevenuto da l’Alba ore ferene 
9 Altrove porta in luminofi giri. 9 

Chi puro quafi Sol vive , e perviene 
é Del Aio morire à el’ultimi refpiri , £ 

Da l'Alba, ch’è Maria precorlo , e feorto ® 
9 Nel Cclelte Emisfero entra rilorto. S 

N a 
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IN OFFICIO S FSTFM DOLOR XJM 

B VIRGINIS MARINI 

ad vesperas. 

§ ARGOMENTO. H 

<3 


k* 

J^rSi contempla Maria /otto la Croce 

Di fomma doglia, e d’amarezza piena. 
Mentre G1ESU’ trafitto in modo atroce 
Fra mortali agonie languifce , e pena. 
L'ode chino mandar l’ultima voce 
Poi che il langiie versò fuor d’ogm vena. 
Brama l’Alma fentire il fuo dolore, 

F rhiedr* rhp d’amar le accenda il eore. 


1 

& 


M! 





S Tabat Mater do laro fa 
Juxtà Crucem lacrymof» 
Dm pendebat Filmi-. 


Cujus ^Animarti gemente!» 
Contriflanttm , (y dolcntm 
Tertr enfivi t glad'm . 


0 quarti UifUs , (y> affliRa 
Fnit illa benedilla 
Mater Unigeniti ! 


Qu* marebat , ly< datela* 
Pia Mater dm videbat- 
Hati pocnaj incliti- 


S Tava da un gran tormento 

La Madre di G1ESU’ prefa, etrafitta.* 
Con flebile lamento 
Pretto la Croce agonizava afflitta , 
Quando con mefto ciglio 
Lagri mando mirò confitto il Figlio* 

Allor fù che quel petto 

Per la pena mortai trillo* c turbato * 
Come le fù predetto 

Da una fpadacrudel retto pattato, 

Provando in varj modi 

In mezzo à l’Alma » dolorou chiodi » 

O quanto dunque , d quanto 

De l'Unico Ino Ben la Genitrice, 

Nel fen lacero , e Infranto 
Senti moverfi il cor da la radice, 

E da cordogli immenfi _ 

In un torchio fcral fliuggerfi i lenii* 

Con le mette pupille 
La Madre pia del fuo trafitto Bene 
In mille guife , e mille 
Mandava l’Alma ad ofletvar le pene* 

E quel Sangue notava •' 

Che da la Croce il fuoGIESU’ grondava. 


D igiti? sri hy.Geogle 



IOI 


Quii efi bontà qui »o» fleti t 
Mttretn Cbnjii fi videret 
In muto fupplicto ? 


Quii non po/fct contriUari > 
Mai rem Cbrifti contemplati 
Dolentem rum Fiho ? 


Tro peccati s fua gentis 

Vtd-.t JESVM in tormenti i 
Et flabelli! fubdnum. 


yidit Juum duìccm ì 'patirn 
Morìentem defolaium 
D:trn cmifit Spiritum . 


Eja bla ter fìtti amori/ 

Me fentire vim dolorii ■ y>‘H . 

Fac ut teeum lugeam. 

. * ; ** i.‘ ■' • 

• ' » i * ; * il! 

Fac ut ardcat cor menni 
In amando Cbnflum Dcum 
Vt /ibi compiace tm . Jlmcn ► 


Chi di fi dora tempii 
Di ferro, e di macigno il corehamilto, 

£ In pianto non fi ftetnpra 
Al volto di Maria dolente , e tritio, 

Che in un fupplizio fiero 
Provava l’agonie fin nel penfiero? 

Chi auria forza badante 
Per trattenere il corfo al pianto amaro , 
Se veggendo davante 
L’addolorata Madre al Figlio caro 
La fcopria lagrimofa 
Con eòo efaggerar l’Alma angoiciofa ? 

Vide la metta Diva 
Quante foffria GIESU' noje, e tormenti 
Ne la fua carne viva 
Per li misfatti rei de le fuegenti: 

Per nemici rubelli 

Spafimar lo mirò fono à flagelli. 

Vide l’amato Verbo, 

De le vifcere tue parto ben degno, 

Soffrir fpafimo acerbo 

Trafitto da gl’Ebrei sù crudo legno , 

E in mezzo à genti ladre 
Defolato mandar l’Anima al Padre . 

Deh Madre Tu che fei 
Fonte d’Amor che fcende da l’Empiro 
Fà che ne’ fenfi miei 
Retti impreflo il vigor del tuo Martire, 

, . A l’impeto de l'onda 

De gl’occhi tuoi fiche il mio duo! rifponda 

Fà poi che In me sì flampi 

Del Celefliale Amor la nobil face 
E che dacceli lampi 
Ilcorchefùdi gelo or fia fornace, 

Onde mi fia concedo 

AmSdo il mio Signor piacere ad etto. Amè. 
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fi 

$ 

fi 

? 

fi 


Se del globo tcrren l’ombra Ainefta 
Con tencbrofo vel copre Ja Luna, 

Perche dal Solar raggio efclufa retta 
Compari fc e nel volto opaca , e bruna. 
Contro la Madre pia languida , e metta «a 
Forma ecclifle il dolore ? el’ombre aduna, J 
Quando il Ino Sol, che in Occidente feorge fi 
Li conAteti rai più non le porge. 


A D 


IN E O D E M OFFICIO 

MATUTINUM. 


\ ARGOMENTO . 

\ ' 

^Chiede l’Alma à Maria d’aver imprefle 
t Del Aio Giesù le piaghe in mezzo al core, 
5 E di poter con le mifure iftefse 
2 Sentir fcco divifo il Tuo dolore : 

| Che le fieno le lagrime concetti; 

> Brama del viver Aio j>er tutte l’ore , 

> E al legno de la Croce unirfi tanto 

} Sin che vi ftilli Aspra un mar di pianto * 


S minila Mater iflud agai , 
Crucifixi fige piagai 
Carili mea valide - 


S A era Madre pietofa , 

Che attilli al tue Gi&ù pallida ,e meila, 
A l’Iiloria dogliofa 
La Mente mia con rivi lenii della, 
Onde il mio cor dia fido 
Da tuoi Chiodi piagato al Crocifitto. 


7*1 7 '{ali vulnerati 
Tarn digitati prò me pati 
Tetnas mecum divide. 


Del tuo Figlio adorato » 

Or che dal capo ai pie ferito langue , 

E à lavar il peccato 

Stilla per me penante il proprio Sangue, 

Fà che il dolor mortale 

Neltuocor^, esci mio divengua eguale. 


Far 
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Fae me tecrn pii fere t 
Crucifixt condolere 
Dente <x» vixere . 


Juxtd Cructm ttcum flore , 

Et me Ttbi /teiere 
In pianti* dt/tdao. jimttt» 


E fieno gl’occhl miei 
Per ceco lagrimar fatti rigagni, 

Acciò con trilli omei 

Sul Crocififlò Amor mi flrugga , e lagni 

E fin che G mantiene 

Vivo lo fpirto mio , viva di pene . 

Preflò la fagra Pianta 
In cui de lo tuo feno il Frutto pende , 
Teco , ò Vergine fama , 

Di ftar unito un gran defio m’accende ; 

Teco bramo , e folpiro 

Pianger Giesù fin che la vita io fpiro. Amè . 




£ 

? 


RIFLESSO. 


£ Ad un'Albero un Rè d'amore in fegno 
® Il tributo offerì di gemme, e d’ori: 

5? Deh l'Alma de la Croce al facro Legno 
£ 9°/ CO r ? i ! ,uti * P‘“ purgati amori . 

«I A, ftringa , c con defio più degno 
a» Cj’°“ ra de la pietà tutti i tefori , »>* 

Che quanto più de gl'occhi il pianto abbonda^ 
$$ La Croce inama, e fà più grata l'onda, £ 
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IN E O D E M OFFICIO 

AD L A U D E S. 


ARGOMENTO. 

Brama l’Alma di vota eflcr conforte 
Del dolor di Gicsù , che in Croce vede, 
fj| E per fentir nel cor la di lui morte 
A la Vergine pia la grazia chiede: 

Nel Giudicio fortir felice forte 
Spera col mezzo filo d'ampia mercede ,• 
Prega Gicsù , che la lìcura via 
Maria le inoltri , c feorta al Ciel le Ila . 


Vi 

I 

IO 

U 




V irgo Virginia» preclara 
Mibi jam non fs amara 
Fac me team) piangere. 


Fac ut por lem Cbr\Jli morttm , 
T affiorai fac confortem , 

Et piagai recolere . 


Fac me plagi s vulnerari , 
Fac me Crtice inebriar /, 
Et cruore Filii . 


Flantmii te urar Cucce» fas 
Per Te Virgo firn dcfenftu 
In die Judiai . 


Q, 


fOel Virginco Coro 

^ Madre fubli me, e Vergine preclara, 
Non Ila folo i! martoro 
De) tuopore, onde à me riefehi amara , 
Mà fà che unifea anch'io 
Col tuo gemito acerbo il pianto mio. 

Deh lafcia , lafcia almeno , 

Madre dolente , à me quello conforto , 
Che dentro del mio feno 
Io tenga impreifo il mio Signor, eh ’d morto, 
^ ■ E l)l che ita mia gloria 

fffi'.'- ,I}i quelle dolci piaghe aver memoria . 

4 . . 1 1 i 1 

{ - - Deh lafcia che piagata 
• . ' Kctyi quefl’Alma mia da colpo atroce, 

,/'Che vada inebriata , 

Or che gode giacer rotto la Croce , 

Di quel Sangue vermiglio 

Che in torrenti d’amorlparge il tuo Figlio. 

Acciò nel rogo accefo 
De gl’infernali incendi >° non a vampi 
Dal tuo braccio difefo 
Del Giudicio il rigor deh fiche /campi , 

E con gl alati Spirti 

Ad adorarti in Gel polTa feguirti . 

Cb/i' 
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CbriBt emjh hke exìrt 
Fac per Matta» me venire 
*Ad Valmam vi8ori<e. 


Qiiattdt corpus morielar 
Pac ut animile doxetur 
V aradi fi gloria . «/frW» ■ 
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Crodfiflo rtìo Crìfto , 

Io quel di che dorrò Iafciar la luce, 

Per far del Cielo aquKlo 
La Vergine m’alfirta, e mi fia Duce, 
Onde polla quell' Alma 
D'una piena rittoria arer la palma . 

Quando avverrà che mora 
Per legge di natura il corpo frale , 
Porgi a l'Anima allora 
Per gradita mercd rita immortale ; 

Onde nel Paradlfo 

Da le lagrime fue raccolga il tifo. Amen. 


38 riflesso. S 

jaStrana foggia d’arnor J che l’Alma afpiri 
» A viver con Giesù nel cor ferita , 
i g Per trar rifo dal pianto , e da i lofpiri 9 
^ E in mezzo al fangue efier più forte , c ardita ;»» 
« E pure di Giesù con i martiri 5 

Fra contraili di morte aquifta vita , & 

fp-* E ne la Croce, ove ripofa, e dorme e 

Per farli fcala al Ciel trova le forme. ij| 
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IN ttSTQ SANCTQRVM ANGELORVM CVSTODXJM 

AD UTRAS^UE VESPERAS, 
ET MATUTINUM. 

S ARGOMENTO» 

<j@De i Cclefti Cuflodi cftro fervente 0 

^ La tutela , c l'onor /piegar procura , 

0 E quanto le pupille abbino attente ’ _ 0. 

Per follcvar de l'uom l’egra natura : etf 

SP De’ nemici à fiaccar l'odio noccntc 0 

Moftra quanto de l'Alma abbiano cura. fp 
ci Ad effi poi rivolto il core umano S& 

2? Chiede ch'ogni malor vada lontano. K* 


C *i Vflodes bom! rmm pfaUimus Angeht , 
Tinture fragili qtros Vttit eddìdit 
Ca/eflis comitei inftdtantibus , 

fucatmberte Hoflibtu . 


armonia di lodi 
V j Cantiam gli Spirti blati, 

Clhe a l'uomo fral per guide , e per Cuflodi 
Dal Padre Celeftial furo attignati , 
Acciò da fuoi nemici 
Non cedette affilino a Ture rltrìei . 


quei corruerit proditor .Angelus 
ConceJJìs meritò pulfns bonoribus , 

„ Arderti invidia pelltre nititur 

Qua Cab Deus advocm . 


fise CuJIos ìgìtur fervigli advola y 
diverte m T atri a de libi eredita \ 

Tarn morbo s dittimi , quam requiefeert 

Quid quid non finit Incoi ts , 


fìt Triadi laus pia jugìter , 

Cujus perpetuò Xf moine Macbina 
Tjiplex linee regnar, cujus in omnia 

tifgnat gloria [acuta . fùneri. 


Perche l’Angel fuperbo 
Da invidia il cor trafitto , 

Che dal concetto onor nel cafo acerbo 
Dal fommo Ciel precipitò feonfiteo. 
Empio fi sforza , c brama (ma- 

Rubbarquctt'Alme a Dioiche al Cklochia- 

Qui dunque feendi à volo, 

O Cuftode vegliarne. 

Ad efigliar da quello Patrio fuolo, 

Che ti attegnain tutela il gran Regnante, 
E gl’interni malori, 

E ciò che ripofar non lafcia i cori. 

Si dia lode fuprema 

A la Triade Divina ( m* 

Chea Tre Regnanti unendo un fot Diade- 
Regge la univerfal machina trina, 

La cui gloria rifplende (Amen. 

Per quanto l'Ero eterno in Citi sottende , 


Dioitizod b v Gaggie 



^ Qual fentinclla mai fù veglia ut e 




a nemici à guardar Rocca munita, 
eie 


M 

& 

u 

M 

V 


Come rAngelo veglia in ogni iftante 
A cuftodir de lìiom l’alma, e la vita? 
gu E l'Alma neghittofa , ed incollante 
£ Contro il favor del Ciel ftarà fopita ? 
jg E quando a danni fuoi l’Olle s'infuria £ 
§ Aprirà il core ad abbracciar l'ingiuria l 

/ N E O D E M PESTO 

AD L , A U b E S . 


fi 


ARGOMENTO. 

^Drizzando al Cielo uniti i nollri voti 
p A l’altc Gerarchie facciam ricorfcr, 

«> Acciò , quando avverrà che il dente arroti,^ 

§ A1 Dragone infernal porgano il morfo. Ì2 
Che predino pietoli à fuoi divoti , . Sr 

Se gli turbano i guai pace , e foccorfo , |3 

E che del nodro Cielo il chiaro afpetto ep 

Da contagio crudel mai redi infetto. M 


TnTerne 1{eHor f)dcrum t 
uC jQ«* quidquid ejl Totentia 
Magna creafli , ntc regii 
Minori Trovidentìa . 


Q 


Supremo Rettor de gl’aflri ardenti , 
Che con fomma potenza ' 
,'efiftenza dal nulla hai dato a gl’enti, 
£ con gran previdenza 
Ne l’atto fol de tnoi voleri eterni 
Tutte l’opre create ancor governi. 


*jtJeDo fupplicantium 
Tibi reorum costui , 

Lunfque fub crepufculum 
Luttm ttovam da Mentititi. 


Tuufque ntbit Magliai 
EleSui ad cuflodiam 
Hit acifit , a contagio 
HJt crìnànum noi proteggi. 


De contumaci rei la turba afcolta , 

Che in fupplicbevol canto 
Chiede perdono, e lava a Te rivolta 
La iniquità col pianto: 

Or dunque che il chiaror fpunta de l’Alba 
Con novo albor le noftre menti inalba . 

E quell' Araldo a le tue voci pronto , 

Cui queft’Alma confegni, 

In ogni affatto di nemico affronto 
Cosi a guardarla vegni. 

Che mai pelle di morte 

Di colpa rea tenti del cor le porte . 

& 3 4 ty- 


Digitized by Google 


io8 

T^déii Dractmis etrttoR 
Verfutits ext ermineti 
He rete fraudelentiee 
Incauta ntBot federa* 


Metum repella befiium 
Tigli rii frocul de finibili > 
Tacem procuret Civium t 
fugetque pejhlentiane . 


Del fiera Drago Infidiatac ««calco; 
Vegliente e noftri «tanni, 

Con folleclto ardir tolga ogn’infult» 

Le malizie , e gl’inganni , 

Acciò la rete poi de le fne frodi 
L’ina veduto cor non fi a che annodi. 

Egli tenga lontano ogni periglio 
Da le nofire contrade ; 

Altrove l’odio rio mandi m efiglio 
Di furibonde fpade : 

Procuri che la pace in noi rinverdì , 
Che fi ftrugga ogni morbo , e fi difperda » 


Dea Tittris Jìt glerifi 
Qui quos redemir Fiutiti 
Et StnSut unxit Spiritut • 

Ter *dngeloi culi ed ut. %/ùnen. 


Gloria Acanti al Padre, Se egli affettai 
A ciafcan de’Fedeli ^ 

Angelo tutelar, che loro infegul 
11 fenderò de* Cieli, 

A quei, che il Redentor tolfe ad Averno, 
E di graaie inondò lo Spirto eterno. Ameni 


£ riflesso, $ 

^Dal compagno l’amico arctra il piede § 

a Allorcne in povertà langue ridutto , » 

#L Così fogge lo Smergo il mar, fe vede § 
su Che filenia il vento, e intumidifce il flutto, ja 
É Ma con noi fempre ugual l’Angcl procede ? 
Si Fra ricchezze, c tra guai, fra gioja , e lutto,3 
Ci ftringc del dolor nel maggior colmo , ig 
j| Qual vite , che ancor fecco abbraccia l'Olmo. 4 
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IN S O l E M N IT AT I BU S 


10 ^ 


SANCTI MIGHAELIS ARCHANGELI 
, Ad utrafquc Vefpcras , & Matutinum • 

m&m 




argomento: 

[Con titoli d’onor lingua purgata 
Celebra il Re de le flcllanti Sfere, 

E il fa veder fra la Milizia alata 
Cinto da immenfe adoratrici Schiere. 
Difeopre di Michel la delira armata 
De la Croce, che il Drago abbate, e 
Indi a feguir l’invitto Araldo fprona 
Chi nel Regno di Dio brama corona. 


fece j|| 

i 


T I Splender ,(p Virtù jTatrij t 
Te Vita , JES'O , cordium , 
eri qui pendent tuo 
Lttudanm inttr ^ingeht. 


Ttbi mille denja millium 
Ducum corona militai , 

Sed c replicai vici or Crucca» 
Mie luti Saluti! {tgnifer . 


preconi s bic dirum caput 
In ima pellit tartara 
Due etnque cui» rebelliltUy 
Calejti ab Ara fu/mintftr 


t entra Ducer. » [aperture 
Sequamur bunc nos Principe irti 
Ut detur ex ^Asni Troni 
Hp incorona g, fori re. 


P Er lodarti ,ò GIESU’, Virtude , e lampo. 
Che dal Padre derivi, r 

E da mortale inciampo 
Liberi i cori nolani , e rendi vivi , 

Ai concerti giulivi 

De' Spirti alati al cenno tuo pendsn ti 
Framiichiamo il tcnor dc’noitri accenti. 

A Te d’intorno in queil’eterna Sala, 
Ordinate in fquadroni 
Fanno corona, ed ala - 
D’infiniti guerrier denfe Legioni 
Ma fra tanti Campioni 
De la Croce Michel n« la raffegna 
Spiega io trofeo la (aiutare Infagna . 

Egli con forte delira a l’empio Drago 
L’orrida fronte fchiaccia , 

E ne l’atra vorago 

Del Tartaro inferno] Jo fpinge e caccia, 
E fulmina, e difcaccia 
Unito a lui l’efercito rubelle 
Con feempio fier dal Regno de le ftelle. 

Per vincer di fuperbia il crudo inoltro, 
Che fi trasforma ih luce, 

E ne l’orrido cbioltro 

L’alme fuperbe a Ipafiniar conduce. 

Sia Michel noltro Duce , 

Acciò poi de l’Agnello a pie del Trono 
La corona di Gloria abbiamo in dono. 

Ta> 
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filtri, ftmulque Fili», 
Tibique Sanile Spirititi, 

Si cut fui t f.t ju^iter 
S*chan per firme Cleri a i 


lAtfien. 


F 

Al Padre, che produce od Figlio eguale» 
Al Figlio generato, 

A Te Spirto immortale, 

Che per alterno amor Tieni fplrato , 
Come nel tempo andato 
Onor fù fempre , ogn'or fi canti glori» 
Per quell'JSvo, ch’eccede ogni memoria. 

(Amen» 




| ' RIFLESSO. If 

& 

mA pefar l’Alma è Micaele intefo «j 

§ * Quando i lacci terreni amen che franga» * 
Elie giufto non è l'ultimo j>efo Tf 

Giulie che in feno a’ guai fempre rimanga.fi 
fi Perche vaglia fuggir quel Regno acccfo, S 
S E ne’ ftridori eterni ella non pianga, 

X De’ gravi falli Tuoi tolga il ludibrio , * 

§ E tenga il cor con l’oprc in equilibrio . ^ 

IN 1 1 S D E M F E S T I S - 

AD LAUDE S. 




„ ' ' ' ARGOMENTO. 

$Dal fommo Rè de la Cclefte Corte 
S’implora che Michel porti la pace , 

E Gabriel ch’ha titolo di forte 
D’afpra guerra infcrnal fmorzi la face. 

Che fani Rafaele, e che conforte > 

Il corpo, e l’Alma allor che inferma giace, | 
E che Maria co i Cittadini eterni 
Come feorta Fedcl l’Orbe governi. 




Il fife Sar.FImm decus Jlnitlorvm 
j Centii Immane Sator , is* HpdcmpttT, 
etlitum ucbii tri bua t beatai 

S cauilete Sedei. 


V Erbo immortai , che Tei vago ornamento 
De l’Efercito alato, 

Che col Sangue hai redento 
Il Genere mortai da Te creato, 

Del tuo Regno beato 

Fa che una volta efler potiamo eredi 

B porre il pie fon» J’Empiree Sedi . 


- — Bkjrttzi 



^ingelut Vocìi MI chéti , io JEAti 
C a litui neflras ve ni ai: [cren* 
lAutbfr ut Tacis lacbrjmofa in Oreum 
Bella reiegei. 


àngelus farti t Gabriel , ut beffe s 
Pellai antiquos , iy> amica Cecia , 

Qure triumpbator fiatuit per Orberà 

Tempia revifat. 


* Angelus nefier medicai Saluti t 
vidfit e Ceelo Raphael , ut omnes 
Sanet /Egrotos , dubiofque vita 

Dirigat «8tu. 


Virgo Dux Tacit , Genìtrixque Lue is t 
Et facer nobis Cberus otngclorum 
Semptr a fi fiat , Jìmuì (y micantis 

Regia Cali'. 


IH. 

Lievito Mietei, che fu le chiome 
Forti di Pace il ferto, 

E de la Pace ha il nome, 

A noi s’accodi, e Condottiero efperto 
Vfcendo in campo aperto 
Liberi da nemici i Tetti noflri 
E mandi Tarmi a fotterranei moftrl . 


Gabriel, che di forte ha il nobil vanto 
Scacci l'ira nemica, 

Ne l'albengo del pianto , 

E incateni l’ardir de rode antica; 
Venga con faccia amica 
De l’Are a riveder la pompa facra 
Che il Mondo adoratore a lui confacra • 


• Defeenda Rafael da l'alca Soglia 
De gli (iellati Cori, 

>E da gl’cgri difeioglia 
Con la medica man tutti i languori 
E co i dolci ridori 
In fienra falate il cor conforti, 

E al fenfo (Val la robudezza apporti. 


La gran Vergine poi, ch’d feorta, e Duce 
A la Pace ficura 
E Madre della Luce 
Afliftente a noi tolga ogni feiagura; 
Abbia di noi la cura 
De gl’Araldi volanti il (agro Coro 
E de l’Aula Ce lede il Concidoro. 


Trofie! hoc nobii Deitat Beato 

Putrii , ac t{ati, parile rque Sanili 
Spirititi , cujus refonat per omnem. 

Glena Muti bum . fùneri. 


& 


Ciò doni a noi la Deità infinita , 

Che nel Padre rifiede. 

Che nel Figlio da vnita, 

E ne l’Amor , che d’Ambidue procede , 
La di cui gloria eccede 
Ogn’altra gloria, e che ne l’alta Reggia 
Del Regno eterno, e in tutto il m6do eckeg. 

(già. Amen. 


^ . RIFLESSO. 

«Di che può mai temer l’egro mortale, 

** Se vegliano per lui Celcfti Guide? 

Ha chi dona la pace al fenfo frale , 

E nc le pugne ha un’immortale Alcide. 

Se lo viene à turbar morbo letale » 

V e un Medico dclCicl, che i morbi uccide.* 
Sol ne’ difaltri fuoi tema cflèr folo ® 

Quando vive nemico al Re del Polo. 


% 
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% 
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IN rì'AT IV IT AT E 

S. IOANNIS BAPTIST^ 

Ad utrafque Vefperas . 


\ ARGO MENTO . $ 

j - • • « 

?Di Giovanni à narrar i’opre ftnpcndc 
ì Brama labro terreno e (Ter purgato. > 

$ DalGielie Tue grandezze il Padre intende 
^ Che reità allora muto, e poi fanato. 

1 Per meraviglie, e fantità rifplcnde 
' Stando nel fen Materno ancor celato. 

2 A i Genitor ( tanti i Tuoi merti fono ) 

? Il Ciel di Profezia concede il dono. 


V T queattt laxii ri •fornir t fibrit 
Mira gfflorum famuli tuorum, 

Solve pollali labi i reatum, 

S ani! e lottine i. 


A Cciò chi celebrar vuol le tue palme 
Col core aperto i gefli tuoi diftmgua 
Giovanni, da lerror ch’offende l Alme , 
Purga , e a le glorie tue fciogli ogni lingua . 


Tjuneìui celfo vtnient Olimpo, 

Te Vaiti Magnum fort nafdturttm , 

I '{omen , (<?i Ti ue feriem gerendo 

Ordine promìe. 


Viene al tuo Genitore alto Foriero 
A profetar quanto farai fubline, 

E del tuo Nome il nobile Miftero 
Spiega, c del viver tuo la ferie efprime . 


Vìe TromiJJÌ dubita J upernt , 

Terdidit prompe 4* modulo 1 loquela , 

Sed reformaftt gemivi perempta. 

Organa vocìi* 


Poco credulo quegli a la promeffa 
Del Nunzio Celeftial , rimafe muto, 
Ma fò , quando nafcefti , a lui conceda 
La vece e (Unta, e l’organo perduto. 


Venirti obflrufo recubems cubili 
Senferai Hegem Tbalamo maneotem 
Mine Vare ns Itali merini ut erotte 

Ubdita pandi i. 

Sii decui Va tri, Genitreme "Proli, 

Et libi Campar Vtriufque Virtù! 

Spirimi femper Beni TJmu ornai 

Tempori ir Evo . Umetti 


Dal feno de la Madre ancor celato 
Plaudefti con il moto al Rd del Cielo i 
E i Genitor ( tanto il tuo merto e grato ) 
Scoprono poi di gran mUtcri il velo. 

Al Padre Ceno lodi, a la gran Prole. 

Al reciproco Amor, che d’Ambi ncfctj 
Vnica Delti, che il mondo cole, 

Pei rBfo,che mai punca>c mai aon crete*. 


tk 
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^Chi fri mortali il primo luogo ottiene, ! % 

^ Perche maggior d’ogn’un Grillo lo chiama 
« Entro un deierto à fcpelirfi viene, « 

55 Che di fuggir gli onori hà folo brama. 

9 Sol chi s'abbaila il più bel pollo tiene , 9 

£ E il fregio ver de l'umiltà dirama. £ 

w Dal difpregio la gloria efee più bella, sg 
? E da un vile vapor naice una Stella. £ 


IN EADEM FEST 1 VITATE 

AD MATUTINUM, 

S ARGOMENTO* 6 * 

Abita il Precurfor ne le forelle , g? 

$$ Tanto fin da fanciullo ha il Mondo à fchivo.gj 
Cinge à le membra intatte orrida velie , £s 
W E d’ogni reo piacer vuol eflèr privo . gì 

gi E’ luo cibo frugai loculi» agrcilcjr 8 

ffl Bevanda a labri tuoi miniftra il rivo. 05 
^ Quel che l'umano crror lava, e fomraerge ,§5 
05 Mollra col dito, e co n freddacque alperge . 


r * Wff* De/erti teneri s fui anni ! , 

C minai turinas fugiens peli/li, 

Ut levi poffes maculare i:t«m 

Crimine lingua. 

Trabuit iurum tegumen Camelut 
.,-irtubui f nera , flropbium bidente / , 

Cui Ut ex bauftum, foeiatn paftum 

Me Ila iocuftii. 

Cauri tantum ceeinere Vatvm 
Corde prafago jubar affutuntm: 

Tu qmdrm Mundi [celta aufereruem 

Indice proda. 

t{*n fait vafii fpatium per Qrbis 
Sanili or quifquam gemitus Jeanne , 

Qui nefes Jaeli meruit lavantem 

, Tmger(l]t»pbà. 

Dm Tetri , (jw. utfupr » . 


N Egl anrri,ancor fanciul, di bofeo incolto, 
Fuggédo il roGdOjhai d’abitar vaghezza, 
Acciò che a lievi accenti il labro fciolto 

Non tolga al co» la naturai bellezza . 

/ 

Il Carnei ti predò ruvida velia , 

L’Agnel zona a falciarti il corpo cado , 
11 rio fcarfa bevanda ,• e la forcfla 
Di locufte, e di miei mendico palio. 

Didero del Media glabri Profeti, 

Cb'efler doveva almondo un lol gradito ; 
Ma chi coglie del Mondo i piu fegreci , 
E più feoperti crror , modri col dito . 

Per il giro terren giamai fù rido 
Né Santo alcun più del Battida nacque. 
Se meritò la Diva fronte a Grido, 

Che purga il,noflroerror,lavar eoo Tacque , 

Al Padre óre. come fopra . 

P R b 
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& RIFLESSO . I 

?Pcrche il mortale à calpeftar s’adeftri . 2 

^ L’orgoglio fìer, che nel Ilio cuore annida, ® 
è I filenzi; del bofeo hi per macftri, % 

e E a gl'antri occulti il Precurfor gli è guida.fe 
^ Li dan lume maggior l’ombre lilvcltri 
g Qualor del Mondo rio l’Alma diffida . » 

£ L’uomo che per l’error lì cangia in belva, £ 
5j L'umanità ripiglia entro una felva. 2f 

IN E 0 D E M F E S TO 

A D L A U DBS. 


M',U 




\ ARGOMENTO. 

|I1 pudico candor del gran Battifta 
\ Ardifcc celebrar lingua terrena , 

$ E quel vigor, con che d'Erode in villa 
5 Per mano rea ipada crudcl lo fuena : 

? Efalta il merto Aio , che in Ciclo aquifta 



O Hì>»ì>felix i meriti fue ctlfi ,1 
rfe/cieni labem mvei partorir 
Tnepoteni Martyr , ntmorumque Cuìtor 
Maxime yatum. 

• ’m * * * 

Serta ter denì: alti coronane 

riatta et tenenti r : duplicata quofdam: 

Trina te fruBu cumulata centum. 

Tfexibus ornane. 

Unno Totem noBri meriti! oprimi s 
Tt fiorii ctaros lapide t renelle , 

•rtfperm planati! iter ì (y ref letto: 

Dirigi tulle t . - 

Ut Ti m mundi Sator , (t> Redemptor 
Mentibui culp* fine labe puri! a 

Ulti dignetur venirti! beato! 

Tonert grejfiu. /. 


O Di merto, e virtù grande, e felice , 
Cui n8 macchia il cSdor deforme oltrag- 
Capion che frà gl’Eroi fei la Fenice , ( gio, 
Martire, e Vate abitator felvaggio» 

Altri di trenta ferri han l’ornamento, 

Ed altri duplicato al crine intorno , 

Ma triplicato a te con giri cento 
Di frutto Ccleltial ti rende adorno 1 

Se dunque fei nel Ciel cosi potente 
Togli dal noftro petto i duri falli , 
Spiana l’afpro camino al cor dolente,' 
Drizza gl’Obliqui calli a notiti patii. 1 

Acciò venendo il Redentor del Mondo 
Trovi l’Animc pure, e fenra errore 
Ondegli ch’é de gl’orti il fior giocondo 
Voglia in elle fermar 1$ fae dimore. 

Latte 



ladibus Cìves nlcbrfnt /operai 
Te De ut /èmpie x , porittrqno Trine t 
Supplice! ij i nei ventar» precanw 

Torce redemptit. [Amen. 


« . . . ^*5 

Del Cielo incanto ì Cittadini eterni 
Ti cantin lodi, ò Nome unico, e Trino? 
Purga de gravi errori i mali interni 
A noi, che ricomprò l’Amor Divino. Amen. 




riflesso. 


| D unl foIIe incoftanza * „ b.,0 ,„a,,o 
- Nato a macchiare il Virginal candore. 


£ 

£ 


Su le rote del pie trionfa il vizio , 

E de la Grazia un piè calpcfta il fiore . 
Il giro d’una danza è precipizio, 

Per cui prova la morte il Precurfore. 

Il fuon di cetre, e di ftromcnti vani 


£ Forma la prigionia de’ fenfi umani . 


« 

£ 

« 

£ 

§ 

£ 

£ 

2 


IN RESTO 

S A N C T I I O S E p H 

. * • • * « 

Ad utrafque Vefperas . 


ì 1 argomento.-* 

sQr che Giufeppe un'innocenza pura 
| Con l a Andella di Dio lega, e marita, 

5 Cetra fedel, che defalcarlo ha cura, 

^ A le fue glorie il Mondo, e il Cielo invita, 
> Nel gfan Fanciullo ei gode la ventura 
^ Anche nel fuol d'una beata vita. 

$ Per lo fuo merco c defiofa l’Alma 
g Da la Triade ottener Cclefte Palma. 


T E lefepb celebrine agnina Caìitum , 

Te cunQt tejonent C briHi aduni Cheti , 
Slui clarut merini junclui et indite 

Cajto federe Vtrgìni. 


F ortunato Giufeppe! il merlo vailo 
Ti foiieva à l'onore 
Di coilegarti in un’inncllo callo 
A Rofa Terza fpine, e tutta odore, 
Con melodie canore 
Le tue glorie fublimi intuoni l’Etra 
E corrilporda al fuon terrena Cetra. 

P a .il- 
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Almo cttm tumida* C trmàit • Con ingei» 

Jdmtram , dubi* taxgtrit tnxiut, 
Affiata Superi Flamini! Mgthu 

Cmeptm Tutrum dotti. 


Tu natum Dominum /fritti! ; td txtertrt 
AZgipti profugar» tu frquerii plaga! ; 
Armfum Solimi! quarti , {91 inventi 

Mfctns gaudio fletihu > 


Toji mortem rtRquoi mori pia confettai » 
Talmamqut emerito! Gloria fufeipit , 

Tu vivrai. Superi! par fruern De » 

Mira forte htatior. 


Allorché ìntntnldlr l'atero Intatto 

Scopri de l’alma Spofa, 

E fofpefo ad un tempo , c ftupefatto 
Capir non puoi la maraviglia afcola, 

La Prole prodigiofa 

Efler t’inlegna alato Meflageero 

Del Flamine fuperno alto Miftero. 

Tu drlngi in braccio il Re de rUniverfo 
Divenuto bambino. 

E d’Eroe a fuggir l’odio perverfo 
Verfo Idumea porti un Tcfor Divino» 
Nel Tempio Falciti 1.0 
Trovi il Figlio fmarrito in mezzo a’ Saggi# 
E dopo il Iagrimar la gieja affiggi, 

Dopo morte altri bea forte felice, 

Che fenza macchia alcuna 
L’Alma fpirano lieta , e vincitrice 
D’una fiera battaglia , ed importuna , 
Ma con miglior fortuna 
Tu vivo ancor ne la beata Coppia 
Del Figlio^ de la Madre hai Gloria doppia. 


Hpbit fummo Trini parer precant'tbui ; 
Dajofepb meriti! Soderà fondere , 

"Ut tandem hceat noi ubi perpetn» 

Gratum promere cantina» « Amen. 


Nume immortai , che l’alta Triade efprimi 
Deh monda i noftri falli, 

E di Giufeppe i meriti fublimi 
G» moftrino del Clel ficuri i calli , 

Ove fenza intervalli 

Dipaufe, e di fofpir Ila mo noi certi 

Al tuo Nome intuonar grati cCcerti. Àmen. 




% 

% 


riflesso . 


SGiiifeppe allor che perde il divo Infante « 
3 Unacerbo dolor ne l’Alma prova, 3 

£ E rimane dapoi tutto feftante & 

»J Se fra Dottori à difputar lo trova: S* 

? Cosi fe avien che il Celeftiale Amante 
& Da l’Alma pia s’afconda, e fi rinnova, £ 

$ Fa ch’ella s addolori , e d’improvifo a 

Con ufura d'amor le porta il rilo. 3 ? 

imi 




ih 



. IN SODE M PESTO 

AD MATUTINUM. 




rami 


argomento 


[Giufeppe efalta armoniofa lira 

Come fpeme di vita, onor del Cielo, 
Che divenuto Padre il Mondo ammira 
D'ua Dio bambin lotto paflibil velo . 

A Lui lì china, e vede che fofpira 
Qiiffllo ch'è rutto ardor, cinto da gelo. 
Pende da cenni Tuoi fuddito , e prono 
Chi sù le Stelle hà Inabilito il Trono. 


li 7 


C OEhtum , Jtftpb , Dteut , atque noflr* 
Certa fpesy\tje, eolumenque Mundi, 
Rvaj Ubi l(ti ornimi benignai 

Su/cipe lauda. 


Te Salar Agrum flatuit pudica 

yirginit Sponfum , voluti que yerbi 
Te Tatrem dici, dedìt iyt min id rum 

£Jfe falutis . 


/ Infeppe , che d’onor pompe fupreme 
\JT Rechi à l'Etereo Regno 
E de 1* trita fei ficura fpeme , 

E del Mando fedel fermo foftegno, 
Quello di trota Pegno 
Di lodi, che t'offriamo, in lieto volto 
Venga da te, lenza ripulfa ascolto. 


T’ha il Creator de l’Univerfo eletto , 
Con un decreto eterno 
De la Diva immortai Spofo diletto, 
Perche avelli di lei cura, e governo.; 
Al dominio paterno 
Ti deltinò di chi da Lui procede 
E di faluezza te miniftro diede. 


Tu Ep d empi or e m fi a buio jacentem , 

Quem Cbotus yatum recinti futUTUm 
pirii gaudens , burmìfque Ifatum 

f{umtn adorai. 


Tu quel Signor, che vaticinio antico 
Gii de’ Profeti efprelTe, 

Che Maria partorì dal fen pudico , 

E per (uo letto molle il fieno delle , 
Quello il Ciel ti conceffe 
Adorare , e mirar tra fafeie vili 
Per noi fervi abbracciar forme fervili. 


Fpx Dm fpgmtm. Dominata Orbis 
Cujus ad nutum tremi t Inferorum 
Turba , cui pronui famu/atar sErber 

Setibi fubdit. 


Quel Re de Regi , che del Mondo tiene 
L’univerfel comando, 

A lalpctto di cui l’Èrebo fviene , 

E ad ogni cenno fnocade tremando, 
Al cui Nome ammirando 
Servono i Cieli ubbidienti , e baffi , 
Ad ogni tuo voler fuddito fallì . 

Laos 
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Laus fit exctìj, > TtUd't ptrtmjs , 
Qu* ubi putbens fuptroi bonird 
Dei tua nobn mtrim b< at * . 

Gaudi» Vit*> 


Amiti. 


Dal nofiro Mondo , e da Celefli Cori 
La gran Triade fi lodi, 

Che ti promotTe a fi fublimi onori . 

Elia a noi fcolci da mortali nodi, 

De la gloria che godi , 

Per li meriti tuoi, che fono immenfi, 
Ne la vita im mortai parte difpenli . Amen. 


$ RIFLESSO . / £ 

É £ 

SQliaudo vediam la Deità bambina S 

« Giacente a pie d’nn uom caduco , e frale , » 
^ Perche non s’arroflifce , c non s’inchina § 
» A l'umiltà d’un Dio fafto mortale. ^ 

2 A la caduta fua troppo è vicina à 

& La fuperbia de l’uom che in alto falc. 5, 
§ Cade Golia fuperbo in Terebinto, 

E dal Soglio Reai Nabucco è lpinto: jg 

IN E O D E M PESTO 

AD LAUDE S. 




rìiW- 


ARGOMENTO, 


» 

? Con giubilo di cor fi accenna il giorno 
In cui Giufeppc al Ciel drizza il viaggio 
. Ma prima di morire ebbe d intorno ì 

! II gran Figlio, e la Madre al fuo paluggio.J 
Si contempla a la fin di gloria adorno ^ 
Sparger da l’aureo crine immortai raggio , 

E mentre in Ciel paffa beate l'ore 
Si chiede à lui perfetta pace al core. 


I Stt qutm l(ti coìimus , fidila, 

Cujui exeeìfos camma ttiumphos , 

Hac dii Jcfeph mcruit pcrtnnis 

Gaudia Vit*. 


Q Uefto , ò fedeli a cui di (acri accenti 
Porgiam lode fediva. 

Cui sù gl’Altar de l’Anime ferventi 
D’un voto pio mandiam fragranza viva, 
£’ Giufcppe, che arriva 
A meritar in giorno fi folenne 
Con eterno gioir vita perenne. 

Qnt- 


-Btgiw o dby- C,OOgl( 


0 HÌmij fili* , Houli ò berilli , 

Cu] ii ixtmntim vigile! ad borànt 
C brillili , iy Virgo jiml a Qiterunt 

Qrt ferm . 


Ulne Sijgh vi 8 or , laqueo folutus 
Carmi , ad Sedei placido [opero 
Mig'at «eternai t rutihfque cingi! 

Tempora [etili . 


119 

Quanto felice, 6 quanto era beato; 
àe giunto a rultim’ora 
Vede, pria d’efalar ledreDìo fiato 
L'amato Sole, c la diletta Aurora 
Con, folto, che innamora' 

Levarli ogn’onabra , e in tenero conforto 
D’amoroie agonie tenerlo ablorto. 


Vittorlofo allor d’ogni triflezza, 

Che la morte cagiona, 

De la Salma mortale il laccio fpezza 
Quafi in placido fonno , e l'abbandona . 
De l’eterna Corona 
Nutrendo al cor la {labile fperanza 
Del Limbo palfa a la profonda ftanza . 


Ergo regnontem flagitemui ertine t 
lAdfit ut nobii , veniatnque noflrii 
Obtinent eulpit , tribuat [upcrn* 

b Intiera Tech ■ 


Sint libi plaufut , libi fini bonoret 
Trine qui regnai Deus (y. Coronai 
Aureal Servo tributi fideU 

Omne per «evum . . 4mm . 


Or che godendo Dio fopra le Sfere 
Eternamente regna 
Voliamo a lui eoa fervide preghiere 
Che ne’ perigli a nofiri guai fovegna , 
Che renda l’Alma degna 
Di perdono a fuoi falli, e fia capace 
Di goder poi nel Cielo eterna pace. 

i 

A te Signor, che in Deità fei foto, 

E fei Trino in perfone. 

Che regni dominando il Mondo, e il Polo, 
E difpenfi a Giufeppe auree Corone, 

Sia per ogni flagione 

Col tenor d’ogni lingua, e d’ogni core 

Canta toapp!aufo,e tributato onore. Amen. 


& RIFLESSO. $ 

9 • JÉ 

«fcVicn con tacito pie la cruda morte ' S 

f 1 ** Per vibrar contro noi la falce uìtrice^ J 

E con egual mifura a le fue porte § 

_ X-’ode il Crefo picchiar , Tiro infelice . ® 

« Così viva il mortai , ch’abbia la forte s 

* Di goder nel morire ora felice , S 

» E con la Madre il Redentor gli fia 

Scorta, e vita immortai ne l'agonia. £.' 

’* 1 * • . • * z. t • ^ 


1 
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IN PESTO SANCTORUM AROSTOlORUM 

S E T R I, ET PAULI 
Ad Vcfpcras. 


5 A R0 0 ME NTO . 


& 


7 f > 

^Ritorna il giorno in cui d'auree Ghirlande e 
i Di Pietro, e Paolo è coronato il crine: \ 

D L’uno , e l’altro animofo il fangue fpande 
| Giunti di vita al gloriofo fine. 

§ Roma vien celebrata illuftre, e grande 
j Perche le dona il Ciel fpoglie n fine, 
t Onde d'ogni Cittade ora s’appella 
| Per fi famofi Eroi più ricca , e bella . 




mmsrn 




D Tetra Lux /Ettmitalii eurtam 
Diem butti ir rigavi t ìgntbui, 
vtptftolornm quei coronai 'Principe s . 
tf’tfìue in ydflra liberar» pumi il vim . 


T'VImmenfa eternità la luce <ì quatta 
I È Madre d’un giorno d oro , 

Che di Pietro, c di Paolo il enne inncfl» 
Il trionfale alloro. 

Ed apre al peccator, che piange ì falli 
De l’Empire» Città liberi i calli. 


Mundi Mtgifltr , affut Cali Jtnitor , 

/{orna Tarmiti t Urbitrique Gentium ; 

Ter enfi Hit : Hit per Crucis vìfior ritenti q 
Vita Senaium laureati pefident . 1 


Un che il Mondo ammaeflra , un che dlfferr» 
Del Ciel l’eccelfe porte, 

Padri di Roma, Arbitri de la Terra 
Han vita da la morte . 

La Croce a quello, a quel barbara lpada 

Per coronarli in Ciel gl’apt* la itrada. 


0 fymafehx, qua àuortim Trinci pus» 
Es eonfecrata gloriole fanguìne ; 
Horum cruore purpurea calerai 
Excelht Orbif una pulcbriiudinei 


tit Trinitari &*•. ut infri , 


Roma felice, afperfo ecco il Tarpeo 
Dal fanguinofo umore 
Di due Principi facrl erger trofeo 
Di Fede al Redentore: 

Fa bellezza quel fangue chetinoli» 
D’ogni vaga Città maggior ti inoltra. 


Porga giabillo &c. come di Cotto. 


A.* 


Pigri red-b.y Cì nogK 



f RIFLESSO. éB 

La gran mano di Dio fù cosi induftre m 

Che le gioje cavò dal fango vile. * 

& Pietro mutò di pefeator paluftre 
e In primo Capo al battezzato Ovile. 

Paolo creò Predicatore illuftrc , 

» Al Vangelo donò Roma Gentile, 

£ Così fonda fui nulla i Maufolei, « 

£? E sù baie di polve alza i trofei . 

IN E O D E M RESTO 

AD L A U D E S. 
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fó ^4 /e c o jvt £ nt o. % 

^Chiede facro defìo, che Pietro i prieghi 

g De l'Anima fedcl benigno afcolti 
E da le colpe i rei liberi, c sleghi 

§ Che implorano pietadc à lui rivolti . 

Indi à Paolo ricorre, acciò non nieghi 
D'inftruir quei che fon ne l'ombre incolti 
gj E che voglia rapir per via di zelo 0 

Su l'ali della fede i cori al Cielo- nS 

■ssmmtrn 




B F.au Taflor Tetre clement accipe 

yoces piecantunt , enminumque vinaria 
yerb» refolve , cui poujtar tradita 
^perire Territ Ceelum apertum claudere . r 


Egregie Doli or Tauk mores intinte , 

Et r, olir a team peti or a in Coc/um tnsbe , 
yelata dum mendiem cerna t E idee , 

Et Soli i intiar fola regnet Chat Hai . 


P etro facro Paftor, fedele, e pio 
Le noftre preci accogli 
E col fok> tuo cenno il laccio rio 
De le colpe difciogli. 

Se delCielohailcChiavi , e in terra puoi 
Serrarlo aperto, c chiufo aprirlo ànoi.. 

Paolo Dottore Illuftrc al Mondo cieco 
Scopri i reri coftnmi, 

E i noftri cori al Ciei rapifei teco, 

Sin che fvelati i lumi 

L’ofcura Fe quel gran Meriggio teda , 

E folo Amor qual Sole Ivi rifieda; 


Sit Trinità ti fempiterna gloria, 

Honor , poteftai , atque jubilatio , 

In 'Unitale qua gubemat omnia 

Ter tiniverf » ertemi atti feecula , tdmen , 


Porga giubilo, onor, gloria, potenza 
Ogni labro facondo 

Al Ternario Divio , che In un’Eftènza 
Da legga ai Cieli, al Monda, 

Sin che l’Evo del Qel, ch’efcludegl’anni, 
Mei fuo volo immortai diftédei vanni Am5. 

fU- 
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$ RIFLESSO. j| 

«Come fuole afpirar fiamma leggera 
- Al centro Tuo , benché rincniufa , e (fretta ,*£ 
Così anela inalzarfi à la Aia sfera 
L'Alma , che al corpo c di fervire affretta 
Ma perche un'ombra vana, e menzognera 
Di piaceri l'adefca , e la diletta , » 

Così refta il Aio cor languido , e_ laffo , ^ S 


h Che in faccia al vero Bene arrefta il pafTo. 3, 

IN RESTO 

SANCTI PETRI AD VINCULA 


Ad Vefperas . 


<& ARGOMENTO. 

%~.Di Pietro che in prigion languifce , e pena 
‘ Il mirabil racconto c quivi efpreflo s 
Quando slegar la barbara catena 
Mira con gl’occhi fuoi l’Empireo Mefio. 

Si narra poi che alla verzura amena 
La tua Greggia guidargli hà il Ciel concertò : 
Fra le balze guardarla , e fra dirupi 
Da precipizi, e da voraci Lupi. 


ì» 

I 

I 

i 

tt 




M bit rr.odit repenti hber ferrea , 

Cbrifto iubente , vino la Vetrai exuie , 
ovuli! ilìe Va fi or , 1$. Veder Gremii 
V ita recludit pafeua , ( 3 . fontes jacros , 
Ovefque fervat credila!, arcet lupai. 


S Atenato in prigion fra due collodi 
Pietro dormiva entro funefte mura p 
pando 11 Signor con prodigiofi modi 
olle por fine à prigionia li dura. 

Fa che un’Angelo franga 1 ferrei nodi » 
£ Io ritolga a la cudodia ofeura . 

Come Pallore il facro ovile ei regge ; 
Paice, e dal Lupofier difende il Gregge. 


Patri perenne fit per JEvum gloria 
Ttbique laude! concinomi! inclita! 

Eterne ìfate , fit fuperne Spiritai 
l toner libi, decufque , Sonda jugiter 
Laud etur omne Trinità! per faculum . oimtn . 


Soffrati di gloria al Padre eterni fegni , 
Onori fenza fin, fervidi voti. 

A Te Figlio immortal , che con Lui regni 
Faccia il Mondo echeggiar canti di voti : 
A l’Amor d’Atnbidue l’Orbe «'ingegni 
Mandar lodi da 1 Poli più remoti , 

Per quanto al fin l’eternitade d lunga 
A l'onor de la Iliade encoroj aggifiga. Am^ 

K ^ 
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RIFLESSO. 

«Non tenne mai di più ritorte carco 
5 Alcun mifero fchiavo ira Tiranna, 

« Come la colpa d'un gravofo incarco 
y Di ceppi orrendi il pcccator condanna j 
fi E pur fe ben ritrova aperto il varco 
^ Per fottrarfi a quel mal , che fi l’affanna 
Le fue fleffe miferie adora , e gode 


S Anche il ferro bacciar, che il pie gli rode ^ 

IN E O D E M PESTO 

AD MATUTINUM, 

E T V TP^AQVE C UT li ED\U. 

AD V E S P E R A S. 

m ARGOMENTO . , S 


5» 


>iega d’un Coro pio fagro concerto , 

Il gran poter, che à Pietro il Crei concede^ 




E di ferrare, e di tenere aperto 
L’ufció immortai de la beata Sede , 

Come in quel dì , che indubitato , e certo,? 
Se ben del tempo ignaro , il Mondo crede 
Nel corteggio ìarà del Re fupremo J 

Del fecolo à formar giudizio eilrerao , 






Q 


’Vodcumque in Orbe ntxibut revinxeris 
Ent revmSum, Tetre, inUrce Sjderum, 
Et quod refoluìt Ine poteftas tradita 
Erit folutum Coeli in alto vertice : 

Infine Munii juiicabit faculum. 


o 


Pietro à coi del duodenario Stuolo 
Quanto legar vorrai quivi nel Lo 


Il Maeftro Divin diede il primato 


Sarà (opra le delle ancor legato 
E ciò che (dorrai quivi , anco nel Polo 
Dal tuo poter fi feorgerà slegato, 

E nel fine del Mondo farai villo 
Le genti giudicar vicino a Cri (io . 


"Patii perenne, (pe. ut Jupri. 


S’oflran di gloria , dee. come fopra 

q^i n I- 
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3 ? riflesso. 

£ 

§Non vai che Pietro à dislegar fia pronto 
» De l’Anima proterva il nodo ftrctto , 

(g Se al filo Signor con iterar raffronto 
iS Di giacer ne la colpa hà fol diletto. 

- Va ferrar con l’error cosi congionto. 
Che il cor di chi peccò fi fa /oggetto , 
Nè può fermare il fwo vigor gagliardo 
Se lenta c l'opra, & U volere è tardo. 


£ 

f 

£ 


« 

a 
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7 JV PESTO 

SANCTjE marine magdalen^ 

Ad Vefpcras. - 


j ARGOMENTO. 

<Di GIESU’ fi propone il dolce feuardo 
j Che tolfe da Maria l’antico gelo, 

E la feri con fi pungente dardo 


Che rcftòuccifa al Mondo, e viva al Cielo,! 
Lavò i piedi di Lui gl’unfe col Nardo, 
Moftrando anche di fuor l’intimo zelo. 

La fe affiftcr d’amor l’impeto , e l’eftro 1 
A la Croce , al Sepolcro al fuo Maeftro . 




? 


mr* 


P Ater Superni Lumivis , 

Cum Mugdalfnam refpicìs , 
FUmntai limoni excicas , 
Celuque foluis peci or is. 


S Fera immortai, che io Cielo ardi, e rilplèdi. 
Padre del Lume eterno, 

Se di Maria nel cor la mira prendi: 
Con l’occhio tuo luperno 
La Carità dentro quell Alma intagli , 

£ di quel petto il gel rimori, e fquagll. 


Am*- 
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'Amore eurrit fauci* 
Teàet beato s ungere, 
lavare fletu , tergere 
Corniti (y» ore lambert. 


Afflar t non timet Cruci , 

S t pulcino in bare t anxia, 
Truce s nec borre t milite t : 
Teliti timor em C baritat. 


0 vera Cbrifle C baritat, 

Tu noflra purga crimtna , 

Tu corda reple Grafia , 

Tu reide Cali pr amia. 

• -ii 

r 

Tatti, ftmulquc&c. ut in Vefptrit Apoftolorum . 


Cosi da fagra fiamma arfa, e ferita 
Otre la porta Amore 

Corre al fparger d’unguento Amante ardita 

Le piante al fuo Signore, 

Con il pianto , col crine , e con la bocca 
Ri mente le bagna , afeiuga , etocca . 

D tó'l' m r b r,r, d „ e a' 1 £''*' o " p "'- 

T,m 

Al iepolcro non cura armato oltraggio. 
Che dove regna amor tutto d coricò. 

Signor che fei l’eterno Amor de i cori 
Vieni con la tua face 

RcnPnL^t ,e fiamme 1 “Offri errori ; 
Keod! ogn Alma capace 

E pii Glor^ r - ZÌ * ’ OD , de ,e co,mi 51 feno 
* poi Gloria immortai la fa zj appieno. 

AlGenitor&c. come nei Vefperi delli Ape- 

' ( figli . 


• * 

& 1 £ I F L' E S S O. % 

fChi non può vagheggiar /bora la Croce | 
« Con Maddalena il fuo GIESU’ languente $ 
® v/ ra ,P rontl aJn , lcI ? h dl I«u morte atroce £ 

2 A? kT m9 d , e 1A / ma ’ c d , c h mente: | 

^ penfier mandi veloce* * 

K5 . Mam J J fuo D i 0 prefente, 

* Che allor potrà del fommo Bene à cantò 2 
Far mentono , e facro li duolo, e il pianto.| 
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ARGOMENTO. 
epcr far de l’amor fuoT ultime prove, 

Maria, che già dal Mondo hà il cor divifo, 
Ad adorare il Redentor fi move, 

E lo ritrova à grata menfa affifo. 

Proftcfa à piedi Tuoi da gl’occhi piove 

* Due fonti di dolor dal metto vifo , 

* Gli bacia , e bagna , c con le chiome afterge 
k E foave licor fopra v’afperge. 




M utria eafìii ofcuhs 

Lambii Dei veftigia , 
Fieni rigai , tergi I comn , 
Deterfa leardo per Unii. 


Dio Tatti fit gloria 
Eiufque foli Filio , 

Cum Spirila Taratilo 
Tfurtc , ls> per pmne fa taluni. 


tAmtn. 


S Tampa Maria sù le Divine piante 
Gran tempefta de’ baci , 

£ vi fparge ad nn tempo onda (lillante 
Da due fonti vivaci , 

Col crin ( così ingegnofod il pentimento) 
Le afeiuga, & unge col profufo unguento. 

Sia gloria al Genitor, che un Figlio folo 
Genera non prodotto, 

Al Figlio che per l’uom fcefe dal Polo, 
Così da smore indotto, 

A l’Amor, chedaentrambi ha la forgiva 
Per un’Età che éunche non hà riva. Amen. 


S *•’’ RIFLESSO. I 

SSe il Sol co i raggi accefi a poco , a poco 
a La neve , e il gel può liquefar de i Campi 
Nel fcor di Maddalena il Divin foco 
9 Tali effetti operò co i vivi lampi . 9 

5$ Quell’Alma ancora oyc sclcgge il loco & 
g. L'eterno Sol convien, che tutta avampi, A 
9 E difciolta in rugiade al gran calore 9 

^ D’un frutto pio renda fecondo il core . pi 

§ a* «sa* 


JK 


_Qlfl£JZ£U-liy_CoQgIl 





IN EO Z> B M PESTO 

AD LAUDE 

§* ARGOMENTO . 


127 


^Manda l'Alma à Giesù voce fervente 
Che co i {guardi le dia fcgni d'amore , 

E fe refe Maria gioja lucente , 

Le infonda i rai del fuo celefte ardore » 

^ Che fe è fpeme immortai di chi fi pente 
? Col pianto di Maria le purghi il corei w* 
k Indi à la Madre fua chiede conforto, 

2 E che pofla arrivar da flutti al Porto. <5 


S ’Ummi V arem ir Unìct , 
'Vuìtu pio ms refpict , 
foconi ad arctm glori* . 
Cor Maddalena punite »! . 


lAmmiffa Dracma Hegi» 
Recondita eft ^Erario, 
Et gemma deter/o luto 
' Ultore vitteit Sydera . 


Jefu Me del* vulnerar», 

Spot una p^nitentium , 

Ver Magdalena lacrjmas 
Toccata rtoflra diluas . 


Dei Tarens puffi ma, 
liane ’Hepotes flebile t 
De mille vita fluflibut 
Saluta m portum vebas . 



In noi d’Èva infelice infermi eredi , 
Ora che al Ciel con amorofo invico 
Chiami di Maddalena il cor pentito 


La Dramma già perduta 

Che fi trovò dove giacca n alcoli a , 

In gran pregio tenuta 
Ne l’Errario Celelle oggi é ripofia , 

£ la gemma dal fango alterfa , e bella 
In 7aghciza , c fplendor vince ogni Stella. 

Giesù che al cor piagato 
Sani Medico efperto i rei malori, 
Speme, e contorto grato 
Di chi piange pentita i proprj errori , 

Fa che rifani l’Alma, e renda monda 
Que l largo rio, che Maddalena inonda . 

£ tu Madre pletofa 
Che la Progenie d’Era ami cotanto. 

Or che meda , e dogliofa 
A Te fi volge e fi dilegua in pianto 
Mitiga i flutti , a cui foggiare l’Alma , 
£ dona di falute, e Porto, c calma. 


•Uni 
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Vm Deo fit fiori* 

Pro multiformi gréti* , 
Peccanti um qui Crimin* 
Pcmittit , iy d*t prèmiti 


■ Si onori fma fine 

Que I D io , che i n Uniti regna , e con prende 
Tre Pedone Diuine, 

Da cui di grazie un gran diluvio fcende, 
sAmtn . Che vanta frà i maggior prcgi| fupremi 
Sciogliere à lei le colpe, e Iparger premj. 

( Amen. 


^ RIFLESSA. jt 

♦ Tutto il Mondo in Adamo à un colpo folo 4 
y Piagò del primo error l'orrido verme y 

- E il rio velen, che tutto ingombra il fuolo| 
D'afpro morbo lafciò l'Anime inferme, £ 
Ma fl accinfe Giesù fcefo dal Polo \ 

Medico a rifanar l’umano Germe, 

Che ftillò , col veftir fpoglie terrene , f 
Balfamo falutar da le lue vene. k 

■Hit. »***>*»*>* ***4*04*0* 


k 

ì 

ì 


INFESTO 

S. HERMENEGILDI REGIS , ET MAR.TIRIS ; 


AdVefperas, &Laudes. 

, ; <©S 

§* ARGOMENTO. ^ 

§5 Di quello Eroe , che da terrena Reggia 
§3 Pafla à godere in Cielo eterne glorie , 

^ Sacra armonia, che giubila, e fefteggia 
Oggi fa comparir l'alte memorie. . K 

Mollra che il fenfo in lui non fignoreggia 3;j 
Ma che del fenfo rio porta vittorie, 

Che del vizio rubelle, alJor, che nafee , ì 
C on forte man ftrozza i germogli in fafce.s 


1 


I 

I 


R E s 

CbrijSi 


Zeali Sofìa fortìs Iberiè , 

Hermenegilde jubar, gloria Mar') rum , 
ifii quei amar almus 
Cali C èlibus inferii . 


Q iDel Trono d'Iberia aureo Fulgore 
1 Ermenegildo invitto, 
loria di quegli Atleti , il cui vigore 
Nel fanguigno conflitto 
Gli trasferì per via d'amore in Soglio , 
E a patteggiar del Cielo il Campidoglio, 

V t 


- _piqitized bv Copale 



Vi ptrfiéi paini polliàtm Beo 

Serrani obfequium', quo potati tM 
Hit preponi/ , iy> arce/ 

Cauta/ nenia , qua pkccnt . 


Vi metus ce hi bei , pabulo qui panni 
S urgenti! vitii non dukios agtnt 
Ter vefligia grejfut , 

Suo Veri Vi* dirigi/- 


Sit Utrwn Domino jugis bonor Patri, 

Et Haturn cehbrent ora prtcanum , 
Divinumque fuprenùt * 

fltme* mudibui tfftrant . -Amen. 




«*$> 

O qtial lena, & ardir porti nel (eno 
Verfo il Nume fovrano! 

Per cui calchi col pie l’ouor terreno 
Come inftabile, inlano, 

E per ferbare à Lui l’onor promeffo 
Cauto d’oboi piacer privi te Ceffo . 

«nto fei pronto à render caffo , e ruoto 
’ el luo fleffo natale 
Del rivo luGnghiere il primo moto*, 

Che gli i cibo vitale, 

Verfo la rerità drizzando i palli 
Per quella ria, per cui ficuro raffi. 

i. ! . • . 1 1 i 

A quel Monarca imtnenfo à cui foggiace 
De l’Unirerfo il gira. 

Al Redemor , che per fondar la pace 
Dilcele da l’Empiro, 

Al Flamine Divino onori , e canti 
Porgano fenza fine i labri oranti ■ Amen . 


^ ta2 ^*2 2^^ 

$ RIFLESSO, § 

S * •!.*' ' ‘1 

^Da un Giovine Regale ogn’uno impari 5 
9 A metter fotto i pie le gemme , c gl ori , 
g A difpreggiar de più crudeli acciari , ‘ g 

» Per mantener la Fe , gl’empj furori . «j 

$ ' Cosi avverrà che ne gl’cterni errari » 

fife Accumuli nel Ciel veri tefori , Sfe 

f E di Serto immortale il crin circondi, S 
g Che di pregio , c valor vince più Mondi . £ 
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IN EODSM F E STO 

AD MATUTINUM. 

§ ARGOMENTO. » 

Del Santo Re fegue divoto affetto 

f A celebrar Tanimo invitto , c forte , Js 
Onde non teme il furibondo afpetto 
^5 Del Genitore > e de l’iftelTa morte i 
cS Canta ch'è folo à lui maggior diletto 5? 

f Prcpor l’eterna « la terrena Corte , 

E cerca al fin che da’ /Iellati giri M 

{9 I Tuoi veri divoti attento miri . 


N On trova il Genitor luti righe , e retai , 
Con cui raglia piegarti, 

L">É Tign vita caperà divirii otit, Perche fenza timor tutti difprezzi 

Gemmarumv* nitoro .... . Gialle ttamenti , e l’arti. 

K f £ n *adivf e upidint . Non ti move il piacer, nd d'or la fame 

... Nd di Regno mortai J’aride brame . 

Non di barbaro ferro afpra minaccia 
/ te ilodii Mòri/ , Ti cagiona (pavento, 

permani cornifica furor , Non di reo Manigoldo orrido in faccia 

ita- caduca Temi fiero cimento, 

t dia Calitum . Perche ciò che nel Mondo il core alletta 

Reputi un fognoal ben, che in Cìel diletta. 

. . . ! ! - * 

tl 

In tanto ora che io Ciel rivi immortala 
uptru'n proto# SoMtu Porgi la man pktofa 

tqut pricei dum cantimi tua A quefia umanità caduca, e frale, 

ter Talmom Che in te folo ripofa , 

bus excipt . E a dii i’onor del tuo morir racconta 

Porgi, accettando i preghi , orecchia pronta . 

tino iyc. ut fupra . A quel Monarca &c. come fopra. 

$ riflesso. % 

2 Del Gelellialc Amor unta c le forza ^ 

V Quando nel cor d’un’Alma alberga , e nafee 
* Che di regnar l’avida fete ammorza X* 

$ In chi al Mondo fpuntò fra Regie fafee : | 

I Ai contraili più duri il cor rinforza , v 

£ E di fpeme immortai la mente pafee . X . 

* L’Almc con dolce llral (limola , e fere £ 

tf E ne le piaghe Are fonda il piacere . 


Dirti non acid te iladii mini! , 
l 'ite torre i perinttns cornifica furor , 
~Hgm man fura- caduca 
Trafori gaudio Car/itum . 


Hunc uos è Suprrum proto# Sodibtu 
Cltmons , otquo prece! dum catwmu tua 
Quafitam noce Talmom 
Troni! attribuì excipt ■ 

Sit l\erum Domino ls>c ut [opro . 


Jf E ne le 
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/ N f JS ST IV IT A TE 


SANCTI VENANTIJ MARTIRIS 

Ad Vcfpcras. 


8 ; . ARGOMENTO. 

csDi magnanimo ardir Venanzio accefo 

! Si fa veder nel primo fior de gl’anni , 
Che il furore fprezzò dal Cief difefo 
De carnefici crudi , e de Tiranni . 
Viene cfpofto à Leoni, c refta illefb 
Soffre d’orrido fumo interni affanni . 

A tolerar coftretto accefa face 
Canta il trofeo fra queU’ardor vorace . 


M zittir Dei Venantius, 

Lux . fa dccus Corner tium, 
Tortore villo, {yjudict 
Lotus triumpbum conci nit . 


v4hhìj puer ptO vmculo , 
Tofl carcere i poti vertero , 
Lungo fame frementibut 
Cibut dot ur Leonibut. 


Sei ejut innocent'ue 
Varcit Leonum tmmonitas f 
P tde/rjue lambuot Martfrls 
Ir et, forni fque irrmemorrt . 


Vtrjo deorfum vertice • 
Homtre fumar» cogitar : 
Cofat vtrinque , (y. vi/cera 
Sueeenfa lampa ujlulat. 

. < 

Sit lotti Vetri (&t. ut infri >- 


TEnanzio onor primiero, 

t Y E del Citi de’ Cameni eccelfo raggio , 
Vinto il barbaro oltraggio, 

Col Giudice leverò. 

Al del s’iavia lui plaultrode la gloria , 

E per le palme fue canta vittoria . 

Ne gl’anni ancora accerbl, 

Dopo I legami , e le prigioni ofeure , 

E le verghe pià dare 
De Tiranni fuperbi , 

Vieti de Leoni efpofto à fieri denti 
Per il diginn più erodi, c più frementi. 

Ma de le belve attrori , 

Per l’innocenza Tua , mancar C mira 
Il fiero sdegno , e l'ira 
De gl’artigli feroci, 1 ' i • .■ 

Che del cibo feordati , han cura 1 olo 
Di lambirli le piante amili al fnolo. 

Col capo in giù rivolto 
Lo fpregiator de gl'infenlati Numi 
Beve fetidi fami 
Con intrepido volro, 

Indi lampada accefa a Ini s'accolla , 

Che col lacero fen giarde ogni colia . 

Sia lode tee. come di fono. 
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Sdc le barbare fiere il dente irato & 

i£ Il nativo furor placar fi vede J£ 

tx Ma d’Abiflo il Leon Tempre fdeenato tu 

? Per divorare il cor l'ira non cede . 2 

« Vegli il Fedele, c l'inimico aguato j» 

Non tema, e in fua difcfa abbia la Fede ^ 
« Quella ferve di feudo, ove fi fpezza ft 

Ss Al nemico il terror de la fierezza. S 


/IV E O D E M F E S T O 

AD M ATUTINUM. 

® argomento. 

§|Del nobile Fanciul Teglie il racconto 

A celebrare il prodigiofo ardire , ^ 

Come gl'idoli abbatte, e come pronto k 
d'oltraggi incontra, e non paventa l'ire . * 

De la turba crudel paga l’affronto 
Apportando riftoro al fuo languire, 

Perche allor che nel Monte è fitibonda 
Segna vn'arido falfo, e impetra l’onda. 


A Tbtelà C brini nobili t 
ìdoli damnot Gtnttum , 
Dtique dimore Jaucms 
Vi tre perieli dtjpicit. 


; • 

Loris rovinìi us ttfptris 
E rupe proeceps vokilur\ 
Spinoti vubum kocmtnt % 
Ter Jìxu corpus fc indiar. 


Dum membra rapane Martfris 
Languent fisi fatelhtes : 

Signo Crucis Venrwtms 
E rupe fntes flint . 




T'VI Crirto il Sacro Atleta 
il Moflra à l’infedeltà come «'inganna. 
Gl’idoli fuoi condanna 
Di metallo, e di creta , 

E perche Amor l’impiaga , e rende forte 
Corre à le piaghe, c non paventa morte. 

D’afpre catene cinto 
Da qnelle turbe a tormentarlo intente. 
Da una rupe eminente 
Con violenza d fpinto 
Ma perche illefo refi a allora tratto 
Fra fpine e farti dii corpo fuodirfatto. 

Se nel barbaro feempio 
La turba rea d’arida fete.langue 
Il gran Martire e (angue 
Con memorando efempio,' 

Mentregli beve il (angue, un rio la impetra 
Segnando eoa U Croce arficcia pietra . 

Mei- 
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SeUster i firt i/pme, 

Qui ptrfidis Urtoribus 
E caute pr*bes poculum 
Ti» ette Crai* irriga . 


Sii Uut Patri , fit Filili, 
Ttbique Sanile Spirìtus 
Da per prece s Venantii 
Beata noia Gaudi»- 


*4 me». 
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O Guerriero animofo» 

Che per pietade a le nemiche genti 
Fai fcacurir torrenti 
Da un Macigno fcabrofo, 

A noi che t'adoriam , dal Fonte viva 
Apri d'eterne grazie il dolce rivo. 

Sia lode al Padre, al Figlio, 

E a Te Spirito Amor, cbed’Ambi vieni, 
E con Elli intervieni 
A l'eterno Configlio; 

Con le preci Venanzio , alte Pe rfone. 
Da voi c impetri in Ciclo auree corone . 

Amen. 


^Perche rinchiude in fen, benché gelata 
£ Ruvida felce , e dura atomi ardenti , 

« $5 VICn P crc , 0 f s a > à quella delira ingra a, 
jf Che la colpi sfavilla in rai lucenti. 

£ Così fe un’Alma di cofianza armata 
« Da gl'infulti c percolla , e da torment 1 , 

£ Sparge d'interno amor faville , e raggi , * 

9 E da fregio à l'onor co i proprij oltraggi . & 

IN E O D E M PESTO 
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5t j j Ta* GO ME N - — 

^Indorando l'Aurora i lidi Eoi 

Fatta del Sol vaga foriera . e Duce , 

Preghiam Venanzio, che diffonda in noi 

Dono immortai di fempitcrna luce s 

E fe battezza i Cittadini fuoi , 

Che uccilì per la Fede al CicI conduce , 

Porga orecchio, c. fi degni chi l’adóra » 

Le porte della Gloria aprire ancora . èb 


D r Um ao8e pulf» Lucìfer 
Diem propinqua™ mneiat, 
lipbit rejert Venantiiu 
Luci t beat* minerà . 


Q |R che la vaga Stella 

' Che proclama del Soler primi albori, 
iolti i notturni orrori 
Porta luce fi bella, 

Da Venanzio , che in Ciel qual aftrù (piede , 
D’eterna luce il raggio à noi difeende . 

Tiara 
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Wam crimìnum ctìiginem 
Stfgippu noBem depuiit , 
Veroque Civei Lumino 
Diviwtotit imbuii . 


Ujuis fatti Baptifrruuh 
Luftravii Hit V attua» % 
Quos tirtxit X/tuU Milite i 
In Jjlra mifit Mottetti* 


fJune Mgtìorum ptrticeps 
\Adtft voti i (appi icum 
Trocul repellt crìmina, 
Tumque lumtn ingttt . 


SU laui Tolti is<- utf*pt* • 


Pèrche I’ombre abbofrlte • 

Io cui la Patria fua giacerà immerfa, 
Gii cultrice perverta 
Di Deità mentite, 

Pofe in fuga, e (copri col rero Lume 
A Cittadini Cuoi Timmenfo Nume. 

Ei con Tonde luftrali 
Illultrò la Tua Patria, e refe monda, * 
E gl’inaffid quell’onda 
Palme, e lauri immortali: 

Di generali Eroi da fi bel Tacque 
Porporata Falange al Cielo nacque . 

Ora che trionfante 

Trà le Angeliche Squadre lo Cielo fplendi 
A i noRri roti attendi 
Con amico fembiante, 

L 'ombre del cieco error fcaccia lontane 
E infondi il lume tuo ne TAlme umane > 

Sia lode Ac. come Copra. 


2 RIFLESSO. 

fichi vive al fenfo aviluppato, e ftretto 
I Nc le tenebre ancor vive iepolto , 

«j Ne potrà mai veder di Dio l’afpetto 
9 Se da l’ombra mortai non è dilciolto. 
fi Faccia che retti il cor limpido , e netto 
E allor con fede al Ciel iolievi il volto : 
9 De la Ragion la libertà fcatcni , 
fi Che feoprirà de l’Etra i rai fercni . 


9 

9 

ft 

9 

& 

m 

9 

£ 
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.^.< 7 N fi i j T.O ^ 

S. MARTINI VIRG. ET MART. 

I • • • . , . 

Ad Vclpcras. 


Y' 


A RCO M E NTO . 


giglio , e pa 
Martina, che 


palma in Ciel ricca fi vede 

, _fie fui Tcbro ebbe la culla : 

Con pronto cor ripudio al mondo diede 
E (limò le fuc jpompe un fumo , un nulla 
Per darli à Crifto, & onorar la Fede 
Donò l’oro à mendichi ancor Fanciulla , 
Perche fapea che da richezze frali 
Ricavava nel Ciel giojc immortali. 


.uva* 




M Artin* celebri plaudite Ugniti t 
' Civet Fprmtlei , plaudite glori* : 
Jnfignrm mentis diate Virginem. 

Cbrifti diti h Mmjrcm. 


Uree dum etmfpicuit ma Varentibus, 

Jnter delieias , inter amabile! 

Lumi illettbras ditibui effiuit 

Fauflre mmeribui dami. 


Vit* defpicitm commoda , dedica t 
Se pena* Domino , iy> munifica marni 
Cbrifii pauperibuj diflributus opes , 

Slfinit premia Csshtum . 


A nobis abigas lubrica gaudio 
Tu qui martfrtbtu dexttr adtt Deut 
Vnt, iy t Trine , tuis da famuli! jubar 

Qu? eterne os emmnbw. Amen. 


- T"\’Un» voftra Eroina 

J7 Cittadini del Tebro al nome grande. 
Plandete, tc intrecciate al crin ghirlande: 
Dite chi fù Manina.' 

Fior di Virginità , Martire invitta 
Che allor più trionfò che fù trafitta . 

I 

Ella d’alto Lignaggio 
Nacqae per fangue illnftre entro a 'Palagi: 
Vifle ne le delizie in grembo à gl’agi 
Ricca d’ampio retaggio. 

D’intorno la cingea vado rifinir» 

Di copioG tefor , di pompa , e JulTo . 

Ma fi pompofa vita 
Con gencrofo core ebbe in difprezzo, 
Che aveva il genio afagrapompc tvezxo 
Di ricchezza infinita: 

A Dio fi dona , à poveri difpenfà . 
L’oro, e a Premi Cclcftiafpira,cpenfa 

Signor tu che propizio 

Sei del Vangelo a i porporati Eroi 
Fa ch'ogni reo piacer pana da noi’ 

Che germoglio del vizio, . . 

£ fpargi, ò Sol che Trino Se Vno fei , 
Qu$’ rai, còche nd Citi l’ Anime bei. Amen* 

K* 
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5 

§Chi per il Cicl profonde i fuoi tefori , 
r- E porge à pcnuriofi un dono grato 

6 E un Sol , che diffondendo i fuoi fulgori 
Non fminuifee i rai del crine aurato: 

E un fonte» che verfindo i dolci umori 
Più limpido rimane» e più purgato. 
Ape, che offrendo altrui li cor foavi 
Si fabrica nel Ciclo eterni favi. 


3 

& 

ut 

* 

I 


IN E O D E M F E S TO 

AD MATUT1NUM, 



ARGOMENTO. 


jgDi carnefice rio l'ira fuperba 

Con ordigno feral Martina preme. 

Ma quanto più crefce la pena acerba , > 
Tanto meno quel cor vacilla, e teme. 

Illefa da un Leone il Ciel la (erba , * 

Che à piedi fuoi fi gitta, e piu non freme 
5^ Ma poi colpo letal ai cruda fpada 

Al fuo Spirto del Cielo apre la ftrada. 


N On flam truci tua ungula nen fer ( , 

Njt virgo borritili vulnero commovent } 
Hinc làopfi o Suptrum S edibili ùngili 

Caletti dape recrcnm. 


S E 1 Vogala penofa 

La cruccia , ella più gode , eli rmfbria* 
Di fiere» e verghe a la terribil fona 
p. efifte eenerofa : 

Se famelica langue il Ciel le man a 
A riftorarla Angelica bevanda. 


fluiti b > deporta fievitie ho 
Se nflu placido pronai ad ftfes 
Te Manina tatuai doni gladhu noci . 

Cali Caribù iojerit. 


Anzi Leon fremente , . „ . 

Che pien d’ira , 6 Martina , altruifi moltra , 
Deporta Pira, à piedi taoi fi prolira 
In atto riverente, 

Al fin t’uccide un manigoldo crudo, 

E ti verte di Gloria il ferro ignudo. 


Ti 
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Te tburit reialem Jb* imponimi 
Qua fumai , praeibut faUer invoeet , 
£t falfm pcrimens au/pìctum lui 

Dolci lifminis ornine . 


A nobis obliai t fre. ut [apra. 


l V 

La Città che ti adora, 

E accende à l’Ara tua candidi lumi, 
Spargendovi d’intorno Arabi fumi, 

11 tuo foccorfo implora , 

E dal tuo nome ormai creduto infaufto. 
Di vita prende un vaticinio iautto 

Signor tu che propizio &c. come fopra. 


« RIFLESSO. § 

3Noii fi cura di feudo , ò di difefx ^ 

Chi s'arma col vigor de l’innocenza ; ft 
j» Con invitto coraggio ad ogni offefa 
* S'oppone , . e al Ciclo ancor fa violenza 5 » 
« Ma l'Anima ch'è rea feopre , e palcfa £ 
La viltà del timore, e l’impotenza. 

Cade ad un loffio folo , ed abbattuta 
Giace nel difonor de la caduta. ! 


9 

£ 


3» a S* *2 *2 ?**&’?**& 5 ** 2 % 

* * . ~ liti » » : 

IN E O D E M F E S T O 

• A D L A U D £ S. 



.v .;•* 




argomento. 


zCon voto pio di replicati carmi 
§ ^ Popolo /cdcl chiede à quell’ Alma 
Che a la Luna infcdcl rivolga l’armi, 

E di pace a la/Fc doni Ja‘ calma. 

Che i battezzati lecttri unifea , ed armi 
Per riportar dentro Sion la Palma , 

Ove /confitto il Rcgnator feroce 
Con nobile trofeo s’erga la Croce. 





rr VmaD /ohm profeti. Tu boruo 
• JL D* Vocis requiem Chrifliadum pittisi 
Amtrum Srepittn , (y> [era prati» 

Infimi tge Tbr otiti. 




[ L tuo Suolo nativo, 

Grande Eroina in patrocinio accogli , 
£ nel Mondo fedel ft che germogli 
De la pace l’ulivo. 

Fa che vada à (turbar l’orrida face 
Di Furia Marzia! l'Arabo, e il Trace. 

S Et 
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Ff Joctans agnina fui Crudi 

Vintilo , S djmas nenibus tximt 
Vmdtxque innocui /an*umn t boflicum 
Fptur furi diluì ir ut . 


Li fquadroni fedeli 
De facri Rt Cotto U Croce aduna; 

E a l’afflitta Sion tolta à la Luna 
Frange i lacci crudeli: 

Vendica del Vangel le fòarfe fangue, 

E de 1 ACa incatena, e fquarcia l’Angue. 


Tu noUrum Columen , 7u deciti iacbtùm , 
Hoflrorum obfequium rtfpict Mentium: 
J\onne vita liberti excipc y fi* pie 

Te ritucaait, iycolit. 

%A nóbii abigei &c. ut fupra. 


E Tu che fei foflegno 
De la Patria , Decoro Se ornamento. 

Al noli ro oflequio or tolgi l’occhio attento 
Di patrocinio In fegno, 

■ Jt Roma, che t olire il- cor divoto 
Con tributi d’ooor ricevi il veto . 

Signor Tu che propizio $cc. come Copra . 


j| R I F L E S S 0. : , j 

»Con intimo dolor la Fede s’ange * 

* Che gli feettri Europei fieno divifi, ' " 3 
E con sfogo maggior s’accora, e piange £ 
Nel proprio fangue ad oflcrvarli intrin . » 

£ De batte zzati Sogli or che fi frange £ 

^ Il nodo, ode Bizantio i lieti avifi, * 

m £ à danni del Vangelo entro il Serraglio £ 
jg De le barbare fciabfe arrota il taglio . s» 
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/ N PESTO 


'19 


S. T H E R E S I ^ VIRGINIS 
, . Ad Vefperas, & Laudes. 


argomento 

5 ' " ' 

§ Sl decanta Terefa aria di zelo 
£ S ie P. er ^ ies Ì l brama cader fvenata , 

> Ma ad’ imprefa maggior Ja ferba. il Ciclo 
Che re vuole offerir mercè più grata. 

S intima à lei che da invifibil telo 
Per man d Amor deve morir piagata. 

JL Alma le chiede poi copia d Amore jq, 
Unde polla fuggir l’eterno ardore. M 

^ # •» * ' g 


R Egìt Superni \uncia 

Domum pattrnam deferii 
Tcrris -y Tberefa , barbarti 
Cbrifium datura , aut fangaia etti- 


Sed tt mane t fuavior 
Meri , pana poftit dulc'ter : 
Divini Mmorts cuspide 
I» vulnus Ma conci Jcs . 


S Agra Nuncia di Dio 

Lafci, o Terefa il tuo Paterno fuoio. 
£ fpinta dal defio 

Stendi a barbari Climi ardito il rolo, 
Per donar Crifto, e la fua Fedeal’Alm'e, 
Odare il ianguealuiper [coglier Palme. 

Ma di morte fegreta 
Già ti difpone 11 Clel più dolce piaga 
E con petta più lieta 
Vuol per legno di Fd renderti paga : 
Sarà la man d’Arnor dolce Tiranna 
Che à colpi de fuoi llrali or ti condanna. 


0 C boritati! vittima, , 

Tu corda rnfìra concrema , 
Ttbique gemei ereditai, , 
Murai ab igne libera . 


Set latte Patri eum Filio, 

Et Spirita Varaelito, 

Tibique, Santta Trinità t, 

’Hpnc , per cime Seecuhtm .) Miotti. 


O Vittima d’Araore , 

Già che dentro *1 tuofen conferiti il foci , 
Janamrna il nofiro core 
E più gelo terreo non v’abbia loco , 

E queir Alme , di cui la cura prendi 
Fa che fugan d’Avcrao i crudi incend; . 

Ai Padre fian le Iodi, 

Al Figlio , a quell’Amor, che i cori monda, 
E con gl iflelfi modi 
A la Triade Divina onor rifpondcf' 

Ora che il Sol rifplende , e il Ciel ^hezze 
Eperl’Eternità,che mainonfpira . 

’ Hunc 

S a * , 
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sé RIFLESS®. % 

I Retti pure dalfangue, c da le piaghe ' | 

g. Il Manto de la Fede illuftrc, e bello, £ 
I Che Gicsù fa fpiccar glorie più vaghe £ 
S Con quel, che sà inventar crucio novello si 
| Egli d’un cor rende le voglie paghe % 

® E li trova al Martir vario modello t. 

Col defio di morir l'Alma tormenta, % 
ì, E col ben , che promette i cor contenta . ? 

1 N E O D E M P E S T O » 

AD M A T U T I NUM. 


n 


I 

1 


ARGOMENT_ 

A colomba gqntil fi paragona 
Terefa allorché al Paradifo afcende, 
Vdcndo il ftto Signor, che le ragiona , 

E à le nozze fupcrne ormai l'attende: 
Fregiar lì vuol d’tìn’ immortai Corona , 
Che molto più de l'or sfavilla, e fplende: 
A Lui fi volge il cor , che il Cicl fofpira 
Et à lodarlo eternamente afpira. 


H /Ec ifl diti , qua candid* 
lnjtar Colami»* , C ce attua 
id fatta Tempia , Spirttut 
Se tranfìulit Tberefi*. 


v>» 1 *.*»» 

Spon/iqiie voces audit : , . 

Veni Som de vertice 
Canneti ad ^4gni nuptias , 

Veni ad Loro nani Glori*’ 


Te Sport fé JeJu Virginia», 

Beati adorent Ordine} t , 

^^/upiiaii Cantico 

'*nt per arme / <eadum ■ rAmttt. 

’ V* 

s 


Q Utflo é il giorno giocondo t 

Che a guifa di Colomba impenna l'ale, 
E tutto lieto, e mondo • 

Lo Spirto di Terefa à el'afìrl fale 
A juelgran Tcpio, ore al Monarca immefo 
Offrono i ferafini eterno incenfo. 

Onde la nobil voce, 

Con cui lo Spofo al Talamo la invita ; 
Corri, corri veloce 
Dal tuo Carmelo ad un’eterna vita. 
Vieni a guftar le nozze mie Divine, 

£ ad accettar ferto di gloria al crine. 

Giesù gradirò fpofo 

De 1 Alme pure, e del Virgineo fittolo, 

11 Ciel rutto giojofo 

Riverente l'adori unito al fuolo ' » * 

£ col tenor di saziai concento 
Sempre a le lodi tue lì trovi intanto . Amen. 

*LI- 
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jjf . RIFLESSO. § 

gli Celcfte Amator vuol che la Spofa ^ 

Di Corona immortal vada arricchita , 

Ma la cima de Monti erma , e fcabrofa fi 


141 


Bagni pria col fudor de la lalita . 
L'Alma che vive lenta, c neghittofa 


tk 

? 

Hi Non afpetti I’onor , che il Ciel le addita : fi 
Non pone il pie fu quell'eterao Collq_ ^ 

<£. Chi giace fonacchiolo in letto molle. ^ 

IN PESTO 

S. ELISABETH REGINA 
Ad Vefpcras, & Matutinum. 


a» ARGOMENTO. 

tvDel Soglio Luiitan la pia Regnante 

Si mira difprezzar le gemme, e gl’ori, 
gì E per fervire al Celcitiale Amante • 

M Rifiutar generofa i Regi onori, 
jp Perciò le dona il Ciel gioja badante. 

Del mondo a fuperar tutti i tefori , 

g Ed ella che fprezzava il Regio nome , 

Di corona immortai cinge le chiome , „ 

mi mmèsmmm&mmi 


D Ornare ceriti imperni ZUfaScth 
Feriti , ìmpffue Dee 
Sentire Fppio fuetulit. 


tn fulgidi! rerepta Cali Sedtbus , 
Siderea ^ue Dermi 
Ditata Sane) ìi Candii 


TJRenò le voglie , e gi'injperi «lei petto . 
j 1 Con invitto coraggio , 

£ fprezzò Lifabetta Ti Regio Tetto 
Col Paterno lignaggio, 

VifTc mendica , e riputò Tuoi pregi 
Più che regnar, fervire al Re de Regi; 

Eccola che da un mondo infa urto, e pieno 
Di nejofi difartri 

Va con lo Spirto al fuo Signore in fen* 
Più fublime de gl’aftri , 

£ da le falfe, e inrtabili allegrezze 
Pafla a godere in Ciel vere ricchezze . 

Tutine 
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Teline regna/ inttr C celile t bea t ur , 
F.t premi t visita docens 
Qua vera fini tfgni bona. 


Tutù potefiat , FiUoftie glena , 
Terperuumque dectu 
Trbifit d Ime Spirimi, cimat- 


ori dunque che In Gei beat» regna , 

E pafiogia le sfere. 

Fatta nobil maedra a l’Alme infegna 
Qual ila vero piacere; 

Modra che a Dio (er vire é un ben che giova, 
eie foto in Lui la Monarchia fi trova.. 


Al Genitor fia potè dà infinita 
Al Figlio gloria eterna . 

A Te che avendo ia elfi edenza,e Vita 
Sei d’Amor Fiamma alterna 
Nei pregi ad Ambi eguale , ogn’un tributi 
Con decoro immortai gl’onor dovuti. Amen 


^ Hip. LESSO» f 

«Chi maneggia lo feettro , e cinge il crine » 
£ P> corona Regai fcielto al cornando & 

Sta foggetto lui Trono a le ruinc , 8 

* E per utile altrui ferve regnando . * 

« Rende fiori la Croce, il liiolo fpjneT /• « 

5 L’Olimpo è Patria , il Mondo infaufto bando,j> 
ìk Servire al Cielo è ftabilirfi in foglio, 

SS Viver fra el’oftri, c mendicar cordoglio. 

IN EO D E M PESTO 

AD LAUDES. 

6 ARGOMENTO. & 

©Da qucft’Alma Regale à cui foggiace 

Domato il Mondo, e debellato il fenfo, @ 
© Vien chiefta aita , e la bramata pace , © 

f S'ebbe à la pace il cor così propenfoj £» 
Che ne infegni dqlCiel la via verace, 

É che renda d’amore il core accenfo, 

© Onde fian di virtù l’oprc odorofe © 

É Imitando l’odor de le fue rofe. $5 


•*T • 

. \ t. 


O Teij decafqtu Epgium reìiqmat 
Elifabttb Dei efreata ì^ummi , 
{{capta relitte bearis intcr »4ngclo / , 
Liber.t «b bofiiam ime net deli!. 


T V che 1.1 decoro , c le terrene pompe 
Hai pode in abbandono, 

£, i tefori che il tempo al fin corrompe 
A Dio facradi in dooo, 

Regnando ora nel Ciel fra i Cori alati 
Deh guarda noi da gli nemici agtiati. 

Triti 


- ■ -- — ,'k 1 



Treci, viamqtu buse falutis indica, i > 
Stquimur . Oh fie un a Mene Fi* ehm : 
Odor bonus fit omnis ah io Tuie 
Id lanute Rofts operta C barimi» - ; 


Beata Cbaritat ìn xAree Sjderttm 
Totem locare tot per omne Sreculum , 
Patrique, Filioque fummo gloria 
Tibique laus perenna alme Spiritus . »Amen. 


Ctnie Dace precedi, e a noi dimoftra 
D» fallite il fenderò. 

Ti feguiremo. Ah Ha la mante noflra 
Vmta in un peufiero, 

E di virtù fieno fragranti l'opre 
Come nc le tue rofe Amor dilcoprc • 

O viva Carità, che fei badante 
A renderci beati 

Ne la Magion de liramortal Regnante 
Soura i feggi fallati. 

In noi difeendi acciò porgiamo onore 
Al Padre, al Figlio, al increato Amore. 

( Amen. 


g RIFLESSO . § 

fìSii l’ali de l’amor, che vola in alto 
* Potrà l’Alma fcdel portarli al Ciclo * 

& Quando del cieco amor vinto ogni affalto $ 
§ Avverrà che li fpogli il mortai velo : 
gs La cingerà con nobile rifalto £ 

g Serto immortai , che le ha formato il zelo 
& E da l onor , che pofe in abbandono $ 
j| Caverà maggior pregio, e più bel dono, g 

ti)* tife ***&*<! 




t* 


Digitized by Googk 


i44 


IN F E STO 

OMNIUM SANCTORUM 
Ad Vefperas> &Matutinum. 


fg argomento. 

Sglmploriam che fi plachi il Divin Figlio, 

A cui porge Maria preci infiammate, 

E per fuggire ogni mortai perielio 
Chiediamo aita à le Falangi alate s 
Per in Patria arrivar dopo l'cfiglio 
g? Tutte invochiam del Ciel l’Alnae beate, 
c-j Chiedendo à lor che da contrarie fraudi 
Sciolta la Fc provi di pace i gaudjj. 


m'V». 


E Locar * Confi e fervuti t 

filobus Vairit Clementi or» 
Tu» ad Tribunal Grati* 
Tainna Vity pofiuiat. • 


Q? 

E it_ r T . 

La gran Vergine Madie ^ 
L’araor verace , c la pietà del 


Jn placido ferobiante 
. Accogli i ferri tuoi, Signor fuperno, 
er cui ila Supplicante 
£ implora di tua Grazia al Soglio eterno 


Padre. 


It ver beata per mmw 
DfitnSa ifros ^ tgrmna , 
Antiqua y cum prétfcnùhu 
tramo domita peltri * . 


uOpefioS ero» Tatibus 
Jtpud feverum Judicom 
Vern reerum ficubus 
Xxpoftitt indulpntiam. 


E voi Spirti Immortali , 

Che in nove Gerarchie Cete diftind , 
Gl’antichi noftri mali 
Ottenete dal Ciel che Cano ertimi: 
k, Le prefenti fdagure 

v y v Da, noi lungi tenete, e le future . 

. Aportoll ferverti 

Vomiche GIEStT feguifle, e rei Profeti, 
A r Anime credenti 
De gl’errori palei), e de fegreti, 

„ Se il toro pianto e degno. 

Per voi Crirto rimo va il giallo fdegno. 


Ves purpurmi Manne e, 
Vot candidati pronti* 
Confezioni} , erculei 

Vita* noi io Tatriam. 


Martiri generofi 

Che a gromrri cingete othi Cclcrt' ,• 
Confertori gelnfi , 

Cui la Fede impartì candide vefti , 

Noi miferi sbanditi 

In Porto richiamate a Patria liti . 


fio» 
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C borii 4 c*fU Virginum , 

Et quos Eremuj incoiai 
Tranfmijtt >AQris Caelitum 
Locate noi in Jcdibus . 


\Auferte gtatem perfidam 
Credtntium de fini bus , 
Ut umu omnes unicum 
Ovile noi Vajler regni . 


Deo "Patri fit gloria , 

Hatoque Vatris Ùnico , 

SauHe firmi T arac lito 

In fempiterna J accula. %Amtn. 


i4J 

Voi {auliche Donzelle, 

Che godete nel Ciel danze , e concerti. 
Voi che Copra le (ielle 
Sorvolane per vi* d’afpri deferti, 

De I’Empiree Magioni 
Guidate noi Copra gl’ eccelli Troni. 

In Cacra lega uniti 
Scacciate voi da battezzati Cieli 
De’ miCcrcdcnti arditi 
Li peftiferl error , gl’odj crudeli , 

E regga il Mondo tutto 

Un Col Pallore in un'Ovil ridotto. 

Al generante Nume, 

Al Figlio, che provien Colo da lui, 

A queU’acceb Lume, 

Che procede fpirando d’Ambidui, 
L’Univerfo procuri 

CStar gloria,& onor cheCempre duri. A me. 


fi 


RIFLESSO. 

» 

«,Di chi liede al governo il tetro volco 
» A’ fudditi , e vaflalli orrore apporta 




fi 

fi 

* 


.*. 1*5 


Ma s’è placido, e cheto à lor rivolto 
Col fembiantc gli alletta , e li conforta 
Co i folgori anco il Ciel tra nubi involto 
Rende la plebe impaurita , c fmorta , 

^ E'I timor concepito al Mondo toglie ~ 
Quando bandifce i tuoni , e i nembi feioglie. 


S 

fi 

5 

fi 

$ 
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JNEODSMFESTO , r .. 

AD LAUDES. f 


argomento. 

$Su l’ali de la Fe corre veloce 

Al Trono di GIESU’ l’Anima orante. 
Che le tolga quel mal, che fi le nuoce, 
E la foccorra in tanti guai penante* 

Indi volge à Maria la flebil voce , 

Che le implori pietà dal gran Regnante, 
E poi tutti del Cicl fuppTica i Cori , 

Che voglino lavar gli umani errori , 

— ' crtv,v: 


S aluti! reteme Dntcr 

JES'lì pedemptii fubveni 
Pirgo Vnrens Clementi* 
Detta fai ut erti fervuti i. 


Vot lAngelorum. millia, 
Tatrumque eqtus , lAgmiikb 
Canora Vaium , vos reis 
Treearnini mduigentiam. 


S ignor , che co i tormenti 

Defli al genere uman falute, « vita, 

A Popoli redenti 

Porgi ornai per pietà benigna aita. 

Tu pietefa Chirurga 
I tuoi fervi, d Maria rifana , e purga . 

Voi che al Re de' Monarchi , 

Alate Gerarchle, Tempre- affi liete; 

J Antichi Patriarchi, 

Che beato ripofo in Dio godete 
Voi Profeti prefaghi 

Fate che il Ciel del noftro-duol fì appaghi.. 


Baptifia Chi fi preeviui , 
Summique Cali Clavigtr 
Cum test tris ^ IpoBolìs 
T^exu rtfolvant crimimim. 


Cibori triumpbans Martyrum ,. 
*Almiu Saccrdotum Chtrut , 
Et Virginali! Caflitas 
’Hfflris reattts ailuant . 


fhicumqtte in alta Sjierum 
Jiegnatit aitila ’Principes ,. 
Favete vetis [upphtwn 
Qui dona Cali fagliane . 


Tu che i mortali Eroi- 
Superare in grandezza avelli in forte 
Battila , e tu che puoi 
Chiuder dei Cielo , e differrar le porte .. 
Co gl’Apoftoli uniti 

Sciogliete à i’AJme no lì re i lacci orditi.. 

. ■' La fchiera trionfante. 

Che dié Uvita, e il fangue a l’Evangelo,. 
Il coro rifonante 

Per confeffion così gradito al Ciclo , 

La turba Virginale 

Spargano i noflri errar d’onda vitale. 

Voi tutte anime belle 

Già pervenute a la Città fuperna, 

Che di fulgide (ielle 

Portate fovra il crin corona eterna, 

A pie del Divin Trono 
Implorate per noi Celcllc dono. 
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yirtus y boaor , taus , gltrm 
Dta Patri, cura Fili » , , 

Sardo fimul Taraclit» 
h faeulorum fatala . \4mta . 
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Virtù , onor , lode , e gloria 
Si canti unitamente al Genitore , 

A quel , che la Memoria 

Di Lui produce , al procedente Ardore , 

Per quell’Evo, che Tempre 

Serba nel fuo durar l’iftefle tempre. 


% RIFLESSO. ^ 

«Quanti fono nel Ciclo Eroi beati fi 

■ « Slitti à noftro favor vegliano attenti, «5 
« E faranno per noi fidi Avocati 5 

• , fb Se vivremo dogliofi , c penitenti . re 

® Calcheremo ancor noi gl' Orbi ftcllati ^ 

*• » ■ E godrem colà sii veri contenti jjt 

* Ma con avido pie dobbiamo pria 
s» Di tanti InterceiTor feguir la via. li 

; -IN OFFICIO 

COMMUNI 1 SANCTORUM. • 

IN COMMUNI 

APOSTOLORUM, ET EVANGELISTARUM. 
Ad Vefperas, & Laudes. 


ARGOMENTO. 

|De gl’Apoftolt i pregi, e i facri vanti 
Col Ciel la Terra à celebrar s’invita, 

E con voci feftive , e fupplicanti 
Da lor s’attende, e fi ricniede aita: 

Che de la colpa i duri lacci infranti 
Dian fallite a le Menti, c a l’Alme vita, 

$ E intercedano a noi , doppo la morte, 
i Gaudio immortai ne la Celcfte Corte. , 


E XuJtet Ortis raudiis , 

Cockm refultet lauti itasi 
^tpoflotorum gloriar» 

Telhu , (y* Afira concinnai . 


E Efteggiame fi inoltri oggi li Vangelo 
Con armonia gioconda 
Di facre voci , e con applauli il Cielo 
D’elogi corrifponda 

Già che da l’Erra, e da la Terra ancora 
L’Apoftolica gloria oggi sonora. 

a Fot 
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Voi fteculorum Judtcet , 

Et ver a Mundi Lumina , 
Votis precamur cordtum 
^ indite veccs fi upflkm - 


Arbitri eletti \ gioii ear le gtntl 
Col Monarca del Polo, 

Voi de la vera Fe lampadi ardenti 
Che illuminate il fuolo, 

I roti de Fedeli, e 1 preghi udite 
E d'eterni tefor l'AIme arricchite. 


jQ«i Tempi* Cedi clauditi! t 
Serafqae verbo folvitit , 
Tìoi à retta nonio! 

Solvi jubttr qu.tfurms. 


Trrecepta quorum profittai 
Languor , falufque fentiunt , 
Sanate mente s languida! i 
fugete noi virtutibus . 


Se de l'Aula Celefte in mano avete 
Le gran Chiari gemmate, 

Onde ferrare, e (palancar potete 
Quelle porte beate, 

Fate che fciolti noi da falli noflri 
Entrar potiamo in quei fublimi Chioftri . 

E fe il roflro comando In quello «figlio 
Ad un tratto fapea 
Bandir da corpi ogni mortai periglio 
Che le membra opprimea, 

Degnatevi fanar gl'anlmi infermi, 

E in noi de la virtù piantate i germi» 


Ut cum redibit Irbiter 
In fine Cbriflus [recali , 
T{oi [empitemi gaudii 
Conceda t effe competa. 


Acciò nel di, ché l'ultimo de' giorni, 
E la metà de' tempi 
Quando G1ESU’ per giudicar ritorni 
.. Arbitro i giudi, e gl’emp;. 

Liberi noi dal lempitemo foco, 

E ci conceda a la fua delira il loco.’ 


Tatti , fimulque Fili », 

Ttbiqae , Sonde Spirita ! , 

Sicut fait fit jugtter 

S recium per orane gjeria. yArntn. 


Al Genicor , che il fuo medemo impronto 
Nel fommo Figlio incide, 

AI Figlio, iquel che in Deità congionto 
Sol» il nome divide 

Di Spirto, acantar gloria ogn’un s’inchini 
Per l'evo, che non hà meta, Sconfini .Amen. 


2 RIFLESSO. J 

3Da funefto terrore , e da gran tema 3, 

« Il reo farà d’intorno oppreflfo, e cinto §L 

Quando Gl ESU' con maeftà fuprema 

I 

M 

3 

I 

3* WS 8» WS 8WW85ft«®lJ 


Vorrà prender di lui conto diftinto. 
Deh non fia di virtù l’Anima feema. 
Mora la colpa, e cada il vizio eftinto, 
E nel rigor di quel gran di temuto 
Da gl'Apoftoli nafea il noftro ajuto. 


f . 

ni 
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A RG O M E NT Q. 

|Cctra fcdcl con raddoppiati fuooi J 

L De gl'ApoftoIi cfprime i facri onori. 

Quei che Crifto gl’infufe eterni doni , \ 

Le calme ilkiftri , e i gloriofi allori . jj 
Gli chiama del VangcfDuci, e Campioni,* 
E de la vera Fè chiari fulgori : 

L’Augufta Trinitade in lor campeggia, 

E de 1 loro trionfi il Cicl folleggia. 




' TT'Teraa Cbrifli ninnerà 
JH lApepolerum gloriarti , 
Taimat , (y Hymnos debite 1 
Lretis canamus Mentibus . 


I Doni , che GIESU’ fparfe nel feno 
De gl’Apoftoli amati, 

La gloria Celeftial, l’onor terreno, 

I vanti celebrati 

Lieti efponiam con Arpe rifonanti 
Accordate al tenor d’inni, e di canti. 


Ecch/iarum Principe ! , 

Beili trmmpba/a Ducei , 
Caleftn iAul* Milita , 
Et vera Mundi Lumina . 


Devota Sanclorum Fida , 
Invida Spes eredentium , 
TerfeSa Cbrifli Cbaiitai 
Mundi Tirannum conter it . 


In bis V aterna eieria , 

1 1 bis triumpbat Fitius , 
In bis veluntai Spiritai % 
Calura tepìetur gaudio. 


Quelli fon del Vangel Principi invitti, 

E à dilatar gl’imperi 

Del Re fuperno in barbari conflitti 

Trionfanti Guerrieri, 

Lumi del Mondo , a cui non puote mai 
Scemar ombra d’Arerno i viri rai . 

Di fi beati Eroi la pura Fede, 

La Speranza collante. 

La Carità, che le virtù precede 
Verfo il Gelefie Amante, 

Infieme unite hanno vigor , che atterra 
Il Tiranno de l’Alme in afpra guerra . 

Spargono quelli i lampi luminofi 
De la Paterna Gloria 
Del Figlio in eflì i vanti prodigiofi 
Regnano , e la vittoria. 

De lo Spirito in lor i’amor rifulta. 
Pieno di gaudio il Ciel per effi efulta 


Patri , ftmulque Filici, (?e ut fupri. 


Al Genitor, &c. come fopra. 
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i’ A / F L E S S 0. % • 

I Da le Sfere fuperne, ove beati . 1 f 

v Gli Apoftoli di Dio godon l’afpetto §> 

1 Stanno : - J " J; ; 1 “ 


? 

* 


o attenti ad udir quei carmi grati £ 

Che gli manda il clamor ch'efcc dal petto,! 

Ma le qucfti non fono anche accordati — 

A l'armonia de I’opre , e de l'affetto , 

Formano ad effi un lulìnghier concento 
X Di vocal vanità, che parla al vento, % 

IN E O D E M COMMUNI 

EMPORE PASCHALI 
Ad Vefperas, &Matutinum. 




ARGOMENTO. 
f?D e gl’ Apoftoli afflitti al funerale 

DelRedentor fi fpiega il mefto pianto 
Che fi dilegua in giubilo Pafcale 
fctó E cede il loco a un'improvifo canto, 
fà Quando fi fa veder refo immortale 
<£ Cinto GIESU’ di gloriofo manto, 

Le Marie verfo lor fono in viaggio 
<t§ Quegli à la Galilea fanno paflàggio. 


T Hiftei erant Apolidi 

De Cbritìi «cerio funere , 
Quem morte crudeliffima 
Servi necarant impii. 


u 


’Apoftolico ftuol pien d'amarezza 

ii fili funeral di Crifto, 


Piangeva ornai 

je fu legno crudel pender là villo 

Trafitto già da barbara fierezza. 


Sermone verax Angela! 
Muli tribù; pradixerat , 
Mox ore Cbriflui gaudium 
Gregi ferrei Ftdehum. 


Scefo da l’Etra il MelTaggìer verace 
A le afflitte Marie predeiro avea, 

Che in bieve il Redentore à fuoi dovea 
Portar il gaudio, cd annunciar la pace. 


Ad anxios ^ IpoHolos 

Currunt fiatim dum narici* 
IH * , mietenti! cóvi* 

Cb/ifli tenent veli ig ite. 


Mentre elle van con frettololì palli 

De’ lor compagni, ad auifarli, in traccia, 
Ecco GIESU, che luminolo in faccia 
A le pietole Donne incontro farti. 


Colile re ad alta Montium 
Se conferunt Apoftoli , 
JESUque voti compotei 
Almo beantur Lamine . 


Verfo la Galilea di colli amena 

L’Aportolico Gregge il piede move , 
Ove GIESU’ lo bea con pompe nuove 
De l’alma Umanità di gloria piena. 

Ve 



Vt fit perenne Mentito 
Tifate JMSV gaudium 
sA morte dna crimintm 
. yité rem os libera. 

Leo Tatù f\t gloria. 

Et E ilio, qui i mortai/: 
Surrexit , ac Varacltt » 

Jn fempiterna [acuta . 


ist 

* Perche ciò}* tu Ga de* coti umani , 

Che tempre io noi faccia regnar la Pafca ? 
Se fai, Signor, che l'Alma a Te rinate* , 
Tieni i mortali error da lei lontani. 

* Al Padre omaggio Ga di. gloria lieta, 

Al Figlio che da morte é già riforto , 
fi Con quell’Amor , ch'd fpirital conforta, 
iAmen. Per un'età che mai giunge à la meta. Amen. 


? RIFLESSO. I 

«Cinge la vita umana un nembo ofeuro w 

Di meftizia, e dolor, che la tormenta, 

W Ma fra noie , e triftezze è il cor ficuro & 

r Se fperanza il raviva , e lo fomenta . « 

« Verrà quel di, che il Sol lucido, epuro « 
•jj In Cielo renderà l'Alma contenta, ^ 

rs E pagherà con le fembianze amiche 
S La virtù del penar, le angofeie antiche. 

_ IN EO DEM COMMUNI 

A O ' L A U D £ S: 




l .{ ARGOMENTO. 

fDel riforto GIESU’ fi porge avifo 
*> Che tutto gloria à fuoi fcguaci appare , 

? Onde par che del Sol conlervi in vifo 
\ Quel candor quando fpunta egli dal Mare .5 
3 Nel fuo corpo, che pria pendeva uccifo 
< S’ammirano le piaghe illuftri , e chiare , 

3 Cosi che in paragon fono men belle 
Quante fregiano il Ciel lucide ftelle 


P Afcale Mando gaudium 
Sol nunciat formojior 
Cum luce fulgentem nova 
JESVM vident *4 pofioli . 

In Carne Cbriffi vulnera 
Micare tamquam S fiera 
Mirantur , quidquid vident 
Tcjjes fiele s pteedicam . 


CJ 


I reca il Sol con on giocondo albore 
Di Pafcali trofei gaudio felli vo 
..Jenrre del corpo fuo ch’d redivivo 
A’ fuoi feopre GfESU’ novo fulgore. 

, • % 

Veggono quei , con iliupor di CriGo 
Ne la carne immortai le facre piaghe, 
Più de gl’aftri delCiellpIerdide, e vaghe, 
£ promulgano poi quel eh hanno vMo. 
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Ut* Cbriftt tlementijJSrne 
Tu cord* noflru pojjidt. 
Ut lingua gratti debit tu 
Tuo reptndat fomiti 


Signor, ehe Ai pieci tei h Sorgènte, 
Prendi de' nomi cori ora i! poffeflb , 
E Ga per ringraziarti à noi concedo 
Con l’Alme ode 


aver le lingue attente 


a v » 

Vt fi pertanto ìyc. ut fuprà. Perche gioja tn fi a dee. come fopra. 

Dea Tatti, iye- ut [apri. Al Padre , &c. come fopra. 


§ RIFLESSO. 

^Sc forbendo GIESU’ l'Alma è riforta 
Ch’a la Grazia virai giaceva eftinta, 

_ I : _ _ • A. J _ l. 


& 

£ 

I 


Non voglia più, dove il defio la porca 
Al Mondo lufinghier darli per vinta. 

Ghe fe da i primi error trafitta , c morta 
In abiflò di guai farà fofpinta , 

Converrà allor ch'ai cafo rio foccomba 
Nc la difperazion de la fua tomba. 


IN COMMUNI 

UNIUS MARTYRIS 
Ad Vefpcras, &Matutinum. 


*>Vde 


J mmmmmMsmm,* 

— dJÌGOAI£ilfro. 

^Di facro Eroe, che in Ciel porta corona 
D'Eterno alloro , e fa di paline inoltra 
Le lodi eccelle Eco divota intuona, 

Spiega che coraggiofo il Mondo proftra j 
Per il fanguc che lparfe il Ciel gli dona f 
Vcltc immortai , che nc la Gloria inoltra.] 
L'Alma fpera in onor de' ftioi trofei 
De l'error veder fciolti i lacci rei. 

wm 




Eui tuorum Militum 
Seri , is» Corona, pramium, 
\udcs cammei Manjrit 
*4bfolvc nexu (rimimi 




S ignor , che fei de prodi tuo! Campioni 
Sorte beata, e diadema al crine 
Premio immortai re’ fuperati agoni. 

Con gloriofo fine, 

Or che cantìam d’un Martire le lodi 
Sciogli de’ noflri error giocoliti nodi. 

tilC 
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ifS e riempe Mundi gaudio , 

& bland* frauctum pabuli 
Imbuti felle deputati! 
feneoit ad Cedei! io. 


Vxnat cucurrit fortiter % 

Et fuftuht viri! iter, 
Fundenfque prò Te fanguinem 
Eterna dona pojjìdet. 


Ob hoc preeatu fupplici 
Te pofeimus T'nJJìme , 

Jn hoc Triumpbo Mar t tris 
Dimitte smotti fervulis . 


Laus , perennis gloria 
Tatri fit , atque Filio , 

Sanilo {intuì T or adito 
In [empitemi ferula, ^imeri. 


1 5 ? 

Querti conobbe il Mondo empio Architetto 
Di gioje falfe , e di menzogne fabro 
Che fingendo piacer fiotto il diletto 
Offre veleni al labro, 

Onde volgendo ardito à lui le fpali e 
Meritò de la Gloria aprirli il calie. 

Intrepido al foffrir con petto forte 
Calcò l’infedeltà, (prezzò, i Tiranni 
De le pene fi rile, c de la Morte 
Stimò dolci graffarmi , 

E fpargendo di (angue un'ampio rivo 
Nel Cicl fi colorì J'Oftro più vivo. 

Di fi felice Eroe, Signor accogli, 

Ti fuppiichiamo, i voti, e Je preghiere, 
E le trionfa ormai ne’ Campidogli 
De le beate Sfere , 

Perdona i noltri falli, e fa che un giorno 
LaO vagheggiamo io Cicl d allori adorno 

t 

Aquell’alco Motor, che dal fuo fieno 
Uguale à le produce un Figlio Colo , 

Al Figlio, aqueli'Ardor che in un baleno 
Già difeefe dal Polo 
Sia di gloria immortai publico fuono 
Sin che regna nel Ciel Dio nel fuo Trono. 

(Amen. 




RIFLESSO 


& 


3 

£ 

? 

& 

« 

£ 


Ciò che riefee al Ciclo illuftre , c grande 
Sembra à gl'occhi mortali ignoro , e vile 
Chi a l’onor de la Fede il /angue fpande 
S'imporpora di gloria oftro gentile . _ 

Chi per Dio more acquifta in Cicl Ghirlande 
Chi al Mondo è baffo in Cielo è /ignorile 
Chi d’afTenzio , e di fiele il corpo ciba 
Soavità d’ambrofiejn Ciel deliba. ^ 


| 

£ 

8 
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IN E O D E M COMMUNI 

AD LAUDES. 


wmmsm w&m&msMm£>s'ms ì m % 


ARGOMENTO. 


J'cGiachc fegui con animo collante 
Qnefto Sacrato Eroe l’orme di 


Crifto 


Vinfe i fieri nemici» e fefteg^iante 

t Spiegò de Tuoi trionfi in Ciel Taqnifto, 

Prega ai mali rimedio il Coro orante , 

E al tedio de la vita interno , e trillo , 
foj E che fc de liioi membri hà fciolti i lacci gg 
ffi Anche da noi tolga i terreni impacci. $$ 

( mm 


I nvile Martjr , Unicum 
Vatris fecutus Filium , 
yiflis trtumpbas bolhiui, 
y ili or fruem Cxleftiiui. 


Tui pre tatui munere 
npjlrum reatum dilue, 
Arreni mali contagi ut», 
Vité repelle ut medium. 


Stinta funi jam vìncala 
TUi / aerati corporii: 
Hpi ftlve vinciti ferculi 
Dono fuperni Hummu. 


Deo Patri ftt gloria, 

F.jufque foli Filio , 

Cum Spirita VaracUto 
3 '(une, iff> per omne fceculum. 


T^lffenfor de la Fede 

I J Che del Veibo di Dio dietro i veftigi 
Fermo pooefti il piede 
Di fortezia lafciando alti prodigi, 

Già proflrati i nemici 

Palli godendo in Ciel giorni felici. 

Con la tua prece lava 
Quella macchia, che il cor rende deforme : 
Scaccia la pelle prava 
In feno à cui l’Anima infetta dorme 
A l’angofciofo tedio 
De la vita mortai porgi rimedio. 

De tuoi lacci terreni 
Le dure violenze ormai fon rotte ; 

Già godi i rai fcreni 

Volando al Ciel dopo una folca notte, 

Fà che vigor fovrano 

Del fccolo ci rompa il nodo tafano. 

Al Padre generante, 

Ed a) Parto elTenzial de la fua mente 

Con l’Alito beante 

S’efprima onore , e gloria unitamente 

Ora, e fin che dimora 

Iddio nei Cielo, e ilNomefoofi adora . 

(Amen. 


_ Diqitized by GpOgle 
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f RIFLESSO. £ 

&Acciò viva il guerriero un dì tranquillo 9 
§ Suda del Capitan lotto la Infegna, ^ 

• F. de le rauche trombe al primo fquillo & 

Con fanguigni cimenti i giorni legna 
9 Del gran Duce del Ciel (òtto il Veflillo fi? 
A conflitto crudel l’Alma s’impegna , 

Perche in grembo à la pace un giorno vaglia» 
Benedire il terror de la battaglia . 5 




& 

% 


^ DC1K.U11C J1 LLUU1 l.fc uuua^ua. £ 

3* «se**!® a*u»sa* «8 a* «a 3**2 a* 

/ JV C O M M U V / 

PLURIMORUM MARTYRUM 

Ad Yefperas. 


% A UGO MENTO _ 

S Plettro fedele à lacri Tuoni avezzo j, 

De - Campioni di Crifto efalta i nomi, 
fé Che avédo ilMódo à fchifo,e il Cielo in prezzo*] 
Con le penne à GIESU’ formaro encomj: 
Col mezzo del martoro , e del difprezzo 
I Tiranni più crudi han vinti , e domi, 

E da un languigno mar fra fcogli , e urti 
Volano ai lidi eterni i loro Spirti. j 


I 

1 


S ^inHorum miriti t incljt * gaudi* 
Pangamus fleti , gltfaque forti*’. 
Glicini fert animus primi re cantìbus 

Fiftmrn geniti optimum . 

- / •- * -*’*-- * *> » 


HI funi quii fatui Muadus alborruit ; 
tìunt frullu vacuum floribus artdum 
CtHintipfere tui , 'Scornimi affici» 

■ JESV fyx bone Cxlitum. 


T'VE’ pórporatl Atleti, 

| M Oggi «molando i meritati onori 
Sorgiamo à celebrare i gaudj eterni. 

Con gli elog; più lieti 

Efponiamo i lor getti , e i (acri allori 

Che gli formano al crin ferti fuperni : 

Già con impnlfi interni 

Il cor ci freglia , e à decantar ci chiama 

Di tal forte d’Eroi fopre , e la fama . 

Quelli fon quei , che il Mondo , 

Che a la luce del Ciel gl’occhl hà bendati, 
Con infania abbonita ebbe à ftrapazzo, 
Ma con faper profondo 


Que 

Jd7i 


netti , Signor , tuoi Vincitori amati 


anno fugito lui, ch’é cieco , e pazzo: 
Egli mottra folazzo 

Mi tuttodfrondi , e un’ombra del capriccla» 
E di frutti, e di fiori un tronco arficcio. 

Va Hi 
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Hi prò Te furiti » atque minai truca 
Calcarmi! bominum , fevaque ver beri .* 
Hit ceffi lacerarti fortiter vngula , 

tfec carpjit penetralia • 

. r 

Con generofe fronti 
Corfero incontro à [e crudeli ingiurie , 
Sprezzar minaccie, e feelerati inganni: 
Fri fpaventofì affronti 
Di ferri ignudi, e di mortali furie 
Han fofferto con tifo acerbi affanni.* 
Vidcr gl’em pj Tiranni 
L’Ungnie ftraziar quei corpi a i lorcctrSdi, 
Ma non mai penetrar l'Anime grandi. 

Cedua tur gladiii more bidentìum : 
ì^pn murmur re fona ! , non querimonia , 
Sed corde impavido meni beni confcia 
Conferva! patitntiam . 

Come foglion talora 

Pecorelle al furor d’afpro coltello, 

Senza la bocca aprir cader frenate, 

Così fe arien ere mora 
Quella greggia di Crifto in fier macello 
Non apre i labri a quelle delire armate, 
Ma con l’Alme purgate , 

E col cor che deride ogni infolenaa 
Serba nel fuo morir la fofferenza. 

fhie vox, que poteri! lingua ritenere 
Que Tu Martpribu i numera preparai ? 
J{ubri nam fluido fanguine fulgida 

Cinguni tempora laurei i. 

Qual voce mai faconda 

L)i tanti Eroi metter potrebbe in chiaro 
Le difpoile da Te degne mercedi. 

Da l’ira furibonda 

Queili uccifi, Signor, per Te reflaro 
Senza timor de Manigoldi à piedi. 

Or ne l’Empiree Sedi 
Portano gloriofi al crine cinta 
Laurea immortai nel.ioro (angue tinta. 

Te fummo ò Deirai , Zloaqui pofehmi , 

Tj! eulpai abigas, noxta fubtrabas , 

Dei pacem famulu ut Tibi gloriano 

*4nnorum in feriem r annoi. Am*n. 

Deità viva, e vera, 

Tu che fei ne l’Elfenza Unico Nume 
Indivifo indiftinco in Tre Perfone, 

Con divota preghiera 

T'imploriamo a fgombrarcon il tuo lume 

La colpa ria , ch'é d'ogni mal cagione, 

Che di fiera tenzone 

Allontani da noi l’orrida face 

Per canta rsépreà Te leglorie in pace. Atu€. 

«\te«lte«tte«tte«ite«ite«*te*tte«m«lte«tte«<te«« 

S- RIFLESSO. \ 

^Divicn arco crudel labro nemico le 

Z Quando con motti acuti il giufto punge , 

| Ma l’empio Arai del Tuo livore antico 3e 

S Del feritore al rio berfaglio giunge . I 

« Chi dona a l'ofFenfore un bacio amico s 

5 Maggior decoro à l'innocenza aggiunge S i 

« Chi tace ne gl’affronti , e sà fcufarli a 

* fà che del Aio tacer la Fama parli- 35 

te«ite«ite«tte«lte«tte«ttete«tte«ftte«lte«tte «t«i«t 
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IN E O D E M COMMUNI 

AD MATUT1NUM. 

S 


O iXvrcf?* , 


~°*SS£SS ®®S 6 $'&'S«® 9 ®a 


I 

I 


i « c o j) £ jvro.' 

Di coftanza il fcopre il finnilacro 
Nc‘ gcncrofì Eroi per Dio lvenati , 

Che formando di (angue un pio lavacro 
‘Si tinfero di gloria Offri gemmati, 

E mentre al Ciel per un conflitto lacro 
Vanno ì goder con Crifto i di beati 
L'Alma de le preghiere adopra l’arte 
Perche del premio fia con elfi à parte . 


C Hrifo profufum [anguìnem , 
Et Martyrum viSonas , 
liignamque Coti b laurearti 
Lata [equamur veci l’ut. 

Terrete tritìi [acuii, 

Toeni fque fpretit cor perir. 
Morti s /aera compendia 
Vitam beat am pojjìdertt. 

Traduntur igni Martyret , 

Et beliiaruru dentibut , 
firmata favi t uugulij 
Tortorii infuni marmi . 

t/udata per.dent vifeera : 

Sanguis [aeratiti [un ditur, 

Sed permanerli immobile* 

Vita perenni t Gratta. 


S lamo attenti à fpiegar con liete voci 
Quei sague,chei Fedeli han dato* Còllo, 
I trofei, le corone, il degno aquillo 
Fatto del Ciel per via di pene atroci. 

Vinte del Mondo rio l’ire funefle, 

E fprezi*to del corpo il penar lieve. 

Di facra morte in un compendio breve 
Ottengono con Dio vita Ceielle. 

Sono efpofl! à l’ardor di fiamma acerba, 

E de le fiere à l’ingordigia ingrata; 

Già inforge contro lor d'ungule armata 
Di Carnefice fier delira luperba . 

Sin le vifeere interne il ferro flrazia; * 
Refiandifangue i membri afciuttl, e voti, 
Ma in fenoàl’agonie gli rende immoti 
L'efficace poter d’eterna Grazia. 

Supplice il core, ò Redentor de l’AIme 


Te uurte , I{edemptor , quafmMt 

Ut Martyrum confortiti A Te mandiamo , acciò de’ facri Eroi 

Jungat pacante s jcrvtdof Per .un fecolo immenlo entriamo noi 

Ja Jernpittrna Jacula. ^ fmen . In compagnia carchi d’aIlotL,e palme . Amè- 

jg II I F LESSO. ' • 3 • 


&Dz generofo Can Conca fvenata 

Del vermiglio color fa nobil moftra, 

Così chi per la Fede à Dio giurata 
Cade uccifo, col fangue in Ciel s’inoftra. 
Il corallo, che in Mare erba agitata 
Svelto dal ceppo -il pregio -fuo dimoilra , 
E chi è tronco, per. man barbara , e trilla 


fi 

f 

.fi 

■9 

fi 


«a D'nna gloria immortai l’onore aquifta. «. 
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IN E 0 D E M COMMUNI 

ad laude s. 


1 * 


A 


fà 

Q 

-Ti 

ì 

i/l 

g 

Ss 


R Ex glorio/* Martjmn 
Corona Con/ieniìum , 

Sui i t [punta tir reto 
Terduas ad CceleJUa . 

tAurem benignarti protinus 
Intende nollris vocibus: 
Tropbtca /aera pangimus \ 
lgnofce quod dehqtùmtu » 

Tu vinci! inter Martjret a 
Varcifque ConfeJJonbus , 

Tu vince nolìra criminu 
Lai gii or indulgenti * . 

Deo Tatri fit gloria , 

Ejufque Soli Fii'iOy 
Cum Spirita TaraclitO 
Trutte j (jn per orrme j *euuim 


ARGOMENTO. 

Giesii Re de Martiri , c Ghirlanda 
Di chi le glorie, e l’onor Tuo confefla 
L'Anima pu calda preghiera manda 
Che lìa de la pictade al Trono ammeflfa 
'Chiede che fopra lei benigno fpanda 
Perdono , c fia nc l'amor Ino rimella , 

E fe per la fua Fe vince in chi moie. 
Vinca con la Clemenza il noftro errore. 






Terno Re de Martiri fedeli 
Tu, chepremj, ecoroni illoroMerto, 
chi fpregia del Mondo il bene incerco 
Fai che s’inalzi ai vero ben de' Cieli. 


Porgi orecchio benigno , e moftra à l’Alnie 
Ne le preghiere lor pietà corte fe, 

E condona , ò Signor le noflre offefe 
Or che efalciam de Martiri le palme. 

Vantar tu vuoi di Vincitor la gloria, 

E con gl’illuiiri Eroi porti giallori. 
Piegati à condonare i nottri errori 
E de’ rubellt cor prendi vittoria. 

AIGenitor, che al Figlio fuo difpenfa 
De l’Erario Divin tutti i tefori. 

Al Figlio , al S5mo Ardor , che accède i cori 
\Amen. Nel lecolo imraortal fia gloria immenfa. 


h ; 


®Si conturba il penderò allor che legge . 

2 Dell'ingordo Efau lhgnobil atto , f 

w Che per un cibo vii cambiar fi elegge W 

5 L’eredità con un più ul contratto ; 

| E pure il peccator non fi corregge» g 

sa Che per un frutto fallo , e putrefatto , ? 

J Che groffre il Modo allor che il Cielo offende^ 

6 Del Regno eterno i gran tefori vende. 3 
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IN COMMUNI CONFESSORE 


*5? 


PONTIFICI*, AUT NON PONTIFICIS. 


Ad Vefperas . 






ma; 


ARGOMENTO 


tiVcggiamo noi da la terrena fpoglia, 
Dotato di pietà, prudente, e la^ , 

Un Confcflbr di Crifto entro la Soglia 


otato di pietà, prudente, e faggio 


Far de l’Empiro al Tuo Signor paflaggio 
D’o^ni morbo mortale, c d'oeni doglia 
Levo la forza à l’affannofo oltraggio, 

Onde lo ftuol fedele à lui tenuto 
D’Inni, e lodi gli porge un pio tributo . || 


I Stc Confefor Dot» Itti, t eleni e r 

Quem pii laudani populi ptr Orbati , 
* Hac die laetur meruit bonus . 

Scindere Seder. 


Qui prluf prude ni butnìlir , pudicus 
Sobriam duxit fine labe vitati , 

Dente bumanot antmavit auree 

Spiritar attui. 


Cujur oh prjcfiant meritum frequaeter 
Agra qitce pajjìm jncuere membra , 
Viribut morbi domili t , faluti 

fyflituuntur . 


Q Uefl’Eroe, che la fede 

Serbò conl’opre, e confefaò col zelo, 
A cui larga mercede 
Degli fparfi (odor dona il Vangelo 
* Fù degno in quello giorno 
Di llabilirfi io Ciel lieto foggiorno'. 

Sinché fpirò vivente 
L’aure vitali , in ogni fuo contrailo 
Fù tranquillo, e prudente. 

Ne la pietade infigne, umile, e cado, 

Di virtudi arricchita 

Libera d’ogni neo guidò la vita. 

Meritò de’ malori 

Domar la forza , e nel vigor rimeffe 
Con celefli riilori 

Ad un cenno lafciar le membra oppreffe, 

Onde in atto tremante 

La morte li giacea prode fa Innante. 


ÌJefler bine iVi Chorur olfequentem 
Concinit laudo , celebrcfque palma ! , 

'Ut pii r ejut precibus ìuvemur 

Omne per ALvam. 


Ora con Cori alterni 
Ogn’uno i pregi fuoi celebra, c loda, 
Acciò nei giri eterni 
Del noftro baffo offeguio efulti , e goda 
£ un dì proviamo noi 
L’inccfiante favor de i doni fuoi. 


Sit 


i 


0 


I 
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Sii falut il/i, dtcus, atque virtut 
Qui fuper Cali Selio eorufcans 
Tot mi Mundi fcriem lubemat. 

Trinai , i&Vnut. 


* Tro H/mni mutati orto 

* Mervie Jupremot 

* Laudi i bonorej . 


Sia fatate, e decoro 
A quel Sigoor , le di etti glorie fono 
Co l’inunenfo teforo 
Di fe fieno arricchire il proprio Trono , 
Che regge l’Uniyerfo, 

Unico , e Trino, e mai da fe diverto. Amen. 

* Per la mutationc dell’Inno. 

* In quello dì beato 

* Con encomi donor reftò fregiato. 


^ *8 B* <*£ 3» ^ '•S £ 

Sii fulmine che Aride , c l'aria fende 
^ Sparge di vaghi rai gl’Etcrei campi, ^ 

E la virtù , che à federilo il vizio prende & 
Non può celare i luminoA lampi. £ 

Al fuo lume fofpefo il Mondo pende, ra 
Che à gl'occhi altrui fcopre i terreni inciampi, $ 
De gl errori difgombra il fofeo velo , fi 

E femina nei cor le idee del Cielo. 


9 

& 

£ 
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IN E O D E M COMMUNI 

CONf ESSORIS PONTIFICIE. 


Ad Laudes. 


» 

I 


ARGOMENTO. S 

A l'imracnfo Signor facciam ritorno, 

E rinoviamo i fcrvoroli canti!, 

Perche pierà dimoAri in quello giorno. 
Come c fua dote, à l'Alme fuppJicanti, 

E de l’Eroe, che di virtudi adorno 
S’innalza al Cicl da qucAa Val di pianti 
Faccia che feguùiam la via più retta , 

E i noftri gravi crror per lui rimetta. 


J ESZ/ Hpdemptor omnium 
Terpei Corona Trafulum 
In bac die elementiut 
indurai prfemibut. 


Q, 


IESU’ noflro riparo 
E Kcdentor de' nollri antichi affronti 
.erto prcziolo, e raro 
Per coronar le Prelatizie fronti 
Da quel Soglio, ove fiedi 
Pictadc à le preghiere oggi concedi. 


Tui 



Tu [acri am ìtymimi 
CmfcJJor almus dar uit 
Hujui cdcbrat annue 
Devota plebi folemnia. 


Sìlfi ritè Mundi gaudi* 
Hujuj caduca refpueni 
/Eternit*! il pr/eneit 
Tttitur inttr lenititi. 


Hujuj beaignus annue , 
Hobis [equi vefligia 
Hujut precatu fervuftì 
Dimétte ftoxam crimini!. 


Sii ChriBe Hex piijfimt 
Ttbi, Tatrique glori* 

Cum fpiritu T inerito 
tiune, (yt per omne f/eculum . 




ìm quello dì facrato 
Teftimonio fedel del tmo gran Nome 
Di meriti adornato 

Con fregi eterni inghirlandò le chiome. 
Onde il popol diuoto ’ 

Fefteggia un fi bel dì con annuo roto. 

Egli che il Mondo intano 

o?«rSiSS 1 ftmp '' pre ”' r '- 

Fra le Angeliche Schieri ottiene i premj . 
©eh fa Signor inunto, 

v^, d iL C r p . ÌOn fi - ?'° fc 8 uentl0 l’or me, 
Vediamo il giogo infranto 

Che incatenata tlen Palma che dorme , 
E da te fian rimeffi * 

Per le di lui preghiere i notiti eccelli . 

^ Te GIESU’ pietofo 
Col Padre fino al Ciel la gloria faglia , 
A quel Foco araorofo * 

Che con intimo Arai nei cor «'intaglia 
Ora, e fin che i Beati 5 

Veti iran ne l'Empiroolìri gemmati. Amen. 


§ RIFLESSO. $ 

§t & 

«Sparfo sù vive bragie Arabo incenfo w 

? Tramanda odori, e preziofi fumi, * 

*» E da Celefte Amore un core acccnfo fa 


— —a* aUUJiU 

» R{ fragranza immortai fparge i profumi: 
* Ma perche porta l’Alma unita al fenfo 
Sa Render grati , e foavi i fuoi coftumi, 


f ' p 7 — w - * ‘«va cv/iLimu 3 " 

Cercando concepir fiamme d’amore % 

De l’altrui fantità fegua l’odore. £. 

Ss V 
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IN COMMUNI 

CONEESSORIS NON PONTIE;ieiS. 

Ad Laudes. 

t 

3s mm$ 

ARGOMENTO. 

Sfoga fedele ingegno il gaudio interno 
| Or che fi granaEroc pafla à le Sfere: 

Canta che vinfe il Mortdo, il fe n fo , Aver no* 

In duri aflalti , & in battaglie fiere. 

Pófcia l’Alma fi volge al Re fuperno 
E li manda dal cor vive preghiere, , 

Perche ad onor di lui clemenza il pieghi 
Onde i rei da l’crror liberi , e sleghi . § 



VA, 


J 




ESV irrori» attor , 

Et y tritar fubhmtor , 
Qui confami ftrvulo 
l{edJii parente putmim . 




^Ignor fulgido ferto, 

J E verità ne’ tuoi prodigi grande, 

Tu che concedi al merto 

Premio immorral de le virtù ammirande 

D'un Eroe che profetta 

Eflerii fervo, e la tua Fe confetta. 


Da [applicanti tatui 
Hujui rogata noxii 
Eemiflioncm ormimi , 

Èpmpendo ntxum vintuR « 


jbmi rtverfo tempori 
Diti rtfulfa /limine, 
ffuri Santini bic de torpori 
Migravi! ini ir Sfdtra. 


Mio vana Terrei gattàia. 
Et lucilie: la pradia 
Petti a [orde deputarti , 
Ovatti tenti Coeìejlia. 


De la Turba fedele 

Che metta , e fupplicante a Tefiprottrm 
Afcolta le querele 

E con volto placato a lai tl raoftra , 

E ottenga il tuo gran Servo 

Che da l’error fi sleghi il cor protervo . 

L'anno col fuo ritorno 
Comparile vna volta , e il tempo rende 
1 Del fofpirato giorno ' 

Che di rat sor ornato ornai rifpleade , 

In cui dal mondo fciolto 

Si grand’Eroe vico fra le (Ielle accolto . 

Le terrene allegrezze 

Stimò di vanità lampi fugaci, 

Ibeni, e le ricchezze 
Sordide ipocrifie, cure mordaci, 

Trà gl’eterni fplendcri 

Ora Uova i iuoi gutti , e i fuoi tcforl , 

Tt 
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Ti CbriJIe Rtx piijjime , 

Hit confitenti jugiter 
Calcavi! artes d.emomm 
Sttvumque riveriti principati . 


Trrtute clarut , {j, fide , 
Confezione f e dulur 
Jejuna membra deferent 
Dapes fupernai obline ! . 


Troinde Te pHJfime 
Trecamur omnes fuppliees 
Nobu ut bujus Grati » 

V cenai remiate debita! ■ 


Patri perenna gloria , 

Hatoque Patrie 'Unico , 

. Santi oque fit Parodilo 
Ter mne fender freculum, *4men v 


Qyfto. che la vira fcielfe 
Del tuo Nome immortal l’ónore immenfo , 
A Te con l’opre eccelfe 
Tributò per oflequitnl care, e il fenfo, 
L'arte con piede forte, 

£ il Re calcò de la Tartarea Corte. 

V 

D’ogni virtù munito 
Per efaltarti ei fù celebre, e chiaro? 

Suo pafcolo gradito 

Tù il digiuno, e bevanda il pianto amaro. 
Per cui nel Ciel riporta 
Vn convito vital, che lo conforta. 

Indi a Te, Re fuperno, 

Tutti corriamo in fopplichevol fcHiera: 

Con orecchio paterno 

Afcolta il noftro canto, e la preghiera •• 

Sia per il merto defilo 

Jl dovrto cafligo a noi rimelTo. 

Ogni fenfo ogni petto 
Dia gloria al Genitore, 11 Parto onori 
Del Paterno intelletto. 

Con ugual gloria il fornaio Spirto adori, 

Per G lunga itagiooe 

Quato fpazio nel Ciel l'Ero cSpone. Àmen . 


•r i .ii. 


V J ;■ 


f riflesso. 1 

(SII peccator giunto al tcrribil varco 9 

3 * Del Tuo morire impaurifee, c trema, § 
fi Perche de Tuoi misfatti il grave incarco fi 
« Aggiunge maggior forza à la fua tenia. Se 
S Ma di meriti ìlluftri il giufto carco * 

$ Baccia in fronte il terror de l'ora cftrema, § 

f E gli par l'agonia dolce paflaggio, & 

Perche morte gli è vita c non oltraggio. S 
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IN COMMUNI 

V I R G I N U M. 
Ad Vefperas, &Laudes. 


§ $1 

ARGOMENTO. éS 

&A Cclcfti armonie Icioglie la vena 

Per celebrar GIESU' divota Clio, ex 

fa? Che de gigli del Cicl fri pompa amena | v 
Trova palcolo grato al fuo deho. 

Cinto di Verginelle in lieta leena || 

Ég D'Inni feftivi alcolta il tuono pio , 63 

E perche puritadc egli concede <3 

A Lui vero candor l’Anima chiede. <ì$ 


TS ES’V Corona Pirgimm 
Qton \lattr Ula concipk , 
u<e fola Virgo partunt 
ac vota clown i actìpe. 


Qui pernii ineer lilla 

Seprui Citerei s Virginunty 
Spoafus decorni gloria , 
Sponffqae reddens proemia. 


IESU’ che fei quel fregio, 
y T iChe a le Vergini pure il cria circonda, 
Hohe con modo fi egregio 
Nel feno concepì Vergine monda, 

£ partorì illibata 

Deh la noftr* preghiera a Te Ca grata. 

1 1 

Tu che apparifei adorno 

Di bianchi gigli, e un Yh®' 0 *! drappello 
Vedi girarti intorno, 

Spofo per gloria immenfa inclito, e bello. 

Che con gare amorofe 

Dai premio eterno a le dilette Spole. 


* . . Ovrnque il piede arami 

Quocumque temile Virgtites , , Eccoti feguitar Vergini a iqnadre j 

Sequuntw atqut lauditi» y, pur voiocc innanzi 

Po Sì Te canentes cur/aant r ■ CheTaran dietro a Te focile, elegiadre, 

Hjmnofqne àulica perfonast . E con fuoni giulivi 

-< Canteranno al tuo Nome Inni feftivi. 


Te de pre cornar fupplices 
TJpQric ut addai fenfibus 
"He [ciré prorfus omnia 
Corrufitienis vulnera. 


yirtun bonor , (eoe. re fuprà in tj/mno 
ad lauda dar; rum Sanflorum » 


Qni con roto efficace 

Uniti ti preghiam Monarca immenfo. 

Che la impudica face 

Non olì avicinarfi al noflro fenfo, 

E che l’umana rita 
Da ciecajmpurità mai ila ferita..' 

Virtù, onor Scc come fopra nell’Inno delle 
Laudi nella Fella di tutti li Santi: 

A* 
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S?}Per confervar di pudicizia il fiore 
? Viva l'Alma foli 


i* viva intuì* lulinga, e penitente, 

5 Che fe non tiene accurato il core 
■<$ Con fi cauto rigor non c innocente. 
Mantiene il vago giglio il fuo candore 


rhC • . a 0 3”'' " 

ÌS Se lo viene a munir fiepe pungi 
» Ma fe riparo alcun non lo di fFtiiui 
& Ruftico vii con rozo pie l'offende . 


^ente, 

:ende 


53 ARGOMENTO. 

SàDi Donzella immortai la doppia palma 
Con Cetra pia divoto ingegno fpiega , 
Che à confcrvare immacolata l’Alma 
Le folli ritrofic del ienfo piega . 

P Doma i Tiranni , e la terrena falma ' 
^5 Efponendo al Martir gl'idoli nega, 

E perche gloriofa è in Cielo accolta 
De l’error prega l’Alma efTer difciolta. 


mi mi 


• • • * * * • 

V lrginis Troia, Opifexque Mairi s, 

Yirgo quem gejfit , peperitque Pirgo , 
* forgimi partos (animus Accora 

Morto Triumpbos . 


Q 


1 65 


4 
§ 
& 

5 

I 

tuntico va con rozo pie lonenac . 5 

IN E O D E M COMMUNI 

AD MATUT1NUM. 


Di Vergine pura 
Immenfo Figlio , e Facitore 


eterno 

he fopra la Natura 
Concepì, e partorì grembo Materno , 
Duna Vergine forte 
Cantiam nato il trofeo da la fua morte. 


Uree tnim palma, dappUcii beata ' ,* 

Sorte, dum gejfit fregi lem domar • 
Corposi; Jcxum , dormii t cutentutn 

CadeTirannum . 


Vade noe mortem, nec amica morti t 
Mille prcniinim genera expavefeons , 
Sanguine ejj'ufo mentii Jerenwn 

Scandire Coslum . 


\ .. 


>i pai 
Mea 


-Di palma duplicata 
re quella il 
Con la Salma domata 


Carré quella il trionfo in mano prende 


Anche il Tiranno fier domato rende. 

Ed egli reila oppreffo 

Allorché vincer penfa nn fragil (elfo,’ 

Onde fcnza timore 

De le morti più erode , e de’ tormenti 
Da barbaro furore 

Trafitta il (angue fuo fparge a torrenti, 
E di trionfi carca 

Per qucU’oodc fanguigue i Cidi vara. 


i 
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Fi! hi orata Dem alno noli S 
D. bitas pxnas Jcelcrum remino , 

Ut Tibi puro refoiiemut almum 

PeHort carnei» . 


Sit deciti Patri , Genitaque Proli 
Et Tilt Com par Utnufque Virtù! 

Spiritai f empir , Deus Uaus omni 

Tempori! /Evo . *4men. 


Da le calde preghiere 
Morto di quella , o Regnator fovrano, 
Con le pene Tevere 
Anche 1 falli rimetti al core tafano, 
Che mondi i ooftri Spirti 
Potranno allora un puro canto offrirti . 

Sia nobile decoro 

Al Genitore, al Figlio Tuo Divino, 

Aflo Spirto, che a loro 

E‘ coequale, un Dio cb’é folo, e Trino 

Per quell'Evo prolilfo 

Che di fecoli immSfi è un vado abiffo. Amé. 


* Si fuerit Virgo non Martft dlcatur 

* Vi>ginis Fcftum c animai Beata , 

Acape votum. 


* Se fari Vergine non Martire dicafi 

* Or che il Coro di voto 

Una Vergine efalta, accetta il veto; 


RIFLESSO. fi 

ìj;i lacci odia del corpo un cor ficura X 

if Dopo morte goder perpetua vita ; 

E in ogni iilconrro fanguinofo> e duro 
Sfida à pugna crudel la morte ardita. 

Solo chi non attende al ben futuro 
Adorator di vanità mentita 
Ama troppo fe fteflò , c con inganno 
Nutre nel proprio amore il fuo Tiranno. 


$ 

É 

& 


% 

3 





- . 


IN COMMUNI 


l(>7 


NEC VIRGINIS, NEC MARTYRIS. 
Ad Vefperas , & Laudes. 

5 *§ 


ARGOMENTO 




^Efcc in campo il valor di Donna forte , 

Che contro il Mondo arditamente inforge,® 
E con digiuni , e {>reci entro le porte 
De l’Empirea Citta volar fi feorge . j» 

ì Per ottener quefta beata forte 
? L’Alma à GlESU’ le fue preghiere porge , ^ 
? Acciò quando cortei benigno afcolti jp 

^ Tenga in noi per pietà gl'occhi rivolti . ^5 


'Orttrn virili ptUore 
Laudami omnei Fxminam , 


Qua Sanflitatii gloria 
'Ubupn fulget inclita. 


\ Lziam fino a le (Ielle 

E lodiam tutti con purgato flile 
Duna Femina imbelle 
11 coraggio , e l’ardir forte , e virile , 
Che nei meriti grande 
D’illufire Santitadc i raggi fpande. 


Mac Sondo <Amore faucia , 
Dum mundi amorem noxium 
Horrefcit , ad Cctlcjìia 
Iter peregit arduutn. 


Carfttm domani jejttniii , 
Dulaquc mentem pabulo 
Or ottoni! manali 
Corti potata gaudi il . 


HfxCbril1t t Vinta Fortuna , 
Qui magna folta efficit , 
Hujus p-ecattt tpuefumut 
Audi benignai [oppiati. 


Quella da facro Amore 
Con ferita foaue il cor piagata, 

Mentre il Mocdo hi in orrore, 

L’amor fuo falfo, e l’apparenza aurata 

Va per arduo fendere 

Con palli di virtù rerfo le sfere. 

Doma il fenfo importuno. 

Che la virtù dillrugge allor che nafee, 
Con rigido digiuno 
E loto co l’orar la mente pafee, 

E co l’opre , e col zelo 
Vn’eterno gioir li compra in Cielo. 

GlESU’ Re fenza pari 
Tu che lei la virtù de i Cor collanti, 

E d’opre Angolari 

D’elTcr l’unico Autor ti glotj , e vanti , 
La tua pietadc arrida 
A chi per Quella inTcfpera, c confida. 

Dtt 
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Leo Patri fit glori * , 

Eiufque foli Fili* , 

Cum Spirita Taratiti» . 

tiunct ir t" orme ftcrtm. Umori. 


Al Padre generante j 
Ed al Parto eflenzial de la ina Mente 
Con l’Àlito beante 

S’efprlma onore, e gloria miramente ; 

Ora, e fin che dimora 

Iddio nel Cielo, e il Nome fao C adora. Amc. 


i riflesso. & 

gVana è la prece allor che al labro orante ^ 

Il cor non corrifponde , e non s’accorda , <r 
Ed il pcttficro inftabile , e vagante 2? 

Solo vani favori à Dio ricorda . 5 

_ Quella preghiera è d’ottener ballante ^ 

& Che non le tenga il Ciel l’orecchia forda, » 

» Che vàin concerto, e nonhàfalfo ilfuono,* 

E di Dio con ardore arriva al Trono . S 

IN COMMUNI 

DEDICATI0NIS ECCLESIA 


Ad Vefperas, & Matutinum. 




> ARGOMENTO. 

$Là diletta di Crifto incinta Chiefa 
g Ne la bella Sion qui lì figura j 
g Vaga Città ch’è così in alto afcela 
k Che fpinge fino al Ciel la fua ftruttura: 
| Da le Angeliche Squadre efler difefa 
y Come Spofa Cclelle hà la ventura: 


M 


Aperte ftan le fuc gemmate Porte 
A chi accefo d’amor fpregia la morte, 
ea os 


C OEleJlis Urbi Jerufalem 
Beata Tacis Pipo , 

Que celfa eie viventibut 
’ Seixis ad Udrà toìlcrit , 


Sponfequt nlu cinger il 
Mille ungelorum millibus . 


O Sionne immortai Città famofii 
Patria di pace inviolata,. e vera 
J u che (u vivi marmi alzi pompofa 
L’illufirc onor sù la Sellata sfera:- 
E come fuol frà noi novella Spola 
Che il primo dì và ne’ corteggi altera, 
Cinta cosi con pompe più legiadre 
Vai da mille , e infinite alate fqnadre . 

0 fortt 
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0 forte mpta profpttn 
Datata Tatris gloria , 
Pgfpcrfa Sport fi grafia 
Vagina formofijfima 
Cirri Ho fugata Principi, 
Coiti corujca Civitas . 


Hic margarita emicant , 
Patcntque curili il cflia , 
yirtutt namquo previa 
Mortali t illue ducitur , 
dimore Cbrfii percitus 
Tormenta quifquis fujiintt 


i6q 

Oqtal fortuna hai ricevvt» in ciano 
Daver del Genitor la gloria in dote 
D’aver la Grazia, e di feder nel Trono 
Del fommoSpofoinformeal mòdo ignote. 
Quelle de pregi tuoi le pompe fono 
Che dal fenfo mortai ranno remote . 
Spofa vaga, e Reai che gran dediao 
Ti lega in nodi eterni al Re Divino. 

Modran qui per le pmme eterna luce, 

£ a tutti aperti fon gl’ufci eminenti. 
Perché qua iù fola virtude é duce 
Per arricchir di Dio l'Alme innocenti. 
Chiunque a quelli alberghi fi riduce 
De contradi fi rife, e de i tormenti, 

E fu GIESU che con celede illinto 
D amore in faccia a le agonie l’ha fpinto. 


Scalpri Jalubrii iflibus , 

Et tunfione plurima 
Fabri polita malico 
liane faxa mola» cOnflritunt 
Mptijque ju/ifht nexiirui 
Locantur in fafiìgio . 


De l'edificio facro i marmi eterni 
Da erudito martel fon lauorati, 

£ di fcalpel falubre ai colpi alterni 
Con nobil maellria fono intagliati : 

Da gl indudri del Ciel fabri luperni 
Soo quei macigni in viva mole alzati , 
Che fan conneffi un nobile compolio , 
E tengono fu gl’adri il primo podo. 


Deeus Virenti debitum 
Sii ufquc quoque ^AltiJJÌmO , 

Hptoque Patri i 'Unico , 

Et inclyto Par acino , 

Cui laut , potè fi ai , gloria 

/Eterna fu per Jxcula. *Ameti. 


Il decoro immortai fi predi ognora 
Da I Alme tutte al Padre onnipotenre, 
Egual onore al di Lui Figlio ancora 
Ch'é la Prole effenzial de la fua|Mente. 
Sonori quell'Amor, che il Mondoadora, 
E dal Padre, e dal Figlio é procedente, 
Sempre a la Triade in una idefia elfenza 
Sia virtude,$c onor, gloria, e potenza. Amen. 


^Pcr fabricar la gran Città di pace ^ 

H Lavora i marmi pria grave martello, ft 

S» P« che d'entrare in Ciel non è capace ju 

S L Alma che non futfri maglio, e (carpello,? 

» L come loro ancor ne la fornace $8 

% Da la Icona purgato efee più bello, ìfe 

• Rendono 1 Alme al Ciel lucide , c pure SJ 
s ® fiamme di pene, c di (ciazure* £ 
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IN E 0 D E M COMMUNI 

AD LAUDES. 


•h 

pi 

té 


ARGOMENTO. 


& 


& 


Ìk La gran Pietra Angolar ch e il Figlio eterno^ 
~ V iene ad unir la duplicata Mole , £< 


u 


y 

g 


L'ima clic in Cielo ha il fondamento interno^ 
L'altra, che l'uomo in terra adorar fuole tp } 
Supplica intanto l'Alma il Rcfupcrno 
Che quella empia di raggi egli eh e il Solc,^ 
E che mollo ima volta a noltri prieghi ék 
1 lavori del Ciclo à lei non nieghi. 




A lto ex Olimpi vertice 
Sumni Parenti! Filius , 
Ceti Monte defeflus lapn 
Terra i in tmas deciderti 
Dormii jupemx , iy< ìnfima 
' Vtrumqu e junxit angulum. 


D A l’Olimpo immortale, overifplcndt 
Con maHÌ* sù le llellare cime 
Ilei (bromo Genitore il Figlio feende 
Da l'aire parti* le terree ed ime. 
Come dal Monte, ove fofpcfa pende 
Suole precipitar pietra fubiime 
Cosi fpicoflì , e co i fupemi i badi 
Angoli uni irà giammai! fatti. 


Sed illa [dei Cxiitum 
Semper refuitat laudibtti , 
Dcumque Trinum , (jt 'Unicum 
Jugi cantre prxdicat ; 

Uh canentei jungimur 
Mhnie Stomi amali . 


Vate Tempia Epx CalelUum 
lmple benigno Lumino , 
Huc o rogatus adveni 
Plebi fque vota fufeipe , 

Et corda noiìra jugitet 
Terfunde Codi grana . 


Ma in quell’eccelfa , c maettofa Reggia 
Ove regnano in Dio l'Alme beate 
Di replicate voci un Tuono eccheggia 
Col foave tenor de l'Arpe aurate 
Con incettante onore ogn’un gareggiai 
Perche le lodi a Dio fieno predate, 

E noi per celebrar di quello i vanti 
Co l’Etnpiro accordiamo emoli i canti..’ 

O Tu che fei de l’Alme il vero Nume , 
E del Mondo, e del Cicl tieni l’Impero 
Fa che i fagri Edifici empia quel lume 
Ch’é de la gloria tua raggio foriero; 

E feendi a noi , fe vanti per cottume 
Ogni prego accettar del cor (incero: 
Supplicato ricevi i nollri voti,^ 

E ricolma di grazia 1 cor divoti. 


Hic 
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Hit impartiti Fideliam 
Vota , preeefque fuppìicum , 
Domus beata munirà , 
Varlifqut dona gaudi ant , 
Donec foluti torpore 
Sedei Beat al ìmplcant. 


Decus Tarenti debiew» iye. ut fuprà . 


r * 7 * 

L V' V L 0C ‘., de fede,i > e ie preghiere, 

Che il contrito dolore a Te diffonde 
Deh non fiat» rane, e da l’Empiree riere 
oovra noi de i faoor piovano Tonde, 
ra che de le ricchezze eterne, e vere , 

E de i promeff. doni il core abbonde, 

Sm che dal corpo fral l'Anime iciolte 
Nc le Sedie del Clel vengano accolte . 

a « 

Il decoro immortal &c. come (opta . 




£ 

£ 


|% a 


RIFLESSO 

mndo erudita man punge , e percote 
Di Cetra m tifica 1 le corde d'oro , 
L’accordo allor de le foavi note 
Rende grato à l’orecchio il fuon canoro . 
Cosi unite à cantar Turbe divote 
Nel Divo Tempio in regolato Coro 
Fan che più grata al Ciel la voce fia, 

E piu dolce il piacer de l’armonia . 


9 
£ 

£ <w 


£ 

9 

§ 

£ 

f 

£ 
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N S <3 L E M 

N IT AT E 

* 


SANCTISS. MI NOMINIS JESU 

ad vesperas. 


5 ARGOMENTO. 

? 

•Del Nome di GIESlT l'alma grandezza 
l S'accinge à celebrar melico ftile 

Di GIESU’, che nei cor fparge dolcezza 
AI cui paraggio ogni dolcezza è vile. 

A chi lolo di Lui tiene vaghezza 
Così grato lì moftra , e fi gentile , 

Che gl’infonde nei lenii immenfa gioja , 
Per cui del fiondo ogni piacere è noja . 


J ES'V dukis memtria 
Dani i>tra c ordii gaudi a , 
Scd fuprr mtl, & omnia 
Ejui dukis preferita. 


Q Uanro riefce à l’Alma 

Il Nome di GIESU' grato , e foave 
Qualot d’cflo di (corra, ófi rammenti! 
Egli reca la calma 

Frà ic triftezze, e fuga il tedio grave, 
E fà che un vero gaudioempia le Menti: 


Dona ai petti credenti 

La fui prelcnza un tal fapor giocondo, 

Ch’ogni dolce liquor vince del Mondo. 


K* 
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canìtur fuavius , 
auditur jueundius , 

N»/ cogitatur dulciti! 

Quarti JESVS Dei Film . 


JSS'O Spes peeniserUibur t 
, Qimm piar es petentibus 
Quarti bonus Te queertntibtts\ 
Sed quid invenientibus ? 


17? 

Non v'd cancor fi efperto 
Che pi$ goda sfogar note canore 
Quanto' chi di GIESU’ le voci efprime. 
Non v’é maggior concerto 
Per dar efilio à le agonie dei core 
Che udir di fi gran Nome il tuon fubiime . 
Quando GIESU’ s’imprime 
Con la nobile idea ne la memoria 
D’ogni lieto penfier porta vittoria . 


GIESU’ ficara fpeme 
Di chi le colpe Tue lava coi pianto, 

E con voci di duol chiede perdono . 
Quanto pietofo, e infieme 
Sei pronto ad eiaudir le preci, e quanto 
E grande à chi ti cerca ogni tao dono ' 
Quanto felici fono 

S uei che fprezzando i beni erranti, e corti 
an ritrovate in Te le vere forti ! 


T{ee lingua potefl dieere t 
TJec listerà deprimere , 
Expcrius poteft credere 
Quid fis JESVM diligere'. 


Eloquenza di lingua, 

Che poffa di GIESU’ fpiegar in parte 
Quanto dolce é l’amcr, non fi ritrova 
Nd men v’é chi diilingua 
D un tale amore epilogata in carte 
La gioja fempre grande, e tempre nuova; 
oolo chi n hà Ja prova , 

Poich’egli fteflo è teftimonio efperto 
Del CeJefte piacer può viver certo . 


Si s JESD nonrum gaudium , 

Qui es futurus prremìum : 

Sìt nefìra in Te gloria 

Ter cunSa fetrtper S accula, *Am:n. 


Goda intanto chi vuole 
Di mentiti contenti un breve faggio 
Che noi troviamo in Te lunga allegrezza, 
Dhe fcendi, eterno Sole 
E porta dentro noi di gloria un raggio, 
T-u che un giorno farai premio , e ricchezza 
In Te trovi fermezza 
La noflra gloria, c tanto la Te s’interni 
Qujitoifecoli in Giel faranno eterni. Amen. 


R$GIESU’ cui fon le sfere aneufto fpazio % 

n I rATi» «I f'. . ~ vi 


Cerca nel core umano il Ino ricetto. 

Entra nel Silfo, cd ci con dolce ftrazio 
Giunge à fcolpirfi il Nome fuo nel petto . * 


« 


Reaillrato nel cor del morto Ignazio 
A caratteri d’or CIESU’ fu letto. 

E tanto poi s’interefsò col core. 


£ 


i Cile per lui fol glorificò il dolore. •?. 

!•> *£ Sfc *2 il* *8 » 
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IN EADEM SO LEMN1TA TE 

A D M A T U T I N U M. 


ARGOMENTO. 

(Sacro fenror le trionfali imprefe 
; Del Monarca GIHSU deferive à parte, 
r Narra come d'amor fian I aline accefe 
Da quegl'intimi rai , che le comparte . 

5 Moftra 1 gufti, che reca, c fa palefe 
* Di collcgarfi à Lui la nomi arte. 

? Infegna che à GIESU' la voce, e l’opra 
' Di vafiallaggio eterno i Legni feopra . 




SO . 

>>n 


T ES'V Hex admirabilis , 
Et tnumpbater nobiliti 
Dui cedo intfjnbihs , 

Tom defiderabtlu . 

*•4 : 


fluendo cor noflrttm vifitat 
Tuie lucci ti y tritati 
Mundi vilefeit foni tati 
Et intuì fervei C bum ai 


JESI) dulcedo cordium, 

Foni vihut , Lumen Mctitium 
Exceàcni orme gaudium , 

Et orme dejidcrtunt . 


G IESU’ Re prodigiofo 

Monarca univerìal di tutti i Regi) 
Che inalzi di trofei nobile Infegna , 

Sapor così guftofo 

Che di tutti i fapor contiene i pregi 
Più dolce de la Manna à l’Alma degna. 
Tutto il Cielo in Te regna, 

Onde fe in Te comprendi ogni diletto 
De l’umano defio Tu lei l'oggetto. 

Allorché il noflro feno 
Rendi colmo di Te Bene infinito. 

Entro di Lui la Verità rifplende. 

S’arilifce, e vien meno 

Quanto di deliziofo, e di fiorito 

Il Mondo lufinghieroaver pretende: 

L’amore il core accende 

Così che in lui con dolce ardor novello 

Si forma una fornace, un Mongibello. 

GlESU’ de noflri cori 
Dolce tefor , ch’hà le radici in Cielo , 
Sorgiva di contenti, e fonte vivo, 

Lume, che di fulgori 

Tutti ci colma , e di beato Zelo 

Offre i fublimi doni a chi n’é privo. 

Ogni gaudio feftivo, 

Ogni brama iinrnortal vince, ed avaon* # 
E dà Tempre più vita à la fperanza . 


/£* 
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JES'UM animi ««nefrite, 
.Jmcrem tjui pofcite , 
JES'VM ardeiitcr quirite , 
£)u£!(r.do inardejciie . 


TV no/lra ,JESV , vox fonti, 

7{cfri Te mora expnmaat- 

Te r.oflra eorda diligimi 

Et mine , i» perpetuimi' */ imen . 


JDeb n 0 n vi fia chi vada 
Senza intenderGIESU’coi IumiopprefS, 
Ma per cercarlo ognuno apra la mente: 
A Lui chieda la itrada 
De l’amor fuo fuperno , a Lui s’apprcfli 
Che farà ne l'amar quanto è poffente : 
Cerchi con core ardente 
GIESU’ ch’éfiamma, e colcercarloprovl 
Con fuo giubilo interno incendj novi. 

Il tuo Nome fovrano. 

Dal noftro cor GIESU’ porto in concerto 
Sia de le noftre voci il primo accento. 
Tu da l'oprare umano 
Con lume di virtù retta feoperto 
A chi ne l’amor tuo ftà fonnolento. 

In ogni iirano evento 

Come feorta fedel l'Alma ti chiami , 

E il nortro core ora, e in eterno t’ami. Amen. 






RIFLESSO . 


« * 

^Dc gl ApoftoIi il legno era turbato ** 

> Da improvifo furor d'afpra tempefta » 

£ Quando comanda al Mar GIESU’ invocalo® 
E cella d'Aquilon l'ira funeltas S 

* Se la Nave del cor vento gelato 2 

£ Gon impeto crudcl talor molefta 
|| Chiami GIESU’, che il metterà in impegn©§ 
^ D’inceppar laure , c ftar in poppa al legno . 
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IN E 0 D E M PESTO 

AD LAUDE S. 


fi ARGOMENTO. 

A gl'orecchi j à la bocca , e al cor fedel* 
ira E' fcopcrto GIESU’ quanto è gradito, 

& Come dolce egli Zìa /opra ogni miele 
A chi da l'amor Aio rcfta ferito . 

Chi non cerca nel Mondo aura infedele 
Ma l’onor di GIESU’ cerca contrito , w 
P-? Chiede che tolta à gl’occhi ogn'ombra fofea^ 
$$ Del vero Sol Divino i rai conofca . £§ 





I ES*V decus xAngeUcutn % 
In aure dtilce canti cum , 
in ore mel mirifieum , 

fa corde ttclìar C otite w». 


Qui Te • uflant efuritmt, 

Qui bt butti adbnc fitiunt , 

Deaerare nejciuat 

H>fi JESVM , quem dìUgum . 


0 JESI) mi àulciflìmt , 

Spei fufpirantìs jt iairtue , 
Te quorum pire lacbrjnue , 
Et clamor mentis intima • 


O De l’alate Squadre, 

Che ti cingono il Trono, almo decoro 
GIESU’ gloria del Ciel, fregio del fuolo 
Tu de l’eterno Padre 
Figlio immortale, il cantico fonoro 
Sei ne l’orrecchio à dilli pare il duolo { 
Tu fei, Tu fei quel folo 
Che à l'Anime dilpenfi eterni favi , 

E nettari di vita al cor foavi , 


Ma chi di Te fi pafee, , , , 

Che fei l’efca del Ciel fopra ogni fenfo, 
Prova fame nel cor fempre maggiore. 
Entro de l’Alma nafee 
D’una fete beata ardore intenfo 
Bevendo Te, che fei dolce liquore ; 

Tutti i momenti, e l’ora 

Onci che t’ama , ò Signor, in Te s’aggira 

E nulla ftor di Te brama , ò fofpira. 


GIESU* vivo Riflretio 
D’ogni foavità , che il Cielo fazia. 

De l'Alma lofpirante interna fpeme , 

Con pietofo diletto, 

Se lo move il vigor de la tua Grazia , 
Anfiofo ti cerca il cor che geme 
Col cor fi unifee infieme 
La Mente , e con linguaggio a Te folnoto, 
Per parlai di Tc fol ila Tempre in moto. 


Mane 
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Marte nobi/em temine , 

Et noi illuflra lamine. 
Tulfa Monti t caligine 
Mandimi repie dulcedtne . 


Deh ne l’Alrae purgate 
Ferma, òlGIÈSU’, la tua fiorita danza 
Né mai dal noftro cor fuggir lontano . 
Con le fiamme beate 
Di quell’atnor , che in noi Tempre s'auaaza 
Reca un lume maggiore al Tento umano. 
Lungi Torror profano 
Che à la Mente funetla il bel fereno , 

£ redi di dolcezza il Mondo pieno. 


JESV firn Mairi t Virginii, 

^tmor noli r re dulcedmit , 

Tibi Ioni, bonor Uomini! 

Rtgnum beatitudini s. vhnen. 


A Te candido Fiore, 

Parto d’intatta Pianta , e Tenza nodi 
D’ogni notila dolcezza amor giocondo , 
Con incelante onore 
Del tuo gran Nome eccheggino le lodi 
D’ogni petto fedel dal più profondo. 
Giubili tutto il Mondo 
In vederti del Padre al detiro lato 
In un Regno immortai Tempre beato. Amò. 




£ RIFLESSO. 

£De la vera amicizia al facro Tempio 

§ Pochi i Miniftri , e i tributari fono , 

Perche fiede l’amor del Seco! empio 
Ne l’intereflè rio come in Aio Trono . 

Solo GIESU’ con memorando efempio 
« Offre fe fteiTo à PAlme in pegno , e dono 
S E chi. Lui poffedendo, ha tutto il bene, _ 
R? Con Lui tutto J'Empiro in pugno tiene . s? 


& 

i 

& 

& 

« 

9 
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IN F E S T O 


SANCTuE COLETE VIRGINIS 

In primis Vefperis. 

wm 

ARGOMENTO. 

\ Vuole il CicI j clic a Colcta alvo fenile 
Dia la vita , e Corbe/a in fen l'accoglia . 

Odia la vanità del Mondo vile. 

Per GIESU' d'ogni affetto ella fi fpoglia 
Opra prodigi. Con un cor virile 
Ritira il pie da la Paterna foglia. 

Lafcia il Mondo . Difpregia agi, & onori 
§ Segue Francefco , e vuol croci , c dolori . 


G Entis redempta eonfonum 

Vraclara nunc pium melos; 
Deoque laudi] Hoftiam 
C eleto purem transfer at. 


TTXT lingue battezzate 1 fagri accenti , 
JL/ Che di vote armonie porgono al Cielo, 
t. di vocale onor fervido Zelo 
Colera ne l’Empiro à Dio prefenti , 

E faccia che al Signor la voce pia 
Oflìa purgata , e lacrificio fia . 


Metter fenili s procreata 
Corbejet natane le fovee , 
Sed prefeio plebi fpiritu 
Laudai rettaiam F lumina . 


Devota Virgo Rumini 
Inani l borret [acculi 
Vexilla , gaudet dtfpiei 
Totamque Cbrifio [e dica ! . 


Gii la Madre fenil del feno grave 
De la luce vita! t’elpofe al giorno. 

E ti apprettò di fi bel parto adorno 
Il Cielo di Corbeja aura foave; 

Ma battezzata poi d'opre ammirande 
Ti & la plebe un vaticinio grande. 

De le vittorie al vero Dio foggetta 
Del mondo ingannator le Inlegne abborre 
La Vergine Celefte , e vuol riporre 
Nel difprezzo i trofei vile , e negletta ; 
Forma di fe con lagrifizio interno 
A l’Amor Crocifitto un dono eterno. 


Portento potrai : quosUbet 
Morbo s , dolore /, vulnera 
Sanai, necii verte figat, 
*4ftu[qut ludi t Doemomem. 


Zdudit fidelès Cali cune 
Sponfi vocantis nuoeium , 
Lares Paterno s deferii , 
Mundum libine txul fugit . 


Seminando prodigi alti flupori 
* Ne l'ettatiche Menti etta diffonde; 
D’affanni, di malor, di piaghe immonde 
Rittora ('agonie, Tana i languori. 

Matte in ceppi la morte , e vane rende 
De l’attuzia infornai le frodi orrende. 

De Io Spofo Celette ode la voce, 

Che la chiama a goder nozze immortali; 
Da le mura, ove chiari ebbe i natali 
A l’invito del Ciel fugge veloce . 

Non lì cura del Mondo , anzi cotta a te , 
Per lnvolarfi a Ini, move le piante. 
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~Mri factum Jpmh fame» 
Honoris, iy> cupidmis : 
Trocul voluptas corporif t 
Scnfuj mici fanguinis , 


Opta! dolori s , vulnera, 

Vaffi Dò ve fi ‘già 
Sedatur , iy connubio 
Sacrata fervens ambigli '■ 
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Abbomina de l'or la fame Ingorda, 

E de l'onor la capidigia infana: 

Da terreno piacer fogge lontana» 

Che di lezzo brntal l'Anima lorda. 

Né di cognato amor tenero afletto 
Le fa remora al pid, le torba it petto : - 

Quello, che nutre ia fen nobìl delio 
V uol che d’aflanni,e piaghe in traccia rada. 
Con generofo pie calca la flrada, 

In cui (udd l’appa (lionato Dio, 

E le fa fofpirar brama infocata 
Di Talamo Divio force beata. 


fondi Tartntis remila 
Divina qiuerens ofcula 
Ora t , gemi ! , vivit Cruci 
lAjfixa , quarti fixit *Ainjr . 


Sit laus Vatrl, fìt Filio , 

Simulque Panda Flamini, 

*Ac cum Còtta Virgìne 

J\egnemus omni tempore . \Amott. 


Del Serafico Padre emola il vanto, 

Di vera purità baci anelando: 

Sfoga preci di vote, e fofpirando 
L’oratrice pietà mefee col pianto. 

Sopra il legno crudel cerca il fuo Bene, 
Ove Amor di fua man filTa la tiene. 

Al fommo Genitor, Al Figlio eguale 
A lo Spirto Divin gloria lì porga, 

E con volo di Fe l'Anima forga 
Ne le Sfere a goder bene immortale , 
Bene immortale, eredità Scura 

Che foto immenla eternità mifura. Amen 


riflesso. 

juQueU’Alma . che GIESU’ Colpirà , cd ama 
» A le parole fue l'orecchio inchini , 

4L Che a ritirare il piè la invita , c chiama 
S» Dal domcftico albergo , c da* vicini : 

* Nieghi fe ftefla, c con ardita brama 
Tolga la Croce, e dietro à Lui camini, 
® Che lafcierà con il fudor , che verfa 
La Corona immortai di {angue afperfa. 


9 


£ 
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IN EODEM. PESTO 

AD MATUT1NUM 

m ms&s® »!® s » w 8 sb » 

g A R G OM E NT O. £ 

J^Dona à Colcta il Cicl profapia antica 
«3 Perche illuftre ita poi fovra le ffelle , 

H Che refa per Giesù fcalza, e mendica 
g? Madre fi fa di confcgrate Ancelle . 

H Ne la più verde età divien nemica 
De le pompe , e del fccolo rubellc. 

Si ritira dal Mondo, e il piede affretta $ 
bgS Per vivere à GIESLJ’ cimila , e nftretta. f. 


N Ofl ra fedivo modulata plau/u 
Pota benigni facìlìs fecmdet 
Virginam quondam dtcut , Tot erma 
Olona Genrii » 


Treebmt tellus tìbi luci t ortum > 

Et locum mirij pietas triumpbis , 

Sed Deus terni ratus invi dendam. 

Tranfìulit *Aflri(> 


Ttntifex fummus mentis honorem 
Dat tuis , verum Duce te S orore s 
Tauperes , nummo priut abdicato , 


I\eidis JESV . 


Vi x Tarens Orbi genitam ] aerato 
Fonte te merliti fubito rollili t , 

Quf parit Mundus , properas amanti . 

Vivere Cbriflo. 


Sanila, qu<e inferni rtprimis furor es , 
Sanila, qu<e vitam reperas S ororum, / 
fot luti Jemper Jeelerum domare 

Monflr* fuorum , 


Q Uefti che l’Alma efprime 

Con interna pietà plaufi giocondi 
Coleta oggi fecondi 
De le Vergini già gloria fublime , 

Che di Celefti pregi 
A l’avito fplendore accrAbc i fregi . 

Di Natali purgati 

11 Snolo ti donò pompa ch’d frale, 

£ pietade immortale 
A’ trionfi t’aprl fentier beati. 

Ma invidiata al Suolo 

Ti traile a gl’Aflri il Regnatordel Polo, 

Quello che in Vaticano 
Stringe di Pier lo Scetro almo Regnante 
De la tua Fe collante 
Al merito tributa onor Covrano, 

Ma tjn fopra le delle 

Vuoi guidarea GIESLJ’ mendiche Ancelle. 

' " . I 

Appena il dì giocondo 
Portò de la tua vita i primi albori, 

£ nei facrati umori 

Lo Spirto il Genicor ti refe Mondo, 

Con fempiterno aquifto 

Lafci il Mondo fallace, c corri aCriftoj 

Santa, che de l’AbiiTb 
Sei forte per domar le furie ardite, 

£ a cuftodir le vite 

De le Suore mantieni il guardo fido, 

De gravi falli noftri 

Fà che reftino ancor domati i moftri . 

Sit 


. 






Sii Tatti funtmt detus , atqut Cbrìjfó , 

Qui fuum ruba ititi bic cruorem } 

Tritona Ùtvtnum limili fruatur 

Semperbonore. Amen. 
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Al Genlcor beato, 

A la Prole immortai lì porga onore, 

Cbe col (agro cruore 

Afperfe noi del Corpo fuo frenato, 

E di perpetui ranti 

Al s6mo Ardore omaggio egual fi cSci Amé. 


«a aw a*i s* 3 

^Non han J'Ircanfc Selve Orli più fieri 3 

3 Di quei che il cor de l’Vom nutre in fe fteflb ,5? 
« Quelli fon gl' Appetiti , c i fenfi altieri , at 
« Che cercano d’ogn’or tenerlo oppreflò . & 

® Ma fe ragione ai crudi moftri imperi, fife 
M E l'orgoglio feral tenga depredo , 

ÉJ l’Alma trionfa, e la famola imprefa M» 

« L'onor de la Vittoria al Ciel palefa. * 


IN E O D E M F J5 S T O 

AD LAUDE 




S . 


& 


© A R G O M E 

@S'invita il Tuoi che venga fefteggiante 
A cantar di Coleta i lacri onori, 

% Quando il Ciel gode , e gode il gran Tonante,^ 
W E tripudiano in Ciel eli alati Cori. 


tripudiano in Ciel gl 
Tolta a la terra il fempitcrno Amante 
La guida a gl'Aftri a’ più purgati amori 
L'Alma immortai da le (Iellate Sfere 
Di chi l'invoca attende a le preghiere . 






m 




F lieti s dm* conciliar 

Laude s Colei * nunc C borni , 
Hfc gefla Cedi defittane 
Laudare SanS* Firmimi . 


Giudei Tatrator omnium , 
Gauiet H edemptor , & Voli 
Gaudent ovante! ^Angeli , 

Et e unita gaudtnt Sedera . 


^VJn fervori loquaci 
I. j Canti ogn’Aloia fedele Inni fedivi , 
E di lodi veraci 

Di Colera a l’orecchio il fuono arrivi. 
Con melodia gioconda 
A le voci canore il Ciel rifponda . 

Giubila il fommo Padre , 

E de la Terra al Redentore unito 

De J’Angelichc Squadre 

Rifuona per il Ciel gaudio infinito, 

E di luce più bella 

Per le gioje novelle arde ogni lidia. 


Ter- 
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Ter rem relinquìt, {$» Tbrtnum 
^Ajfumpta fcandit , omnia 
Lattntur , & votum De a 
Colete per te deferunt. 


Omnei precantei fenliunt 
Sanare Colette munera : 
Titillai recedi! indigeni » 
llullii favorii denegai* 


Hpftrat prete t tu andine 
Trecamur omnei fuppltces 
Colete , Cbrifto qua efferat 
Oblata cordi i munera . 


Traila Beata Trinità! t 
Concede fimplex 'Unita! % 
' Ut fruttitela fit tuit 
Magna Coleta fondita!. 


Deporto 11 corpo frale 
La terrene bellezze a (degno prende 
£ di Regno immortale 
Con pallaggio felice al Trono afcendc ì 
Gode ogni corta, e a Dio 
Per te porge, o Coleta, il voto pio. 

Con vira fede interna 
A Coleta chi porge nmil preghiera 
Da la Reggia fuperna 
Può felice ottener la grazia intiera; 

Niun core indarno prega 
Nc ritrofa ad alcun la grazia nega. 

A lei porgiamo in tanto 
Tutte del nortro cor le preci accefe, 

Che di fupplitc canto 
Orecchio a l’armonia doni cortefe, 

E porti al Redentore 

Quelli, che le facriam pegni del core. 

Tu Monarca Divino 
Che fu Soglio immortai regni nel Polo 
E di Perfooe Trino 
Set ne l’intinta elfenza eguale, e loto 
*dmen. Deh fa che l’Alma fermi 

Su Torme di Coleta i partì infermi . Amen i 


V) T*. 

$ 


RIFLESSO 


£ 

^Se <ìa macchie terrene è il cor lontano 
> Refo di purità nido, e ricetto 
Allor divicn d'im giubilo Covrano 
A la Corte del Ciel meta, ed oggetto,, 
Ma s’egli vive ambiziofo , c vano 
E da profano ardor cerca diletto 
Fa che goda il nemico , c iìa vicina 


s 


£ 

i 

£ 

^ Fondata nel gioir la fua rovina 


£ 

& 

f 

£ 

& 
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IN E O D E M f E S T O 

IN SECUNDIS VESPERIS. 


D 

Tue 


§$ ARGOMENTO. §ì 

S§De l'onor che Coleta in Cicl pofliede 
g? Al mcrto iminortal rifuona l'Eco. e? 

Dona Spole à GIESU’ . Le ingiufte prede!^ 
Toglie ae l’Alme dal Tartareo lpeco . 

L'egro rifana: il morto in vita riede, 

E la villa perduta ottiene il cieco, 

Di qucll'ofla il tefor chiude una tomba , 
o E con plaulì di gioja il Ciel rimbomba. 

ìmmmm m »«8®i 


'Vm tu os omnes c animus Triumpboi, 
r ’ Santi*, fi fi ivo venir and* culla 
applicar» tandem facili t tuarum 

Mnnue volli . 


4 


Lma fublime, a coi dovati fono 
Di iàcre melodie fedivi onori, 
er animar de le tue glorie il iuono, 
Or che tutte accordiam fiati canori. 
Facile orecchio a noi porgi una volta 
E de le tue dirote i fenfi afcolta. 


fi tifi Cxlum capiti s coronai 
Vtrtieem , ac froniem diadema cinzii 
Vxc crai dudum mentii corona 

Debita tamii. 


D‘* Corona iminortal pompa fuprema 
Se il Cielo ti compone al crine intorno, 
E di ftelle intrecciato aureo diadema 
A la fronte l’onor rende più adorno, 
Quelle fulgide pompe, e quelli fregi 
Di tua fc meritaro i fatti egregi.' 


Sonda quot Cxh generai Sorerei , 

Impili Mundi retrabeni tenebri i ! 

Inferii i? quot ma/l mancipatot 

Ducit adMflra. 


Tifi ulani aegri, tributi mede/am , 

Minuti orani revocai fepulcbro : 

Rgddit ip i ateo placidurn petenti 

Lumen ademptum. 


Claudhur feliie tumulo Tbefaunt 
Corporti Sondai rapuiffe terne 
Gaudcant Cotti rutilata magnani 

Mira Coletam . 


Quanti de gl’Aftri a Io fptendor verace 
Rivolgono per te le luci, e’icore, 

Che del Mondo (enea l’ombra fallace 
Lungi dal Polo in tenebrofo errore? 

Da Servaggio crude! liberi ò quanti 
Di gaidarc a le ftelle ancor ti vanti ! 

De le tue preci al fuon fuggono i mali 
Affannato di cui l’egro giacea, 

E ritorna a fpirar Paure vitali 
Chi (opiti da morte i fenfi avea . 

Il cieco porge a te fupplici omaggi, 

E rimira del Ciel liupido i raggi . 

De la forma più bella il nodo feioito , 
Che animale giamai membra terrene, 
Giace il corpo de l’Urna in feno accolto, 
Che di nuovo Tefor fetigno diviene . 
Godete voi del Ciel Sedi ammirande 
Che à la terra involaftc Alma fi grande 

lm- 
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tsudibus Clvet celebrane faptmì 
Te Deut fimplex, pariterque Trine, 
Supplice s is> net per eoi» precamur 
Farce R^dempiis . 


lAmtn. 


O di Soglio itntaortal Rege adorato, 

Che lefler Trino è lTJnitade inoefti, 
Porge de l’Etra il popolo beato 
Le lodi à Te con armonìe Celefti , 

E ti preghiamo noi con voto ardente 

Che raccogli per leil'Almercdentc. Amen. 


^Stupido refta il Mondo allor che vede 
£ Il Ciel che a ciechi il chiaro lume porge , § 
O quando al (uo comando il morbo cede, ^ 

§ 
fi 

rugge, ^ 


O quando al luo comando u moi 
O (e il morto talor vivo riforge . 

E non farà ftupor quando la Fede 
L’Anima cieca illuminar fi fcorge? 
Se la Grazia i malor del cor dilt: 


mp la viuac.irv « — — oo ' • 

> ® E morte al fuo voler de l’Alma f»ggc ? 

IN PESTO 

B. CATHARIN^ VIRGINIS BONONIENSIS, 

Ad Vefperas'. 

ARGOMENTO. 

§3 Del Serafico Eroe vuol efler Figlia 
g* Caterina, che (pregia il fallo bene. 

A le nozze di Crilto^ a eui s appiglia 
*£ Molte fervide Figlie a ttnnger viene. 

§2 Gli nemici del cor rompe , efcompiglia 
® Con forte braccio , e fotto il piè su ticnc,j 


Perche la rende inyita arma di zelo . 
Con che difender vuol l'onor del Ciclo. 


D C ai barine ntbilìs 

San8i Francifc't Tiri»', 
Qua ftmpcr labilit 
F*(f* fprevifti gaudi* • 




-a Aera Donzella, U di ctu vanto eccede 
S Di folle nobiltà terreno aquitto , 
Figlia di fcalco Eroe , che già fù vitto 
De le piaghe {aerate inclito erede, 

Il di cui faggio cor di vira frale 
Non accolfe giamai gaudio mortale - 

Jld 
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\Ad Sptnjì }E5V nuptiai », 
Esemplo , x urbis t eperf 
T/uret iraxijli fiUttt ? r 
Devota! Jacro fautore. ' 


cartùs tubricum 
Figuram Mundi Ubitene t 
En Dmmoncm falfidicum 
Qb jflvm )ESV flab tiene . 


Uni Trinoque Damino 
SU j empiterna gloria , 

8 ut vitam fot termina . 
'fbu donet in Patria. • ' 


J 7 
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Tale Be’ labri tuoi ftiono efficace, 

Colsi Ari. gli efetnpi, e lopre averti , 
Ch» a lo Spofo Divio reco traerti 
Di pregio Virginal Turba feguace, 

A cui Teggfc facrata in tfittzo al core 
Stampò la Fe di iempitcrno amore. 

' Di Tenlo lufinghier molle contratto, 

Contro te fiùegò l’armi, e cadde eftinto, 
JL inimico Satan fi refe vinto, 

^°5L d ? -temerario fatto, 

E fa folo di Cnrto il zelo interno 
Che ci fe riportar trionfo eterno. 

• *i« • ' v 1 ; 

Al 1 fovrano Signor di Regno immenfo. 
Che femplice nel Polo, e Trino impera 
Per intonar lode purgata , e vera 
Il core adorator mondi ogni fenfo 
Acciò rHèrbi à noi gìoja fuprema 
Di viuccleftial, che mai fi feema. Amen. 


S RIFLESSO . & 

?Si Stringa pur con vincolo tenace 
j» Ad un falfo Imeneo capriccio vano J » 
ì '• Che un lucido vapor volto, che piace, fé 
E chioma che par d’oro è un lampo infano 
Deh non tormenti più con cieca face 5 
Il vaneggiarne core amor profano: , «* 

Cerchi l'Alma nel Ciclo i fuoi ripofi, S 

E à l'eterne bellezze il cor fi fpoii. 


i «' 
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IN EO D E M PESTO 

AD MATUTINUM; 


>v;uvn 


mn 


.vr ó 


jDe la più verde età nei primi albori 

L’Alma Donzella à feguir Chiara apprende,* 
Sfoga contro i Tuoi membri afpri rigori 
E de nemici fitoi vendetta prende . 

Frà i rai del giorno, c frài notturni orrori^ 
riuno attende. , 
fio voti ferventi . 

£ reca di Talutc i. documenti. 


Fra i rat del giorno , c 
A le vigilie , oc al digit 
Ora, e porge al fuo Die 


irr. 


m 


V irgo C bri Hi Javtncul* 
Santi* Clone dfeiputa 
Effictiur , {y film 
Ejtu ftqueni vtjhgia . 


Durano fuum eorfm/culum 
Domani , vieti Diabolo » , 
Mundum fprtvit vtrtibiltm , 
Et fiortm ejat fragitim. 


D E gfanni a) vero Nume 

Sacrato il fior la Vergine prudente 
Cerca da Chiara il lume 
v Degni virtù per illuftrar la Meme, 

E con celefti norme 

Vera Figlia di lei feguita forme . 

Con penitente autiere 
Domò la carne , e (oggiogò l’Inferno . 
Da Mondano piacere 
Sciolfe l’affetto, e fe divoralo eterno, 
Nd sù la fronte voile 
Del iuo morbido fior Corona folle. 


iyt dìe vigilili 
Intenta , {y jejumit , 
Oratimi dedita 
Dabat fattati manta. 


O che fpiegaite 11 giorno 
L’auree pompe, d la notte I veli bruni, 
A lei feorgeva intorno 
Con pallide vigilie alpri digiuni. 

Mentre à le preci univa 
Dottrina falutar , che l’Alme avira. 


Dea canamui gloriata 
Qui virgini vittoriano 
Carmi , Saia» cum Cacala 
Dtdit in hoc cor puf culo. stinto. 


Al Motor de le (Ielle 
Inni cantiam di fempiterce glorie, 

Che di Vergine imbelle 
A la delira conceffe alte vittorie, 

Se con triplice guerra 
E la carne, cl Inferno, e il Mondo atterra. 

Acmn. 
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fcvn Alma che nel feno accoglie il zelo K* 
De la falute fua non è contenta , <£ 

Ma per guidare i peccatori al Ciclo ® 
Ogni fegrcta via procura, e tonta. % 

Gerca ammollir de gl’oftinati il gelo,' C 
Grida infogna, ammonifee , c fi lamenta. *« 
® a j P 0 ^ 0 £ rà fiamme il verde alloro 

Arde, ma fa fentir feoppio fonoro. § 

IN E O D E M PESTO 

AD LAUDES; 

s'sgsìm 

S-.. . .. argomento. - 

|Oiubila Caterina in Ciclo accolta , 

Uve refa immortai vive beata 
v 1 u accia di Dio , da i fenfi fciolta, 
' /a g«eggia a fuo piacer tutta fvclata. 
supplice vola J'Aima à lei rivolt* 

Perche de le virtù refti fregiata. 

Onde polla feoprire il fen pudico 

-P r j£°* 
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O S nequit tuta» promero , 
0 C at barin a gaudium , 
Hjc pottB cor conciptr* 
Q*»d agir nunc tripudiar » . 


N"" Dei non in fjptcvJo , 
Sed facio , ai facicr» 
Mandato corda oculo 
Divinar» cernii Jpecicm, 


Curn Fidt. Spei C barilai 

Crcfcat in nobir omnibus % 

Et tfiibata Capitai 
Cam ctttcrij Fa tuli bus. 

Viti t Trinoqut Domino, (yc. ut [apra. 


S Cioalie ìp vano !e labra effro di tedi. 
Né facondo vigor fveglia , che balli 
A fpiegar con la voce i gaudi valli , 
Che à te , Spirto gentil , l’Etra concede. 
E troppo il fen fo , Alma dirota ingombra 
Per figurar de le tue gioje un’ombra . 

Non come occhio mortai mira ingannato 
Ne lo Ipecchio talor la propria imago 
Del tuo core immortai ù rende pago 
Ne l’afpetto Divio l’occhio purgato ; 

Mà fciolto il velo in frà i beati Cori 
De l’increato Sol la luce adori. 

Tn noi crefcano pure alti germogli 
Di fpcranza , di Fe, di caldo affetto. 

Ci guardi caliità gelofa il petto 
ì? j C *if U .° 8 rem b° i nofifi lenii accogli. 
E de I alme virtù l’anima ottenga 
Che pudico ricetto il cor divenga . 

Al fovrano Signor, dee. come fopra . 

A« » u 
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1 c RIFLESSO • « 

gMufico Celeftial fol di paleggio 
3 Con foavc armonia Francelco bea, 3? 

f. Che provando de l’Etra un dolce' faggio C 
<je Langue di zioja’al fuon che lo ricrea 
» Se di giubili eterni un breve aflàggio w 
fi» Quella grand'Alma al Ciel rapita avtfa fiì 
tt) II penfiero mortai divenga certo . SP 

m Quale farà del Ciel tutto il concetto . «, 

8*»8 

/ N f : E $ T / V l T A T E 

SANCTI GABRIELIS ARCH ANGELI 
Ad utrafque Vefperas, & Laudcs. 


^^GOAfEivroi 

|Mufa gioconda ad isfogar s’accinge 
£ Lodando Gabriele, il gaudio interno, 

3 Quand’ei corporeo velo ammafla , e cinge 
Ed annuncia à Maria l’onor Materno . 
Umil preghiera à fui l’Anima fpinge 
Che le annunci di pace un dono eterno , 
Che la voglia indrizzar con la fua feorta 
De la Reggia beata entro la porta . 


imi 


ÌMtM 


M Entìbui Utis jabilemus omrtts 

"Pietra tangentes ftdibui canori i , 
Jncirtus quando Gabriel ab alto 

Fulget Olimpo . 


Urginit fumma Tarmjmpbut otìeR 
Hodie nobu, fimul ^Angelorum 
Plurima Cbrtftum vtnerons Triumpbii 
Concio tota . 


Q 


Oo fegreta armonia gaudio concorde 
Trionfi in ogni core, 
fi tocchino ormai l'aurate corde ki 
De le cetre canore, 

Che Gabriel frà luminoG lampi 
Si fa veder per gli (Iellati campi. 


A’ Maria defiinato in quello giorno 
Araldo, e MeflTaggiero, 

Scende à noi de le Sfere in vita adorno. 
Portando alto Miflero, 

Nel Cielo intanto Angelici ftromenti 

Onorano G1£5U' con lieti accenti . « 

* • 

Trio- 
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Trineìpìs laude/ Gabrieli! erto 
Cane ina t nofler C bervi ipje quando tfi 
Vmu ex Stpttm , Domino qui adftant 
Jvjja ft quanta . 


I ^Jjtncmt Cali, Medioter idem 
ExtM à fummtt Gabriel ubique 
Lotus, (pt Mando rejerat fecret* 

Omnipetentis. 


Huncia nobis , Gabriel precotta» 

Paci s esterno [pedale muniti, 

Quo Poli tandem teneamus *1ultm 

Sempre ovante/. 


Troliet boe nobis Deitai Beat» 

Putrii, ae parìttrque Sanili 

Spiritali cujus refmat in omnem. 

Gloria Manda* . ^ fmen . 


-ISSI 

Dunque di Gabriel gUHnttri fatti 
Cantiamo à fuon di Lira , 

E cerchiamo eternar fuoi pregi ratti. 
Quando quelli l'ammira « - ut »; 0 

Di Dio Paggio immortai ,cheaflitte al See- 
Fra quei lette, che à Lui fanno corteggio. 

Gabriele i ledei Nuncio del Cielo, 
Apportator di tregua. 

Che l’ombrc rie fotta vifibii reio 
Dal noflro cor dilegua, 

E viene à publicare al Mondo ignaro 
Unarcano di Dio fubJirae, e raro. 

Deh Gabriel la fèrvida preghiera 
Di chi t’onora accogli, , 

E porta à noi da la Aipretsa ifers 
De la Pace i germogli. 

Con cui formando una Corona al crine 
Sempre godiamo in Gel gio jc Dirinc . 

• •••■,» ▼ 

La Deità tal dono ci difpeniì 
Sola, femplice, e pura, 

Che à Tre Perfone unifee i pregi immenfi 
Con eguale mifura, 

De la cui Comma Gloria II fuon difperfo 
Tutto fa nmbSbar l’ampio Univerfo.Amè. 


V L '''- * 1 * L E S S O Ki . . , fi 


^Ora che Cabrici con la gran Diva 5 

* T fa J ta d uerno Amor l'alto fegrcto,. fi 

fi Onde l’Umanità » ch’era captiva K* 

flt o rilcato auifo lieto, fi 

fi k Alma conolca il ben , di cui fu priva , w 

© Goda npolo il cor , ch’era inquieto, fi 

5J Dietro à le voglie fue più non fi perda, fi} 

fi De la lua gloria il fccco fior rinverda . fi 


: • : i . . » , * . ... 

•I **,■'. »■« I . ■ »•* 1 

••• i A **'*rt i ’Os •' "•> • — r 

: a - , . 1 .. . 
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IN J5 A DEM FÈSTIVITATS- 

D M A T U T I N u tyi: 


SGOMENTO. 

[Per celebrar di Gabriel la Fella 

L'Alma divota à mezze l’ombre è Torta , 
Perche d'un gran Miftcro è l'ora quella 
Che apparendo à Maria l'Angelo porta* \ 
A pregar quell' Araldo ogn un li della. 

Che al Mondo aflifte , c di falute è feortaf 
Acciò porga à GIESU’ continui prieghi , 
ai Sin che propizio à la Clemenza il pieghi. 





medium furgite preperi, 

P. Cantemut Domino yam nova Cantica, 
Hac ber» Gabriel n«m fuit omnibus 

Vare Tfmcius eptìmus . ' 


V trenti 

Humana generi protuht , infuper 
Devifìis par iter funditus befitbus 

Ft8 er furgit ab hferlt. 


i * • * * 

. 

S urgente s igitur mitìbus invictm 
Oremus predimi Coelica Rumina, 
Trnfertim Dominum , qui de die Mr.gelum, 
Curane qui gerii omnium. 


Qtue virtus bembtir premere fufficte, 

Qtue Mando Gabriel ntunera cinferat i 
SanOas bic uin'tmas vi fere Demmum 

Vuefio ducit io aEtbera. 


TJCco trà l’ombre olenre 
1*. La notte mifurar mezzo il camino , 
t Sorgete Anime pure 
t Per cantar nove lodi al Re Divino , 
Che in qoeft'ora felice 
A tutti Gabriel vita predice. 

Quella quella d quell'ora, 

In cui per apportare uu’aurea luce 

La Virginale Aurora 

Al folco Mondo il vero Sol produce : 

In quella trionfante 

De’ nemici riforme il Yerbo amante . 

Sorti dunque & vicenda 
Preghrama i Cori alati , e fovra quelli 
La Maeflà tremenda, 

Cui fanne Corte quegl’Eroi Celefti , 
Quella, che à tutti aflegna 
Angeloche ci guarda , e il Gelo inlegna: 

Quii labri mai lì pronti 
HI la facondia, c qual Tirtù fi trova. 
Che ! gran doni racconti 
Con cui l'Amico alato al Mondo giova? 
Quello che l'Alme affida, 

£ à la villa di Dio sù gl Altri é guida. 


Te Trineeps igitur necljte quafumus 
! Pro nobis mi ferii pofeito gratiam : 

Toc (p propitium , qui valer omnia , 

Tipbìj ut vtniam afferai. *4meil. 


Aligero fuperno , 

Principe iliultre, 1 nodrl preghi afcolta t 
E fa che il Nume eterno 
A noi le grazie fue doni una volta. 
Che ci accolga propizio, 

Che ci perdoni, e ci difciolga il vizio. Amen. 


uilzjj j i y Goqglc 
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z t n Ì P L E s s o. 

* f£*2? P?!? *M°® à la favella 

» Di Gabnd col Virc ' 




>**8*3* 

;— . C 

r' £ "rie"' T arginai confenfo, 

E fatta del Signor umile Ancella J? 

Ji vc /fc conccpi fuor d'ogni feufo . L 

9 cuu D !f- i vc , nnc .#°r filo Figlio *ed ella S 
n bb r A 1 1 *ow e a privilegio ìmmcnfo % 

J Or le del Rè fuperno è Genitrice $ 

La Fortuna del Mondo hà in Lei radice. ^ 

• T r N F E s T o 

SANCTI RAPHAELIS ARCHANGELI 
Ad utrafque V efperas , &Matutinwn. 
ì®8s®®ia«ra 




argomento; . 

kDi Angcli cinto il fommo Rè fi ammira , 
| con giubilo mtenfo.il cor l’onora, 

i frl C i 'I° ,antc aao b chc à Lui s aggira 
B L^ n §° J r n , pr , c S 1 amane adora 

§ 50 Ma Raracl chc rifanar fi mira 

rhlf 1 ? 5 ' lc ^ a ^P Il,to 5 oggi s’implora, 
j-Jie da noi fcolti oem morrai rnrvh-»»i.„ 


T ® 1 Cbrì & • s P Jf ^or J» 4 tris 
yìtt , Ftrtus cordium 
In confpcBu Angehrum 
Fotu , voce pfklhmus 
Alternante! , concretando 
Melos damuj voci boi. 

Coihudomut venerante/ 

Ometti Coef, Trincipes , 

< s e * precipui file lem 
MeAtcum , comittm 
RppbacUm in virtutt 
^dVignntem Dz moneta» 


A Zi? IES ^ ’ v ch f fei f P ,em,or <*cl Padre 

TjL Vita , « Virtù de J cuori, 
ficco che in faccia a le volanti Squadre, 
Con applaufi canori, * 

Alternando armonie d’inni divoti 
Porgiamo unitamente i cori , e i voti. 

Con lodi , e canti iJ noftro zei fi prortra 
A tutto il Coro alato, 

" Ma con oflequio a Rafael ditnoflta 
più gr,t0 > 

v. h é Medico, e compagno à chi lo prega'. 
Duce immorta] chc il Redel'ombre lega. 

Quo 
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Quo Cufiode proni peliti •“ „ v ‘ XV*~ 
fttx Cimile piyjìme t • . 

Orme nefas mimici , 
blindo corde , (y torpore , 

Taradife redde tuo 
T{oj fola Clementi a. 

0- ( 
Gloriam Tatti melodie 
Perfonemut vecibut , 

Gloriam Cbri/lo cariarmi, 

Gloriam Taracbto , 

£ui Trina; , (y Ztew Z>«tf 
£x/<« f rotula. ^mtn~ 


•>' Con la cuflòdia fua fcaccla lontano i 
Signor d’eterne amore, «• 

Nemico oltraggio, e il fenro,c 11 core umano 
Confervi il fno candore. 

Onde a venga, che poi la tua pietade 
Del Ciel ci guidi a paleggiar le ftrade. 

D’un glorlofo onor, rlfuooi l’Eco 
■Al Genitor Celefta, 

Al Figlio, ed al’Amor, ch’d Tempre feco 
Pari gloria fi prette . • 

Ternario di Perfone, un Dio d’Effenza 
Che prima d ogni tèpohà rEGftcnza.Amen. 


Ì * 'RIFLESSO'. I 

Ora che il Ciel con tanto amor fi degna r 
x .i Cheiim medico in»iiK>rtal ci prenda in chra ,f • 


*,* •• 

f « i-« -si 


IA *A*_A Alte/ liliJCUiCr CAl.l Ai lUCglliij ^ 

». _ cangia ia fua forte iiv fita’iventura, ’ÌXit - 
v Perche non vuoi dar libcrtade al core, & * 
-r M i pafee con le colpe il Aio. dolore . 

* H *i£ 

IN E O D E M F E S TO '\- 

A D la A U D;E;S, 

g* ARGOMENTO. 

^Chiamiamo il Re de la graii Turba alata 
Che ci porga il tclor d’eterna vita, 

E mandi à noi da la Magion beata 
Medico Rafael per darci aita. 

Pofcia di Lui la Genitrice amata 
Preghiam del Cielo al Conciftoro unita 
Perche a l’umana Prole efule , e trilla 
Nc’ perigli foccorra , e Tempre affilia. 

ìwómsm 




Rrife SanBorum decus ^ingehrum , 
a FgBor bumani Generi , {y clutter, 
H?ht fatraium tribue benigniti 

S tondere Ctelum. 


E Regio, Se onor de gl'immortali Araldi, 
Signor, che reggi, «crei l’umana prole, 
t a che drizziamo il pie (icori , e faldi 
Un giorno al Gelo, ore lei Sfera, e Sole. 



Uine Dei HpRri Ceni trite ibridi 
Totut, (y » noia C borni lAngclortoH 
Scolpir affi fin , firmi , iy Beata 
Ciucio tot ». 

TrnBit hoc nobis Dtitai Beata , 
patri t , «r Ji»ri, poriterque Saniti 
Spirimi y njiu rthtat in omni 

Gloria Mando . 


Folci* del Redentor la Madre amante , 

£ del Regno immutai l’alato Stuolo, 
Goo la Turba, che vive in Ciel regnante 
Sempre ci affitta, indici feorti al Polo..; 

Ciò doni à noi la Deità fuperna 
Di Tré Perfone invariate, c pari, 

La cui potenza, c la cui gloria eterna 
Rièpie il Ciel,tutte le Terre, c i Mari. Amen 


\ RIFLESSO. 

[Acciò l’eterno mal , che le fovralla 
r Fugga l'Alma , e felice in Ciel fi feorga , « 
F L’Angelico foccorfo à lei non baila 
r Quando ella dorma , c da l'crror non forga 
} Contro quel verme reo , che il cor le guaflafi 
riaffiliti , e generofa inforga, S 


Drizzi gl 

Che dominando , e~fovraftando à i 
De la vera fallite avrà gli aufpizj . 


viz; 


$ 




IN PESTO 

SANCTI PASCHALIS BAYLON. 


Ad Yefperas. 


mmmMsMM mmmmmmm 

@ argomento. ® 

©Verfo l'Efcadel Crd vampa amorofa © 

|g5 Ne l’Alma di Pafquale albergo prende . || 

La vede in Aria in maeltà pompofa , 
tèe Che di luce immortai tutta rifpltnde. 

& Contro l’onor, che non l'onora, ed ofa 2« 
gj Negarla, egli l'efalta. e la difende r gg 

E tanto và nel fagro Pane abforto, ^ 

fg Ch’apre le Itici , e lo vagheggia morto . fg 

?M msm&m 


I &’a devoti relebret Minorum 
_j Turba Vafcbalem , recolent frequente r 
Stuam pio, (anltam venir am Synaxim 
virdtns amore. 


R Ifvegli l’Alma ad un fedivo canto 
Per celebrar Pafquale 
La Turba de Minori, emottri quoto 
Verfo il Pan Celeftiale 
Infìammollo d'amor face innocente 
Quando io etto tene» fitta la mente. 

Bb Dum 
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Bum puer pafcit peeus ifie, [eque 
Tane jam pafci cupi t ^tngclorur» 
Hunc m ctUelfis mentir patente 
Cernere Ciclo . 


Fugiter [aerar inbiattr ad ^irat-, 

Dum Cibui» Vn* meditarne , baret 
Totus, iy fonilo liquefali us igne 
Lucet , is*ardct. 


Ancor fanciullo altor, che al campo erba')» 
Guida la gregia amata, 

E col ciboDivin rive bramofo 
Render l’Alma purgata. 

Di queU’Oltia immortai vien fattocerto, 
Mentre in aria l’adora à Cielo aperto. 

Sofpirando forcute al facro Altare 
Star folingo, e rimoto, 

Mentre il Cibo immortai cStempla, appare 
Privo di fenfo, e moto, 

E liquefatto à gl”amorofi ardori) 

Manda da gl 'occhi Tuoi lampi, efulgori. 


Jncrepans befes Videi fideli /, 

Tanem , aie, Cbriflum recipi [aerato: 
IrJartjrem non dal gladiut, fed ipfum 
Prompta voluntas. 


De la Fede i nemici egli riprende 
Contrarj al Sagramene: 

Fa vedere, che ih lui Crifto fi prende 
Con Celefte argomento 
E del mattino allor quella grand’Alnw 
Dal defio , non dal fangue ottien la palma. 


Qu i quoad vi nit colai t fupemim 
Tarn pii Tanem , referat bentos 
Morte jam claufos oculos , melutque . 

Piare t adorar. 


C brille Tifcbale mentis , ut omnet 
Corde nos mando facies precamur , 
Coche as ut dignè mercantar efea 

Scepì cibari, pimele. 


Sin cheviflèPafquale,al Cibo immenfo 
Sacrò tutto fé ileffo. 

L’occhio, ch’era già chi ufo, efeniafenlo 
Da cruda morte oppreflb , _ 

AlSacrificioefpoftoapre, e in quell’ora, 
Che a 'a Ica l’Oftia facra egli l’adora. 

Deh fi , Signor , che dentro à «offri petti 
Fofca macchia non regni . 

Di Pafqual per il merto, e puri , e netti 
DiTelolofian degni , 

Onde Tentiamo un’amorofo invito , 

Che ci chiama foréte algriConvico.Atnen. 


£ riflesso. 

^Stanno del Ciel le Gerarchie tremanti , ^ 

Ss Allor che sù l'Altar l’Oftia s’cfpone; 

2 E vidde il Mondo Ibero i luoi Regnanti * 
tìt Al Gran Cibo umiliar Scettri s e Corone .jg 
& E pur Turba affollata à l’ Are avanti 
« Ne 1'ofTequio dovuto al Ciel s'oppone , 

% E Iafcia, che trionfa in faccia al Verbo & 
^ Su’l Carro del difprczzo il cor luperbo . » 



IN EO D E M PESTO 

Ad Matutinum, 
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ARGOMENTO 



9 

^Vicn di Paftjuale il pio coflume elprcflò , 
g E la virtù , che da fanciullo abbraccia , 

3 L’Ordine auftero , ove nel primo ingrcflo , 
? Del più ftretto rigor và fempre in traccia .. 
ì Come ticn da flagelli il corpo oppreflò, 1 
| E d'ogni folco nco l’ombra difcaccia , 

5 Come per lui la povertà è ricchezza, 

? E il foggettarli altrui la vera altezza . 


S Plenior Paterna Glori* 
lAdcfft J'ES'U fervali ! , 
Vt quei! ruttar it moribui 
Tafcbalii Orbi , concinone. 

Slum din b<ec aurea 
Verri! refulgeni attuile 
Urte , iy decor em laurea 
VtBrtce Coelii retufit . 

%4dbue putr yirtutibui 
Excultus is mtentibui. 

Pia , modefla ,f ritta 
Puraqut vita darmi. 

Ferverti Mioarum poftmodum 
lngrejfui or dai fetmtai 
I^j/ ad fitti ftram 
*Ad dente tarme decida t. 

lUnc fonda membra f avite r 
Flagri! cruenti! pur pur at^ 
Nullif que fadat fordibui 
Cafti pudoru Ulta . 

Cbri/lum f e que nio pauperem 
Kil , pratrr butte , defderaty 
Sed Manda in baeditefeer» 
Sola cupit penuria. 


IESU’ che fei del Padre eterno lume 

\_T Spargine’ Servi tuoi lampo giocondo, 
0»de pollino dir con che coftume 
Di Santità Pafqual fù chiaro al Mondo. 

Queflodquell’aureo, e Iuminofo giorno, 
Che sì felice Eroe diede* la terra, 

E lo portò d’immortal Lauroadorno, 

A la pace del Ciel doppo la guerra . 

Anche nel più bel fior de' primi luftrl 
D’alte virtù la mente ebbe fregiata; 
Sobria, modella, e di collumi itludri 
Al Mondo dimoftrò l’Alma illibata . 

Jndi col cor di facro zelo ardente 
Tra Minori del Ciel le vie camina, 

N<* del ftretto fender torce la mente, 
Ndà la delira, efiniflra egli declina. 

poi da Cilizji facrl membri accinti 
Con fevero flagel rende vermigli , 

Per non veder da nere macchie tinti 
Del fuo callo pudore i bianchi gigli. 

De le delizie, e de i Tefor nemico 
Soldi penuria, e di mifetiaé vago; 

E perche fegue il luo G IESU’ mendico 
Nulla fuori di Lui lo rende pago. 

£b i M 
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ufqut rrmttm firmittr 
*Ut veri , (y ipft obediat , 
Vtteefubit dtferimina 
He quando fubdi dcjìnat . 

JES'V libi jit gloria 

Merco perenni t pauperutn , 
Qui mente pura , iy fimplici . 
Jufltt tu ù obtemperant . ^Ameu. 


Per loggettarC intanto à l’altrui voglia , 

Sin che l’Anima fciolta al Ciel s’invia, 
Pronto al morir d’ogni timor fi fpoglia, 

Cd il comando altrui Afuabalia. 

Signore à Te gloria immortale echeggi • 

Che de poveri fei premio, e mercede 
Di quei che amanti fonde lctue leggi 
Con prontezza fincera,e pura fede. Amep. 




RIFLESSO, 


^Deprcflò de’ nemici il fiero or 


Vidde i Monarchi Tuoi l’inclita Roma , 
Vittoriofi entrar nel Campidoglio 
D'alloro trionfai cinti la chioma. 

E l’Alma delle Sfere eletta al Soglio , 
Che la forza nemica abbia eia doma , 
Potrà , quando del corpo i lacci rompa 
De' fuoi trionfi immortalar la pompa. 


IN E O D E M PESTO 

AD L A U D E S. 

§5 . ARGOMENTO. § 

l|Con meraviglie il Celeftial Monarca 
$g Onorar di Pafqual l’Anima grande, || 

* Che di meriti eccelli adorna, ccarca 
jg D’infoliti prodigi i raggi fpande 3 
& Mà'l maggior de' portenti è che da l'Arca cg 
§5 Strcpitolo rimbombo egli tramando, » 

E co l motto de’ colpi ancor defonto H 
A chi ricorre à lui li moftri pronto. 


O 'Uam [e Deus mirabiìem 

Vafcbale in almo pr ceduti , 
Njflcr Cborut miracula 
Mjti rtctnfens confinar . 


^On enfili (««ora 
k j. Di meritata laude, 

CJra che di Pafquale i pregi onora 
Turba fedele, ei fuoi prodig)applaude , 
Faccia che il Mondo intenda 
Qu anco in lui portentofo il Citili renda . 

A chi 
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Adeftvocaìut omnibus , 
Repente cuna languido! 
Tarata queir tot finterà 
A morti! tmftn faucibut. 

*97 

A chi fupplicc il chiama 
Si fh torto prefeote, 

E da chi lingue, e la falate brama 
Ogoi trilla malor fuga repente i 
Fi che rimandi indietro 
La morte chi tenta dentro al fere tro . 

O 
t » 

Ito cium Fides non beefitans 
Maino dolenti t invocat , 

En (uria! midit prttirm % 
Cacufque certrit Film. 

k. * . , . 

Genitrice, che plora, 

E con (olida fede 

A lui fi appoggia, e patrocinio implora 
Riceve quel favor, che da lui chiede, 
Mentre il fuo Figlio acqui da , 

Di cui prima tra privo, «dito, e villa . 

Cafum ftcurì fuflinet 
Quemyix eutis pars indicem, 
Jpfum Sacerdoj deprecati 
Statm recepii wtegrum . 

Se di Sacro Minillro 
Gravemente d ferito 
Da fero acuto l’indice Gniflro, 

Onde appena foliien la cute il dito, 

Con vn prego ì la mano 

Ottiene da Palcal quel membro fimo. 

Terroni eoltmus aridam 
Semel limone per cut it , 
Jagi/que fontis rivulum 
Armento , iy igni obtinet. 

V 

Con radico dromento 
L’Agricoltor efperto 
Picchia l’arida terra, e in un momento 
Ecco mandar un fonte il faolo aperto , 
E la vena , che abbonda 
Dona al bifogno inefficcabil onda. 

Liquor faero ex Cadavere 
Manat fuavil triduo, 
Qui favai in/anabilei 
Morbor , tumore i ulcera. 

Dal Cadavero facro 
Per tre giorni G mira 
Vfdr d’almo liquor dolce lavacro, 
Che di droghe Celedi odore fplra, 
E à morbi più mortati 
Con la falnte infonde umor vitali . 

Cufioi beati Corporii 
Auditur Arca puljìbus 
Lenii fonare in prof perii 
I \fbur, tonare in tnfiibus. 

Entro l’Arca cudode 
De le mirabil offa 
Prodigiofo roraor talvolta s’odc 
Quafi foffe da altrui l’Vna percoffa . 
Rimbomba il tuon foave 
Se felice è il fucceffo, afpro fe è grave. 

Almo precotte Famulo 
CorCbnfle, noflrum fife ita, 
Tfc quando puijes januam 
Stolto foptro terpeni . Amen. 

Mi giache per noi veglia 
Il tuo Servo co i prieghi, 

Signor , deh il noftro cuor fcuoti,e rifveglia, 
Acciò da lacci rei l’Anima sleghi: 

Ne più giaccia fepolro 

Quando venghià picchiar, nelfonno dolto. 

• % 

RI- ■ 

• 
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^Con voci interne à l’Alraa il Cicl ragiona, § 
Perche de Je fue colpe rJ corfo affrene j 
* Mi non ode il parlar, ch'egli le intuona 
« Anzi chnifc l'orecchie • ancor mantiene. 

*w Da l’Arca di Pafquil dunque rifuona 


§ Con voci il Cicl più ftrepitofe , e piene . 
sy Deh mefehina al tuo mal penfa , e rifolvi & 
? Quando al rimedio tuo parlan le polvi . 2 


IN FESTIVITATE 

SANCII ANTONIJ de P ADUA. 

Ad Vefperas. 


A ARGOMENTO. 

£*Di Francefco à feguir Antonio Torme 
Con franca lena emulato! s’accinge , 

Onde fi rende à lui cosi uniforme , 

Che 1'idee del fuo core in sè dipinge. 
Perche vuole atterrar l'Idra deforme. 

Del vizio adopra il foco , c il ferro ftringe. 
Foco è il fuo zelo ardente , arma la Fede, 

Egli trionfa , c l'inimico vede . 




msmi 



F I gratulami* bpdie , 

Cbnfio Vfgi jueundiU! , 
in njur Aula don* 

Jam jubilat Autonìus . 


A L Sommo Ré, che nel Celerte Regno 
, Del Padre al deftro lato 
guale aderto hà la Corona , e il Trono, 
Dal profondo del cor mandiamo un legno 
Del laudo più purgato, 

Che il labro accordi k l'armonia del Tuono, 
Cosi, che unite fono 
In Antonio le gloje, ech’eì parteggia 
Cittadino immortai l'Empirea Reggia * 


Trtucìfci Tatrit remuìus 
Sie illi fe contcmpcrat 
Vt fonte manant rivulut 
Aquas vu* eiremferat. 


Del Serafin de l'Umbria emulo Figlio 
Al fuo viver conforma 
Con temprato concerto ogni fortume. 

Ne le virtù di lui trova configlio, 

E con diritta norma 

L’ombra del Padre Tuo prende per lume, 

E come un picciol fiume, 

Ch’efcc dal fonte, c poi fi fk più grande 
D’un 'acqua Celcftialc i rivi fpande. 

*** 
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t»»z? latiqut defluiti 
Silique metti s arido! 
Verbo fatui it imbuii 
Deus rote, ter» vivide ! . 


Uic Stigmatum , qui bajulo 
Tetri Tfarui imititur , 
Dum preedicet de mule , 
Ceufixus aie cemitur . 


Sub tanto Dace militavi, 
Vincendo fe non vinci! ur , 
Duce mi/et cebabitam 
Tom bello non coneutitur . 


Ifec in campo certamìnii , 
Tatrum zelante! gloriano 
Hic fub re nojlri nomini s 
Vincami ignomimam. 


Tr<efìet hoc Tfati Ceni} or , 

Hoc Genitori! Genitus , 
uff par utrique Condurr 
Tarachtui boc Spirimi, vimci. 


(99 

De Tende fa lutar! \ dolci -amori 
Lungi diffonde, e fparte 
Non potendo capirli eocro al fuo ffno. 
r , de ‘Alma à i tormento^ ardori 
i^c fauci Sitibonde 

Prova da mortai fete , onde vien meno, 
Vuol che vada ripieno 
Di Celefte Dottrina , e un dolce rivo 
Di beata ragiada il tenga vivo. 

^8‘‘ “‘Padre, che porta in sd fcolpite 
Le Piaghe ianguinofe 
S'appoggia come figlio , e fi fomenta ; 

E mentre efalta un dì quelle ferite, 

Che fon bocche amorofe, 

E deferivo l’amor, che le fomenta, 
Allorché pende attenta 
La turba alcoltatrice, à lui darante 
Ecco apparir confitto il Padre amante. 

Di sì gran Condottier fotto la Infegua, 
Allor , che l’armi impugna 
Vince sé fteflo, e mai refta feonfitto; 
Che tinaor de nemici in lui aon regna, 
Nd vuol lafciar la pugna , 

Nd abbandonare il Capitano invitto 
Ne l'attoce conflitto, 

Per quanto forte il campo egli ritrove , 
Non ileema il corraggio, e pie non move. 

Noi, che in campo guerrier fiamo riporti 
Per mantenere illela 
Con trionfanti Eroi l’antica gloria. 
Stabiliti col pie ne 1 primi porti, 

A benché grave offerta 

Non cediamo la palma, e la vittoria, 

Ne con fofea memoria 

Lafciam, che à gli nemici alteri , e gonfi 

Un vile difonor doni i trionfi. 

Così permetta il Genitor, che mai 
Con la mente fovrana 
Certa di generar l’eterna Prole: 

Così il Figlio , che porta i nortri guai 
E fotto verte umana, 

Per dar la vita à noi; comparir vuole, 
Con lo Spirto, che puole 
Quanto pud l’uno, e l’altro alma fclnrllla. 
NO minor di quel Rogo onde sfavilla» Amò 
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% RIFLESSO. ' 1 

jfMove turba d’affetti un’afpr» guerra, 


É 

7 

* 

I 

? 


? 

* 

Perche tremai e vacilla ad ogni inciampo? j| 


A l’Alma già sfidata in mezzo al campo, 
E quando al fiuo nemico empio ranerra 


Non voglia l'infelice andar a terra , 
Ò con fuo difonor cercar lo fcampo , 
E fpettator vcgliante , e la Corona 
Al valore oftinato il Cielo dona . 


r 

* 

7 

7 

* 


IN E O D E M F E S T O 

AD MATUTINUM. 




18 ARGOMENTO. fi 

©De la gloria immortale Antonio vede 
SS Con giubilo de l'Alma un vivo fegno, 
jp Se GIESU' vagheggiando in Lui poffiede 
Quanto può mai goder lEtcreo Regno. 
jq More, e del Corpo inftituifee Erede & 

§§ L'Antenorea Città d’amore in pegno, gg 

$3 E fi decide ove di marmo eletto «j* 

OS Quelle fiacre Reliquie abbia» ricetto. £g 




•Au %I piena gaudtt, 
Qui mereei Uiliiantim 

<pfum dtt ^intoni» 
MUtti* fliptndmm . 


\Aotm Fir egregie 
Qui tu * , quarti prmewrM 
Hic vivens arrbtu Cifri et 
Cbrijimn inetti tceeperai. 


’On gaudio il più giocondo, 

> ( i Che allettato giamai fumane tonti 
ili faccia rifonar Echo fonora. 

Si lodi il Ré del Mondo, 

Che divien la mercé de’ combattenti, 

8 uando in perfona i loro merti onora , 
te in Antonio fi adora 
Gran donator , che in premio à Ini prometto 
De fuoi trofei già fiipendiò té (letto. 

O’ nobile Campione, 

Che cinto ancor di quella umana fpoglia 
Del terreno poter patti il confine 1 , 

Con raro guiderdone 
Meritafti affittar l’occhio à tua voglia 
Ne le vaghe d’nn Dio membra bambine; 
Avetti allor vicine 


Le pompe de la Gloria à te dovuta 
Con lume Celefiial già preveduta 


Mà 
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Tra te Ugno dum morerit 
tJaterum fit commoti» 
Margarite , non funeri! - 
Cujus fi u pofieffi » . 


Filini honorem glori* 
Trodicerat in Tadue , 
Qu* tonti t in te greti* 
Menci doni t irrigue . 



v. Mft da mortai* infulto 

Sei colto, e verfo il della tua beH’Alma 
Scarica d'ogni pefo inalza il volo . 
ftafce intanto un tumulto 
Acfai debba toccar la nobil Salma 
Cemma adorata à impreziofire il Cuoio : 

. 1 j II Serafico Stuolo ' 

Quella mette incontefa , e non contende 
Sù’l funeral jcbe con gran pompa fplcnde. 



Di si mirabil gloria 

Predetta u n dì trà PA ntenoree mura 
Volerti à la Cittì porger l’onore , 
Perche eterna memoria 
De l’amor tuo per ogni età re n tura 
Poterti: confenrar fcolta nel core, 

£ un’immenfo favore 
Autenticarti: pei dopo la morte « 
Cheti vireneidonianchcconiorte. 


Ter te Voler età» Fili 0 

Confela! orbite Spirti ^ .. . 

td crimini s contagi 

K« iie tmundet finirmi. 


Porgi il prlege iterato 
Del Sommo Genitore avanti il Trooo, 
Che tien ne l’Uni verta immenfa Reggia; 

A quel Figlio, che Alato 

Regna di lui con queH’Amor,chc in dono 

De l'Alme feende, e forra il Mar pal egg ia, 

UoTrino, che lampeggia 

in un fol raggio , onde la fiamma accefa 

SgGbri da noi del grave crror l’offe la. Amen 


J RIFLESSO. § 

gA vagheggiar ii Ciel l’Anima aTpiri » 

» Se ben ora la Fè Ja rende ofeura, ra 

L’eterno Rè Topra i Stellanti gin 
Comparte à fuoi premio, che Tempre dura.* 
E Te qui non appaga i Tuoi defiri , £ 

Perche non vicn Torto mortai figura, » 
Da terreno vapore à l’occhio Tciolto 
Sarà larga mercè tutto il Tuo Volto. ^ 


fi 

9 

tk 

9 
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^^YrG OMENTO, 
ila Antonio GlfiS U* vuol che campeggi 
Il nobile fulgor d’alti portenti . 

Se vede il Mar , che tempeft olo onde] 
■v» Salva il Nocchiero , c placa l’onde, c i 
tè La perfida Erefia la Fc dileggi, 

$5 Ch’ei purgherà con iftupor le menti 
,} ! A chi la Grazia in eflò avea fchernita’ 
* H Dona fallite à l’Alma, accorpo ainu 

l n * \ 

J ES V lux vera mentium 
?{pi iHufira dilucidò , 

Tot fignis per Antonium 
Opaco fulgens / 'reculo . 



enti.* 


,i * , 


Vie Pfàutis iti rittufragi» 

Signo f aiuti t adfuit , 

Qutbus fub lueir radio 
Vita ducatum prxbuit . 

Hiereticum lux Videi 
Sigio purgai , dum jacittr 
•Ab alio vafis vitrei 
Fragilitas non frangitur . 

Irrifor Iucis Grati* 

Signor um Unguet CkrictUy 
Pefl votum furgens glori * 
Sanili JU ttjlis publicut. , 


Ver bine noi Pater Luminar» 

S ignee , Lux de Lamine t 

Mluflratoris bominum 

Cw n Spiriui munimmo- Amen. 




G IESU’, chefei luceiramortal de’ cuori , 
Deh vieni, e porca in noi lampo fereno, 
1 ù, che con canti legni Antonioonori , 

Ghe de fuoi vivi raggi il Mondo d pieno . 

Qa eflial Nachier, che torbida procella 
Quali ne Tonde avea col legno abforto 
Sacco lucidi rei d amica Sre Uà 
Donò la vita, c iocondulTe in porco . 

. • %. 1 r - 

Ei con Incedi Fede un miferedente 

Vuol, che da cieco error Igombro rimanga; 
Quando di fra gii vetro urna lucente 
Fiche d’alto lì lanci , c non fi franga • 

, ' * + ’ 

Un Chierico languir egro fi feorge, 

Che i prodigi d’ Antonioà fcherno prende, 
PencitodeTerror fimo rilorge , 

E la gloria di lui canta , «difende. 

Deh per fuo mezzo à noi d’amore i legni 
Degnati di moftrar Padre de’ Lumi, 

Gol Figlio , ch’^tua Luce, e con cui regni, 

E tù Spirato Ardor, che icori allumi . Amé 


\ ^Sc cadde un vetro , un Cfcleftial vigore » 
‘ è 'La fila * 1 figura fral conferva intiera. - 9 

5 Se il fragile mortai cade in errore, ft 

2 La gran De&r^diflip vuol, che nonpera.jf 

6 Ma s’egli à le cadute avvezza il core, » 

£ Perche ne la piccade ardito fpera , & 

4 Gli fottrac la pietà l’ufo del vizio , 

m E cangia la fperanza in fuo fupplizio . m 

1 aw 
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IX FEtriVITATE 

SANCTjE clarjb . virginia 

Ad utrafquc Vcfpcras. 






Ir. i? 


. 


^ argomento. 

kfLafcia Chiara i tcfor , le pompe , e gl'agi , 
w E lo fplendor del Secolo fallace, 

0 E di virtù con nobili prefagi 
S Di Franccfco divien Figlia feguace . 

0 A volontari cruci, & à difagi > - 

Di povertà con pronto cor foggiace , ' . 
‘ra E nc l anguito albergo ove fi ferra 
^ Il nemico crudel de. /Alma atterri. 

é&wm 


.ntv.-: 


‘•V j 




ì 


C Oncinat plebi Fìdelium „ 

Virginali praccntum , 
Mairi i Cbriftt veftgiùm , 
novi tatis gaudium. 


Tauperum Trimogenita , 
Dono Coelefli predila 
Obline t fupra menta 
Tramia Vita riddila . 


Hpvvm Sfdus emituìe. 

Condor luci! appanni, 
T^amLux, qua Lueetn iijhtit 
Claram elatere voluti . 


Claris orla Jdatahbus 
'H.ec dum relitti! omnibus 
Vocal pieni! affettibm , 
Vietati! operibus . 


v 

v.:.’ 


^ i • 

Q Uél Csndor ,che l’cfprimej 

£ per bocca del Ciel degno rimbomba 
Oggi con ruon fublime 
Del popolo fedel fpieghi la tromba . 

Del pndordi Maria moflri un veftigio, 

E di gaudio Dovei lodi un prodigio. 

Di mendica Famiglia t 
Cheda Padre mendico ebbe i natali , 
Primogenita Figlia, 

Arrivò ad acquiltar doni immortali. 
Meritò d'abitar gl’Aftri fupremi, 

E de l’eterna Vita averi prem). 

<■ • •- i*. ,v . . .. 


QuaG Sella de 1 P olo 

Sparfed’accefirai gloria dorella, 
Che refe chiaro il (uolo, 

Di cui mai li mirò pompa più bella , 
Perchequel Sol, che il noftro Solp 
Volle Chiara illuflrar conlafua luce 


Quella facra Fanciulla, 

Acuì la Nobiltà già cinta avea 
Di gran fregi la culla, 

Quando eelfuoPalagioancorvivea 
Fra le delizie, e fra i teforfepolta, 
A lepre di pi età tutta èri volta . 


- > ‘iV . 


Cc * 


Sub 
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Sub pauperfatis Regni* 
Tatti i Praacifci ferula 
Clara Cbrifti diferpeU 
Luce rtftKrftt [tati*. 


Mundtu, caro vmcitur, 
Matti C brilli tettneBitur, 
Cbrifto prtrfut ùntiti tur 
Touperem pauper frquitur . 


Spreti s nativa patte 

Carità , {51 Mutili federi , 
Clauditur vtlut carcere , 
Dives fuptrne munere. 


Clauditur vtlut tumula 
Acquar* fubduBa fecale , 
Tatti io hoc ergaflule, 
Solum Dei fpeétacule . 


,* Impara, 

Imitatrice vera 

Di GIESU’, ne’coflumi e(T*f più chiara, 
£ col fulgor de Tuoi prodigj valli 
Fàyche iltempo immorta 1 empia i faoi fatti. 

. . . a ~ J v. ’ ( 

Da lei retta depreffa 
Il Mondo lufinghlero ,e il fenf« infido, 
Mentre nel core hà impreflo 
C ritto, e la Madre, in cui ferma il tuo nido, 
£ in povera umiltà refa uniforme, 

Del mendico Signor yà dietro Torme. 

Con rifiuto collante 
Del fuo prifco Nata! Tonor delude , 

Fugge il Mondo incollante 
Col fangae ingannatore , e fi rinchiude 
Come in dolce prigione in cella angutla, 
Ore fol de l'Empìro i doni gutla . 

Quali in tomba (prezzata 

Al fecoloinfedel ruoltlare afcofa, 

Con il Mondo ofiinat* 

Gode folo guidar vita penofa; 

Ivi de gi'aftri il Regnatore eterno 
FifTa in lei per amor l 'occhio fuperno , 


Sotto Regola autieri 

Di povertà fegue Francete* 


Tegmina canti) viha ., 
‘’f'rgent fami inedia , 
Mrfla quoque jijunia 
Traflant prandi [pati * , 


Sotto lane pungenti 
Con manto di virtù l’Alma circonda. 

Ne Tuoi fcarfi alimenti 
A laMenfa di Diodi cibi abbonda, 
EneTafpro vefllto, e nel digiuno 
Ritrova al lungo orar tempo oppottuao . 


Virginis bujut meritp 


Perii premio, che godo 
Quella Vergine illuflre , al fommo Padre 


’.aui Patri fit Ingenite % 
Gloria Vni genite 
Virtù i Jumma Parodilo. Mtnen 


Porgano eterna lode 
Col Popolo ledei TEmpiree Squadre ; 

Sia lodeal Figlio, e à quella mutua Vamp*, 
Che un lume celeftial ne l'Alma ftàpa- Amf 

• =■’ I 

* Perche l'inclito onor, clic il grido ellollc ^ 

a Stampa il nobile oprar de fc 

5 Non la verte gemmata, o fi lulTo molle S 

£ Oman gl Eroi , ma le battaglie , e 1 nfchi . § 

. sa Con quel vero. fulgor, che al pel fi fpande 

* E’ in arbitrio d'ogn’uno il farli gramie. 
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IN EADEM fi ESTIVI T A T E 

Ad Matutinum. 


immmsmssBxam 

ARGOMENTO. 

$Di numerofc Figlie al Ciel produce 
Chiara Madre fcdel turba gradita. 

Che per il Mondo ad abitar induce 
In Celle pie di povertà romita . 

Sparge di Santità la nobil luce. 
L’ammira il Ciel d'ogni virtù arricchita. 
Che fciolta poi da le terrene fpoglie. 
Un beato contento in Icno accoglie . 








Entrai Virgo Film 
Mente s maiern * ctnfciéi t 
i/li Sponfas , Joeiat 
Corrvptmis inficiai. 


Clarum tegmen offenditnr , 
SanBum Tegmen extenditur , 
Fatto dottrina proditur , 
Vtrtus Divi na pandnur. 


Canftruuntur C^ncbia 
Palli per Orbis [pati * 
Crefcii S ororum copiti , 
Claret Mutrie notiti4 . 


E Eniteuti caterve 

_ Di Figlie, del fuo cor refe capaci , 
Spofe .compagne, e ferve 
Del Rd del Ciel , tf impariti incapaci 
Genera Chiara à Dio Vergine pura 
Con iflupor del Mondo , e di natura . 

Il fuo Nome rifplende 
Spargendo rai come tuia lampa acce fa.' 
La Santità fieftende 
La Dottrina con l’oprefiappalcfa, 

E fi profonda , e fi dilata inficine , 

De la Virtù Divina il vivofeme 

Sopra mura mendiche 

Alzanfi gli edifizj in ogni parte , 

E di Suore pudiche 
Crefce la copia con mirabil arte 
Si diffonde per tutto, e fi dirama 
Di Madie così pia l’inclita lama . 


Deficit virine ctrparit 
Morbi i proli xi tempori r, 
Sumit augmenlum robonf 
j Vtrtus furati pettine. 

o: 


Manca del corpo caffo 
Il primiero vigor, perche lo fnerv» 

Con proliffo contrailo 
Occulto mal, ma in vita loconferva 
Quella fona fegreta , e quel vigore, 
CEe virtù le produce entro del core 

Tur* 
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Tandem languore prtmìtur , 

Zitta nimis egrtditur, 
Dtes extrema c lauda ur , 
Spirimi Calo reiditur . 

' ' \<T- 


1 \ ' 


... n 
> A .... 4 -• 


« »l 


Al fin languir fi mira , 

. BiafcUr l’Alfaa il fuo mortai foggiorno : 
Coa lieta fronte fpira , 

t de la vira fua fi chiude il giorno : 

’ già finito il fuo pellegrinaggio 
Fà quel lo Spirto illultrc al Cielpatfaggio . 

Vergine trionfante 
Per chi le lodi fue Cantar s'ingegna 
Con peeghiera incollante - 
Nei doni fuoi l’onnipotenza impegna ? 
Mira le preci accefe , ,e accerta i voti , 

Che ti mandatto uniti i tuoi di voti . 


Se profequtntes Uudibtu 
Tm jauflo preeibui , 
bidello poflulantibus 

Tuie Virgo fupphcibus. 

Vintiti! bujui meriti s, lye. ut fdpri. 1 Per ii premio, che gode, &c. comefopra. 

• ■ . . . .*'!•- . « ■ *, . y è . - 

% riflesso: \ .. j 

gfPcnfa doppo Ja morte ^eflèf fainofo,. .ti ; p 


* 

% 

t 

* 

* 

t 


>BPQ‘ ... 

E far che il nome Aio vada fonoro , 

. Chi vuol giacere* à Maufolco pompofo g* 
Cercando al cencr fuo fregio, e decoro. ± 
Forfè chi pofa in breve tomba afeofo 9» 
Del grido gonfierà le Trombe doro, 5 
Che la Fama à tonor ftà taciturna * 


ft Quando il vizio del morto occupa l’urna. ^ 

‘" 7 N E O D E M RESTO 


AD LAUDE S. 


§ 




’ t 


s 

ss 


? ARGOMENTO.' 

^.Chiara del Mondo nò fugge gl’inciampi , 
Tanto dannolt più, quanto coperti, 

E vuol feguir GIESU’, ch’è fior de’ campi , 
Ed offre beni al cor (labili , e certi , 

Sotto l’Infegne fue vuol che s’accampi 
Francefco entrò abituri ermi j e deferti. 
Pugna,’ c in triplice arringo hà la vittoria 
l . ;■ g? Di tre nemici , è gode in Ciel la gloria. 


tei 

I 


O 


Clara luce clatior 
_ Ludi ectima Fili a 
Vìes ijla fclemnior 
Tua eolie folemnia . 


A Nima illufire, echiara più del Sole, 
Luce, che a vedi i ra i dal Sol pereitic 
Queftogiornofcftivo elalta , e colo 

De tuoi valli trofei l’ooor falcone . 

Vh 
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rilét labentis gaudia ' T Z z Oc I* vka Caduca i fallì ben! 

Sptrnendo Cbrilìum ftquerit Con genefofo pii fpreiai , e calpeftl, 

" Tafetritcm titrer Liti*,' ' * * E fcgui Grido, che fra gìgli ameni., - 

Tu pie cune Cbrifm pifctrit. ' * Si pafce, c con Lui guidi efche Gel erti . 

Cufici facrarum Firgittum , , «■ D’un Coro Virginal vogli al governo, 

Omni virtute prèvia, * - E con rai di virtù precedi avanci, 

Duci s ai Spenfum Domina* Conducendo (ertola al Spofo eterno 

Tuellarum Celierà. Un numeralo Stool d'Ancelle amanti. 


Francifc e Duce militarli 
Evinci s trina pr <elia, 
Carnem natnque fuppeiitai , 
Mundum , atout Dèmoni*. 


Sotto Francefco à militare intenta 
Canti i trionfi in triplicata guerra , 
Calchi ai (enfo la fiamma, e rerta fpenta. 
L'ira à ('Inferno, al Mondo, e vanno i terra. 


Tarn jam in Ffgno Luminum 
Tatù contenne! Filia, • 

Da te fequentum agmimtm 
F&da fere vefiigia. 

t 

Su Tatù, l 'iato, Flamini 
Decut , i benor, (y gloria , 

I '{pfque cernendoli omini 
Sarda Clara (offra ia. .Amen. 


Del gran Padre de ’ lumi ora nel Regno, 
Come Figliadiletta hai la mercede , 

Deh aflilfi àchi ti legue, onde (ia degno 
Di por sù dritta via ficuroil piede. 


AlPadre, al Figlio, ù l’avampante lume 
Da tutti eterna gloria, e onor (1 porga 
E con le preci fue l’immenfo Nume 
Róder propizio i noi Chiara fi fcorga.Amf. 


T- 


s . • > » 

I RIFLESSO.. -s 

ff S f • < k . ' 

^Lungi il gucrrier da Militari ftudj , 

« Senza valore effeminato giace. 

5 Di rugginofo orror copre gli feudi , 

L’ozio proliffo, e Toftinata pace. 

Contro i nemici fuoi l'Anima Aldi , 

Ne «'abbandoni in fen d'ozio fallace. 

* L’ombra de Tarmi al crin formi Diademi, 

6 E il lume de l’onor difpone i premi . 2 
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SANCTI LUDOVICI REGIS FRANCORUM. 
Ad utrafquc Vcfperas. 




ARGOMENTO. 

•f 

gRifalta de Fedeli in ogni feno 

Per gioja il core à fuori di nuova Cetra , 

Or cne da un Regno inftabile , c terreno 
Lodovico lì porta à quel de l’Etra. 

D’ogni virtù fi inoltra ornato, e pieno. * 
Purga -il Regno. Dal Cielo i legni impetrai 
D'infoliti portenti . Al crine aueufto 
Cinge Certo immortai, perche fu giufto. 






Ani* Mattr Icclejìa 

laudi/ pi Miào , 
jiatn Ludovici gloria 
SÓlemni rcplct gaudio. 


Q 


n lieta fintante l’Elogio antico 
Rinova, ò Santa Fede, 
f che il giorno (aerato à Ludovico 
leu riede , 


Sofpirato 
£ per 

Argomenti il R i Franco in fen ti piov 


E per farti |ioir, di glorie nove 


De Uggno Ttrr* t vebitur 
Ad Hfgnum Costi foHum t 
Cujui vita digno/titur 
Forma virtutum omnium . 


Fide purus , fpt , p*a«ni y 
Et C bar itote ferviduj’, 
Omni petenti largieni , 
Tiuj, pudieut , pmndtu. 


Fraui, furor, viokntia 
Heleganru' à fubiitis : 
Signa coT.ufcaat varia 
Virtutum ejut meriti!. 


Al Gallico Diadema, egliebe preme 
La maeftà del Soglio 
Paffa al Regno de gl’Aftri, ove non teme 
De’ nemici L’orgoglio. 

De la Aia v/ta i nobili coltami 
Spargono d’ogn’intorno ardenti lumi. 

Fregiato il cor di purità dimoSra , 

Lo illuftra la fperania 
Manto Reai di Cariti l’inoftra, 

Ama la colera n*a . 

Se la mendicità chiede riftoro 
Provido,cafto,e pioprofonde l’oro. 

L’inganno , ch’d un velen tutto coperto , 
Che ne’ Regni ferpeggia, 

£ la fotta, e’I furor/che và feoperto 
Fuga da la fua Reggia , 

E tanto per il meno ai Cielo dgrato. 

Che di legai, e portenti il rende ornato • 

Jfcti 


. Higitize<U&i£.GQQgJ 



fyx coma jujliti* 

Tarn coronatiti Gloria, 
TJeflr* mtmor 
C(h procure! premi * . 


Trino Dt*,b> fimplici , 

Laut , tonar , virtù t , gloria, 
Qui no/ Uggii mirifici. 
Corone! per fuf ragia . ^nen,] 


Permei, che li {ornò fen»preclaro ^ 

De la Giudizi* il zelo 

Or che deterna gloria il fa più chiaro. 

La Corona ael Cielo, 

De le noflre miferie il corfo fermi, 

E i premj de Beati à noi confermi. 

S fc n ° r « che n 5 '’Effenza é uuito, 
Mà in Peritine divifo, 

Si porga d’ogn’onor pregio infinito 
Con omaggio indirifo. 

Che à noi di Ludouico 1 preghi intento 
Di Corona immortai dia l'ornamento 


fjf RIFLESSO* c 

«Prova il core de l’Uora moto ribelle 
S Di ritrofie sfrenate , e fenza legge , 3» 

¥ Ed ei fe’nvive feioperaro , c imbelle £ 

35> E il tumulto non placa, c non corregge, £ 
Quello, che può regnar fopra le Stelle & 
Del fenfo rio la fervitù fi elegge, **“ 

Anzi ne meno al Ciel folleva il volto , 
a E nel fuo difonor vuol ftar lepolto . ~ 

IN £ Q D E M F E S TO 

AD MATUTINUM. 




$ 
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ARGO ME NT O. 
jDi Ludovico il cor Tempre divoto 

Del fuo Dio fenza tregua attende al cultoj 
Pronto efaudifee il Cielo ogni fuo voto 
Per cui de morbi , c guai frena l'infulto . 

Il fuo volto Reale ha un fegno noto 
Di quel fulgor, che ftà ne fAlme occulto J 
Volto dove un gran zela arde, c lampeggia,; 
E clemenza , é pietà tien la fua Reggia. 




N Ova figgi t prefeonia , 
Solermi diga* cantico , 
Devota promat Francia 
Canta pkmdeni Angelico. 


T A Gallia efprlma un’armonia fonora 
li Di preconio giulivo. 

Per decantar ud Ri, che il Mondo adori 
Nel fuo giorno fedivo, 

E prefo ormai da un Serafino il plettro 
Con applaufo immortai lodi il fuo Scettro. 

Dd ^e- 
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Hfgb bujui fyGgit 
Et afpeSus gratijfmuì 
Tlonjìrabat quid de prèmi* 
Ejus putRaret unirmi. 


Mon/lrant quoque miracola 
guantai fit in CoeleRibuj , 
Morbos , aiquc pendila 
Sui i fugando precibus. 


0 quam dolce [peBaeuhtm , 
In Ludovico ctrneret, 
Siui virtutis fignaculum 
Ejui vultum injpicertt. 


Non vultus ejuj claritas 
Htwquam in terra corruity 
T^oit affc3ut benigni' * « 
Dei preferite caruit. 


Del nobile Regnante il cor purgato 
Avampante di zelo, 

E l 'tipetto del rolto onefto, e grato 
Sempre rivolto al Cielo, 

Ballavano à recar chiaro argomento 
Con qual genio vivete al premio attenti. 

Quanto Ga grande inCielquell’Alma pura 
Già tutto il Mondo vede, 

E i fegni , e l’opre tue fopra natura 
Badano à render fede, 

Quand’egli può con Foratrice lingua, 
OgHi grave malor far che s'ertingua. 

O qual degno à la rida, e dolce oggetto 
Era il Franco Regnante, 

E per recare al cor tutto il diletto 
Arca forza ballante. 

E che attento vedea quel volto facro 
De la virtù feopriva il fimolacro. 

Perche del fuo fembiante 11 chiaro lume 
Del naturai fereno. 

Di tralignar non ebbe mai' cod urne 
In vapore terreno 
Né del fuo cor la tenerezza riva 
De l'alpetto Divin mai rellò priva. 


Temo Deo , iyc. ut fuprì. 


A quel Signor, &c. come fopra . 


t, % 

t RIFLESSO. S 

^licore uman, che ferve di^Fucina, . * 

ragion r,r * r * 'Utrmt. e s avvicina tf 


core uman, cnc ìcrvc m nicm» , 

Ove tempra lo fdegno i Tuoi rancori , 

Le ragion non raffrena, e savvicina 
Al volto, e il fuo furor fparge di fuori. 2 
Deh clemenza fi fvegli , c la ferina i 

Ira del volto eftingua i tetri ardori, ~ 

E fia quel Sol, che in vaga -nube aflifo £ 
_ Formando l’Arco in Cielo efprima il rifo .jf 
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IH E O D E M PESTO 

AD LAUDE S. 




ARGOMENTO . 

[Al Franco Re di Cinto zelo armata» 
E dal corraggio - * ' ' 



’*? JP , ■? cl *c da la fpada , 
al Soldan l’Avel facrato 


Perche tolga 

Sofpira il Ciel , che in Oriente vada, _ 

Và l’intrepido Eroe, ma poi piagato 
Da contagio lctal convien , che cada . 
Cadde in campo fchierato in faccia à Mori,? 
5 E riceve dal Ciel palme, & allori. ì 


mmmmm 


H 


Ymrntm nova Utili a 
_ Ffgi canamus omnium , 
Qui Sanflo Hfgi Francia 
Uovi dat pegni fohum . 


ludnictu ex nomine 
Luci i dator exprimitur. 
Et cufios in certetnine 
Traenti! vita penitur . 


Crucis btfies concutiens 
Concujfus agri sudine y 
yitam inventi moriens 
Tali ftlix certamine. 


tm fi in vite viguìt k 
Dt patiindo vincerei , 
Et hoc in motte meruit. 
Vt mor tendo viver et. 


Vivit ergo fericiter 
I{ex Francorum in gloria , 
Quem Cbriflus fingularit'f 
Sua re pievi! Grana. 


Trino De$ t (><. ut fuprÀ. 

X 


T T Niamo 1 labri à l'armonia del core; 
I / E con Trini feftanti, 

Lodiamo il Ré, che dà legge , e tenore 
A le Sfere Stellanti, 

E al Santo Ré de Galli un nobif dono 
Di Monarchia novella olire nel Trono. 


Par che di Ludovico il nome addici , 
Ch'egli la luce apporta 
Se nel fuaeflo orror d’odj infieriti 
Cu (lode ci conforta. 

Mentre con noi »e la tenzon combatte 
De la vita mortai l’Inferno abbatte . 

Ufcito in campo à contraltare à Mori 
De la Tomba di Crilto 
Ne l'Adiria infide! gl’alti tefori, 

Cede al penfato apquifto , 

Perche «‘inferma, e more , aozi che trova 
Una vita in battaglia eterna, e nova. 

Egli vivendo ebbe si ftabil fede , 

Che vinfe ne i difafiri , 

E in morir merità quella mercede 
Di follevarfi à grAltri, 

Ove ergendof» eterno il Maufoleo, 
Incatenò la morte al fuo trofeo. 

Sù'l carro de trofei dunque condotro 
Felice, e gloviofo 

Vive con Dio nel Cielo ora introdotto 
In eterno ripofo. 

Un Ré , che del’Amordopoi Vefuvj 
De la grazia del Ciel provò i dilavj . 

A qual caro Signor, &c. 

Dd a r\_ '■ 
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ì riflesso. § 

fcVive del Sacro Avel fattolo il Trace ® 

Ove già il Salvator giacque fepulto, «S 
E fi lagna, la Fè, perche foggiace $ 

Quel gran Trforo à l’Ottomano intuito . « 

E perone mai lin or la Tromba tace , 

E il corraggio fedel languifce inulto? ¥ 
Deh voglia il Ciel, che l'Evangelo Tenta ^ 
g Del Rcocntor la Tomba un dì redenta. 


IN F E S T O 

SACRORUM STIGMATUM 

S. P. FRANCIS. CI. 
In primis Vcfpcris. 




argomento. 


«De l’alto ’Alverna in Tolitario fito 

Gode fermarti il pio Francete® orante, 
Che per forza d’amor viene atTorbito 
Ne le agonie del Celetliale Amante. 
Allor da un Serafìn retta ferito 
Ne le palme , nel feno, e ne le piante 
Onde unito à GIESU’ con vivi chiodi 
De T Amor, che il piagò canta le lodi. 


Cbrifii Moni Ahettna 
V. ,i Ttcenfet Myfleria t 
Pbi / aiuti i *tcrrut 
Daruur privilegia , 

Dum Tratte ifcut Hat lucerna 
Crucis [ua ftudia. 


t) I( veglia à la memoria II fiero Al verna 
Del* Croce i mifieri , e i fommi preai. 
Ore GIESU’ de la Calvezza eterna 
A mortali concede 1 privilegi, 

Or che Francefco al contemplar s'iaterna 
De ruminato Dio Tonte, e i difpregi , 

E de la Croce i Tadoraro lume 

Del più fablirocAmor ftudia iti vaiarne . 


Hoc 
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Si te «* Mente fir devottu 
Spreti folitaria, 

Tauper à Mando femotlU 
Condenfm jejunia. 

Figli > nudai , ardens totui 
Crebra dot fufpiria. ~ 


Sohu ergo claufus ormi 
Mente furfum agitar ; 

Super grflis Crucis plorasti 
Mélme eouficitur, 

Crueifyue fruSum implorai 
minimo refolvìtur • 


Ad qutm venti Xpx i Cai» 
tmiSu Setapbico , 

Sex ttlarum teBus vele 
•/. IfptBu pacifici , 
lAfiìxufquc Crucis tele, 
Portento mirifico- 


Cerati fervus Bpdemptorews 
TajJian hnpàflibilem , 
Steclorum Imperatorem 
Tampium , tam bumilem , 
Ferborum audit eenortm 
Fin non effabilem . 


Fertex Montis infamai ur 
Ficinis cementibus. 

Cor Frane! fri f antfortnatur 
dimori} ardoribtu , 

Corpus veri moie ornatur 
Mirandi s Sligmatjbus. 


CoUaudetur Crucfixus 
Tollens Mundi jeelera , 
Quem laudai Con crucfixus 
Crucis feretri vulnera 
Francifcus prorfusinnixvs 
Super Mandi federa. Amen* 


2lg 

Quivi l’Eroe dirottanti paleflra 
tregge entro folingo oicuroTpcco , 

Ore non vuol, che povertà maeflra , 
Chetane le delicie anifee feco. 

Da piaceri bugiardi ei fi fequeftra , 

E col digìun fa guerra al Mondo cicco, 
Vigile , ignudo , e fol d’amore ardente 
Al» con i lofpiri alCiel la mence . 

Cosi Francefco abbandonato , e foto 
Con attento pender contempla, ed ora, 
Che non più con verfar fembra nel Cuoio , 
Perche col fuo Signor vive, e dimora. 

Gli preme il core, e li trafigge il duolo 
PcrGIESU’ tormentato, e parche mora , 
E mentre de la Croce il tono ("ugge , 
Crefccndo l’armonia d amor fi ftrugge . 


Ed ecco ormai de le Coletti Sfere 
Spiccarfi in un momento il Rd fuperno , 
GhediCei circondato ale leggere 
Accefo Serafin fembra à Pe derno : 

Con afoetto di placide maoiere 
De l’elutico Eroe move l’interno, 

E Crocifitto à lui , ch'arde di zelo 
Si lcopre allor Cotto pennuto velo. 

Fifsa lo (guardo attento al Redentore, 

Che in gloriole trofeo fpiega i torme nt 
E vagheggia del tempoil Comma Autore 
Che fublimi vuol far gli abbalTamen/i. 
Con l’orecchie fegrete ode del core 
Da la bocca di Dio gl'infegnamenti , 
Con linguaggio si dolce, e con sì (lrano, 
Che non lì feopra ad Intelletto umano. 

Di quei Monte felice il giogo alpino 
Tutto fplende d'intorno, e par che avampi, 
Cosi , che feoprc il Popolo ricino 
L'infolito fulgor, gli acccfi lampi . 

Par che à Francefco unvivoardor Divino 
Dentro del fen per man d’Amor fi (lampi 
Quando riceve prodigiole , e vaghe 
Da l’Arciero immortai le cinque Piaghe. 


Al confitto Signor sefprima il canto , 

Che il velenofo error toglie à mortali, 
Per le cui glorie anche Francefco hà 11 vanto 
Di tribnrare à Lui lodi ir mortali. 
Francefco, che dal Mondo alzoffi tanto 
Sin chefpiró trà noi Paure vitali. 

Che fra tutti i viventi uniti a CriOo 
Più d’ognun trasformato à Lui fù vitto. 

Ki 
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riflesso. 


US r ■ 

SPerfifte il Peccatore arfo, e piagato 

* Da fofco incendio, e da pudico dardo, 
£ E ne l’amor del fuo Signor gelato , 

§. Con lufinghc l'opprime error bugiardo. 

* Riforga ornai de l’infelice flato, 

® Nè fia del Ciclo a’ dolci avvia tardo , 
^ Che à l’Eroe trafitto i lumi inalza 
^ Di Tanto amore avra fcola una balza « 


$ 

ft 
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I 
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/ N. E A D E M F E S T I V / T A T E 

SACRARUM STIGMATUM. 

*. ' 

Ad Matutinum, 


A R G O M E N T O. 

l Francefco , che dorme alto miftero 
Di Croce, e d'anni un mirto fogno fpiega. 
Onde del Rè del Cicl fatto Guerriero , 

À GIESU' fi confacra, e il Mondo nega. 
Pofcia de la Tua vita il corfo intiero 
Dona à la Croce , in cui tutto s'impiega . 

Il di cui frutto a i membri , e l’Alma imprime, 
E con indizj ertemi anco l'efprime. 




C Hucil arma fulgenti* 

Vidit Prtneifeus dormita: , 
Cbrijìum dicenitm audiem , 

Tua erunt bete «trini* . 


m&m 




Q Odea Francefco un placido ripofo, 

E notturno traea fonno profondo 
lorche difccptl nel fogno ombroto 
Il Palagio Reai trofeo giocondo. 

Mirò darmi un Teatro Inrninofo 

Di Croci ornato, udendoti Rd del Mondo 
Intonarli à l'orecchio. Arguitami 
Vieni ,ò Francefco ,e tue laranqueltarmi 

Cru- 
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E mentre ridde il Celeflial Palagio, 

E del fn premo Ré le voci iotefe , 

. In quel bujo notturno ebbe un prefagio 

Cnuii9is t (y refluita» o > ' Di gloria, e di fplendor tutto s'accefc. 

H*c Crucis «rmprfbu* - p cr ® fpugnar l’inGdiator malvagio 

Quibus F ranci fcummdutl - , Del baratro ioferpal, forie fi refe, 

Mverfusadver farmi». ■ perche la Croccio quell’itlefTo iftante 

* *• ' ‘ ' , 'l Era il filo feudo , e lo rendea collante . 


Crucit f aerata lellio 

Ter Francifct fe prtbuit , 

Dum ter librar» «pernii _ , - 
"Pro virtutis indilli . 

.«*•- r* * * ’ . - 

. S. %• t « ^ 


Indi nel Tempio àdifeoprire intento. 
Che da lui pretenderteli Rédel Cielo, 
Apri tre voice il Libro, e l’argomento 
Del fuo viver trovò ne l’Evangelo . 

Tre volte de la Croce il Pentimento 
• Lerte Fraocefco, e confermò il fuo zelo 
Di volere abbracciar fcalzo , e negletto 
Di quel Legno beato il caro oggetto . 


Cruci* Cbrìfli dtvttio i 

Francifct traxu fluita, 

CunRaque cordi < gaudio . 
Cum omni defideno . « C i i* 


Crucis ut ad fupplicia 

Cbriflum Francifcus pofitnao 
Vidct , ly a uditmonitnm , 
Uree fequere veftigia- 



a 

/ 


Allora fegrimpreffe alcordivoto 
Quell'abito vitalcon tal vigore, 

Che ad cflb con fectando ogni fuo voto 
i Per laiua Croccigli vivèa. d’amore. 

• Secotraea con inceffante moto 
• Aroplerti di fervor lunghe dimore, 
'Impiegandoli delio, l’opra, eia voce, 
Per viver fempre, e per goder di Croce. 


A gl’occhi de la mente , il Divin Volto 
A Francefco moftroflì in (tram modi ; 
Tratto à la morte , e con furor fuperbo, 

Rillrettoda Giudei fra duri oodi. 
Trafitto lo mirò fu’I tronco acerbo , 

Fra mortali agonie da ferrei chiodi , 

-> Recarli queftoavvifo; 4 me conforme 
Ortcrvar le mie pene, e fegul 1 orme . 


Crucis brerens vefiigiis , 

' Crucis fruitili » confeqwtur , • - 
Quo corde , carne pungitur, 

Ir figlia! ur indie lit . 


Crucis virtus , (y giulia 
Noi confanti in fronttbui 
in membris, iy in frn/ibus , 

Ti o perenni cuSidia. jlmen. ■ ■ . 


Dietroi GIESU'coldolorofo Legno 
S’aprì la via per un fanguigoo bagno, 

• E de la fagra Pianta il frutto degno 
Eiconfeguìcon immortal guadagno. 

Senti pungerfi il core , e giunfe à fegno 
D'effer nel duolo al fuo Signor compagno , 

E di mollrar con (ingoiar éontento 
Segnato in cinque Piaghe il fuo tormento. 

La virtù de la Croce in noi s’impronti , 

E la Grazia dinoi cura ft prenda , 

Ne le membrane i fenfi , e sù le fronti 
Retti fegnata, e co’fuoi ra i rivenda. 

Per non temer degl infernali affronti 
EU acuftodia tien^he ne difenda. 

Fiacchi l’oreoelio, e l’inimico crudo , 

E fiacOtroi fuoi Arali il ooftro feudo. Amen. 
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RIFLESSO. 


L'ingannato mortai, che si veloce 
j- ! Da GIES V* . che l’attende il piè ritira , 

3, E credendo del Mondo à l’empia voce 

t Senza rollore à le menzogne art) ira . 

Vn divoto penfier doni a la Croce, 

Che de' frutti del Ciel carca fi mira , 

^ E quei frutti , che à lui fembrano amari. 
Or da Francclco à far foavi impari. 


INFESTO . 

S£R APHICI PATRIS FRANCISCI 


Iq primis Vcfperis 

ARGOMENTO. 


jFrancefco, che dal Ciel feende. e deriva 
Vien co' prodigi adilluftrarc il Mondo. 
Moftra l’Empiro a’ ciechi. In porto arriva 
Del Secolo paflando il Mar profondo . 

De le ricchezze, cd’ogni aver fi priva 
Di triplicata prole appar profondo. 

Con armonia divota , c cor giolivo 
Celebra de la Triade il dì feftivo» 


T} tolti dt Cfb predai 
X utens prodigi lì 

Cflum cfctt Mperitit t 
S icek mre vtfUgtit . 


T"VE1 benefico fen d'amiche Stelle 
I J Nova prole difeende , 

Che dii loft ri prod igj opre novelle , 
Generofa intraprende. 

Ad una turba cieca 

Apre il Ciel, ch’erachiufo,elllume arreca, 
E fì , che per la via d’amari flutti 
Polca illefa pattar co’ piedi alci ut ti . 

Sps- 
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tranfu Ùnti [ti pmptrk 
Hec rem , ntc turar* ptrdtA* 
FoSutfiJix pr t mj/crìf . 


rjiJfmnptMt rum ^AptfloTu 
Jn Moniti» no vi luminiti 
In ptoiper tétti! brtediis 
Ckrifio fruiti (cut intubi*. 


Fot tri * Tébtmteulé 
Votum fintili S intoniti 
Sìgem bujui non dtftruil 
ìd^mriii voi ohm nomino. 



l*Z>, Vropbnu , Grétti* 
Gmum gentil ebfiquium* 
Trmituis officilo» 

Fifit fokmai ukbrtt . 


Mm rtpm n tt xirtttém 
Hofptt tripien Hofpitium 
f< btéttarton menthom 
FoBoJi 'firmai ttkbrm- 


&tmUM , portomi i? tumvhim 

Tnter f ranci f et vifita , 

Et Mine Trólem m firmo 
sfornito tttortit t licito. 


De l 'Egitto fella* tolte le fpealic 
•A Cnfto fa pedaggio, 

£ 4 immenfe ricchezze indi raccoglie 
Un (bienne vantaggio. 

Ma d^ povero intanto 
Con l'affetto non, perde il none, e il vanta, 
£ mentre de mendici a’ guai foviene 
♦abrica il fua piacer xon J altrui pone- 

Con Rii Apoftoli aitò Ipedito il vola 
A quel Colie fnblime 
Che di lume navello hàfiavra il Polo 
Indorate le cime, 

Perche il readee leggero 

Tolto à peli terreni anco il penderò, 

•Ove di povertà nel ricco aquirt# 

Coli allora JFrancefco efpreffe à Grido . 

Unendo ì quél di Pietro H voto mio 
, . Con triplice mifura 

Tabernacoli vivi aliar defio. 

Ta l'opra, e la ftruttara, 

O gran .Fabro Tnpcrno , 

'Infogna à me de l’edfòziocderoo, 

A me che fempre in Te cerco, c ritrova 
Jnmu otto .mi jwijp j aulptzio novo, 

* , -Aj* legge, flProfeta, ed ala Grazia 
Con glaffequj dovuti 
Sempre grato fi moftra, e mai fi fa*»* 
Di predarle tributi ; 

'£ alior che A ritorno 

1* Triade beata il farro giorno, 

Con giubilo del cor lo (pirto delia 
A celebrar l'Officio , e la gran Feda . 

'Si vede aliar quelI’Ofpite fervente 
Con virtù Angolari 

D'un Trino Albergo allor moie fu Igeata 
Sovra forti ripari. 

Che /radicar non poffa 
Di nemico .contrade iniqua (caffi, 
fi * Cridoconfecrat con raro efempia 
•De le Menti beate il vivo Tempio. 


Vieni, ò’Fraacefco à vJGtar l'Ofpizlo 
Lo Porta, e’I monumento 
Di chi uccifo rimale in feno al vi#* 
Con vario tradimento 
Vifita i Figli d’fiva 
fi del Tonno mortai deh gli follerà { 
Onde cosi de gl’anni ior la ferie 
Oliammo!! (ca 11 rigor de le miferie. Amen.' 

fi e \b 
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S'impiegfjwo gl’Erarj onde s’inalzé 
D’edincia terreo pompa fublime, 

E fi fvifeen A feti di Patrie Balze 
Per adornar le torreggiami cime * 

Che povera Magion di Turbe fcalze 
Fra i gran Palagi avrà le glorie prime 
Sdegna il Ciel vagheggiar Mole fuperbl 
E picciol tetto . al luo delio riferba. 


i 
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$ Aferitto vicn nel Celeftial dongreflo 
§ Francefco , per goder gloria fupremà* 

Retta da lui ,1’Ofte infernal deprelfo . 

E fà che il fenfo rio feonfitto frema. 

0 Cede il Mondo proflrato * e il vizio oppreffoJ 
Di cui l’invitto Eroe non ha pai tema . ^ 

Con la man. Con la lingua, e co i prodigi* 
Del fentiero del Ciel inoltra i Veftigi . ; , 




I N Ctlefli Collegio 

'Hpvus Collega editar , 
In Sanilo rum Rafano 
Nf * ttUnt jìos proàantur. 


N EI Collegio del Ciel , cheierma intorno 
Al fupremo Regnante 
Di Paraninfi alati imtnenfo giro. 

Un Cittadin novello in quello giorno 
Con giubilo feflaote 
Accolto affieme, e venerato ammiro. 
Nel Giardin de l'Empiro, 

Óve non i Ragion, che lo corrompa, 
Nafce odorofo fior con nova pompa . 


Tra* 
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Trmtìfcus Temi gratta 
Term* JaSa burnì lina 
Lettul politur glori • 
Sortii tonfort /af limine. 


Metti de fparfo frmint 
Tlena mejfìj manipulum , 
F alleni fui terre ttgmint 
Hpflrm falutii temulum . 


lfe tamii fuptrcilittm 
Legi fubieeit /pinta. 
Munii um vieti, {y vitium , 
Se ville, viperine Irta , 


Lingutc mana pr et ambula 
Verbo paravit j emù am, 
Et ampleHuntur fa tuia 
DoUrmtm fallo prodtlam , 


In paupertatii pr tedio 
Minor um piantarli vintane 
Oflendìt magifltno 
Vtite vive ridi linram. 


*1 


Ttc£ 

Frincefco egl’d , che He* CcJefli Cori' 

D eccellenza gioconde» 

E di Grazia Divina appar ftotlro , , 

Che di vera virtù tanto maggiori 
Le fragranze diffonde . . K : 

Quanto più d’ucBiltà vive arrichita, _ 
Nel più fubllroe fico 
De là gloria immortai fatto conforte 
Gode unito à Beati eterna forte. 

Egli che fparfe in sù la terra incolta 
De cori più gelati 
De l’Evangelo il fofpirato fem*,' 

Fa con fuo godimento ampia raccolta 
. Di frutti Ragionati . . ,s 

E di mette più grande hà maggior fpeme, 
L’suerfario che prema 
La libertà de la faiute noftra, 

Sotto fpoglia terrena à terra protira . 

Pel fenfo craditor l’orgoglio altero 
Jn aflìdua disfida 

Al dominio del cor refe foggetto. - 
Indi feoprì del Mondo lufinghiero 
11 veleno omicida , 

E il fuperò con vigoro/o petto» 

Con interno diletto 

Fe cadere i fuoi piedi il vizio efiinto , 

E reflò vincitor fe fleflo vinto . 

.Con opre eccelfe à preuenir s’accinfe 
i De la lingua il difeorfo, 

' E a preparar la firada è I’E vangelo . 

La cieca, e dura falfità conuinie 

Nel più veloce corfo 

Con Dottrina immortai fcefa dal Ciclo, 

Dottrina, che il fuo zelo 

Volle pria comprobar con fatti illuftri 

Abbracciata dapol da tutti i luflri. 

Stletfe povero campo «1 fuo dlffegno , 

E à farlo doviziofo 

Servi l’Ordine fuo di Vigna amena: 

Con magjflero di Celellc ingegno . 

Il modo mifteriofo 

Per renderla ìnfegnó d’uve ripiena: 

Diede vigore, è lena ' 

Con documenti a la virtù fmarrita 
Per metter norma in regolar la vita. 
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Allettò pofcia ti ft àbiti t efori 
Oc letame mietere 

poveri turbi . e per GIESIT fpojtUa , 

A cui fcoprl di fempitemi mori * 

La delizie, e U piacere 

Che goderà nel CW l’Alma beata, l 

Ivi da luì chiamata 

per pofledere un di tutti i contenti 

pi con dolce parlar d’opre eloquenti . 


pini, doSrhu fpUitdatt + 
ttéfrkndtt ir iwrarafc/V 
Sic puefuit, quei Prcfmt 
yiv» luterà* papati/» 


Ke |a fui vita apparve luminofo 
D’afpretta penitente 
E dlafufa dal Odo aita Sapienza . . 
Quanto rifplcnda poi miracolofo 
Lo aà , lo i* la gente 
Che in lui vede (piccar l’onnipotenza , 


TT 


Con 6 chiara eminenza 

Ville, e ad’altr» giovò, che fi palefa ’ 

Ne la terra * e nel Ciel lucerna acacia. 


Stimmi Rftii Palétti* ■“ 
DoSor he* difeipuhi , 
Saluti! privilegio 
Cbriftì puemutti famulfti- 


Ja quel Palagio, ove beato fiede 
Sovra Soglio Regale 
Ciato d’eterna Gloria, il gran T 
A dHeepoli tuoi per la mirceda 
Di Corona immortale \ 

Degnati preparar luogo ballante* 
Gran Maeftro aeiante 
Con virtù falatar che gli prefervl 
IVK wieni k vietar di Criflo i fervi . 


IH metri! miftrìn 
SequMes fieli* previ* 
Qutermn*! “Pattern grati* 
C euforici tandem gbri*. 


Fri i’ombre cieche T ove i a uà mar di guai 
Vive l'Alma mefehina. 

Seguiamo aoi coti propizia Steiia * 

Che i noi rivolti i luminofi rai 

La funefta rovina 

Ci fgombrerà de l’orrida procella. 

Sarà feorta, e taccila, 

Acciò cercando de la Grazia il Padre 
Gianger potiamo à le beate Squadre.Anje». 


SgIì efempj al bene incitamenti fono , jf 

£ E più dice l’oprar che le parole « 

Opri, « comandi il Re, cnc fiede in Trono^j 
Se maggior riverenza e fìgger vuole. su 

Sveglia il guerricr de glbricalchi il tuono, * 
Ma 1 1 Duce armato incoraggirlo fuolc . $ 

Col fi<o vigor la Santità odorofa 9 

Del Celefte Amator traea la Spola . 


S 

| 

$ 

s 
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pi la veder ne le virtù } e ne l'opre 
| Duna pace immortal Francdco ornato. e 
Di vii manto, c mendico i membri copre,! 
Da celeftiale amor arlò. e piagato. 

E quel Divino amor , cnc in lui fi fcopre 
Fa che non tema il verno più gelato. 

Carico di vittorie al Cielo afcende, 

_E l'intiera (àlute 4 gl’egri reade . _ 


F Mtàt turba paupercula 
Tot" ditata paitpfrt , 
lauda propina poetila 
Saera depreca ' 


applaufi canori 

V a Manda, d povero Stuolo 
JLe tue voci giolive inQno al Polo, 

Tu che travi in Francefco i tuoi tenori , 
£ k lui che il Cielo Rode 
Su l'Altare del cor offri la lode. 


Kit fimpk*, "Bus, burnita , 
aeii eullor amabilità 
Lumen in vafe filili 
sArdent , Atomi in fragiB. 


Egli feroplice, e retto, 

£ d'umiltà fregiato 

Di pace compari cultor perfetta 

Che il rende va à la terra , e al Cielograto , 

£ per l’animo ardente 

Era io membra terrene un Sol lucente . 


Vili comtBut tegmine , 

SanBo cale fetta Flamine t 
Vieti algortm , canmata 
b rifii dum gtfiat Strgmata . 


Camtm , Muniumque contenni , 
Liofili maligno! protortnf % 

. durtam vtHar menùt % 
jlurtolam dum docuii. 


Tavptr, vudui errtiitur 
Cairn divtt mgridiiur , 
Sporgi! cirrata» numera y 
JEyit frtfiigm vulnera. 


D'iTpido, e roso manto 
Era coperto, e cinta, 

E pur di facra fiamma effarfe tanto 
Cne il Verno piò crudel fù da lui vinto 
Tenendo in le (colpite 
Del Cracififfo Amor l’alme ferite . 

Vinto ("oltraggio interno 
De’ tre nemici ingrati 
Gode la Vifioo del Sole eterno 
Pollo qual Serafin fopra i Beati. 

Per le (parie dottrine 
Aureo Serto im morta igi’adorna ii crine . " 
• f 

Giunto al momento eftrcmo 
Povero ignudo pane, - » 

E con l'Alma volando al Gel fiipreme 
Di inerti ricco, e d’ogni bene k parte; 
la Tua virtù diffonde 
Da lungi, e a morbi rei (alate infonde. 

Ve- 
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f'ercrwn Valer paupentm 
2{ei pauperes fae fpkilU t 
Cf-joncs rtdde Supcrum 
Ere ptot eb isieritu . 


Tatù , fiato, Taraclito 
Dccus, bonor , {y gloria t 
Sanili firn bujui mento 
T{«bis aterna gaudio, Amett. 


? ? •< M 




▼ertr Padrg elencate 
D ogni mendico afflitto, 
ft che poveri noi fiapto di mente 
li* qo»*r de lk terra afpro tragitto, 
Onde refi immortali ' , 

~ A l'Empirfca Magion drizziamo l’ali . 

rii (pirto a' vicenda 
Porga onere, è decere 
Al Padre, ai Figlio, e pari omaggio renda 
AI reciproco Amor, ch’efce da loro- 
La Santità propizia 

Pi Francefcoci rechi in Ciel letizia, A^eo. 


S> R I P Lt E S S (3. m 

«Come in grembo idei mar Tonde correnti # 

fa Mandano i fiumi à riveder lo arene , ; ' $ 

fi In feno à Tuoi con amarezze, e ftenti W 

2 Senza cefiar la povertà fen viene , j£ 

® E pur trovano in quella i Tuoi contenti ^ 

, • . tBr Perche gli fa foavi il Ciel le pene, 1# 

E lungi d* quel cor vanno i iofpetti , fi 

S Ghe dona ragion 'tutti gl'affetti. «, 

r N E O D E M PESTO 

AD SECVNO'A V E S P E R A S, 

g "ARGOMENTO. $8 

HjFrancefco de’ Minori Onor preclaro 

Nel Redcntor s’cfprime, e lì figura. gg 

o. Rifplcnde in lui de' fegni il pregio raro, 

«' «a Hà per Tinftabil fuol gloria ficura. 

S’invita à feguitar lume fi chiaro 
Chi d’Egitto fi toglie à l’ombra ofeura . s 
$$ Lncc d’Afiro immortai , che in Ciclo regnai^ 
a? A noi de TEtrai veri gaudj infegna . 


D Eeuj montm, Dure Mirtorum 
Franrifcui ttnens trae cium , 
In Te Vite datar vita, 

Cbtiftc P/tdemptor omnium. 


^^Redentor del Mondo, 

\9 Che de la vita fei vite animata 
Ffancefco in Te con iftupor riluce, 

> Francefilo , che fecondo 

Di Santirade, e di Virtù beata 
Di CelefH coftumi, e chiara luce) 

E generofo Duce 

De l'Ordine Minor , che in palma tiene 
Premio immartal , che oc l’Aringo ottiene. 

Tlm* 


»- . . ... ogle 



tiroidei traiti , w«tf p <att 
Concivi i Cali Citmui : 

Cofitr fietm , pfalkt Catti t . , , 
Eoiul(tf Caino» laudéui. 


> 

Demptum filo dettum Volt 
S ignorum probant «paa t 
F.roo viviti nani adì vie 
tEttma Cpnfii venera. 


1 iuoi alletto Figli, 

QjC inceda in un fol nodo amor fraterno 
Moftrmo ornai di iqi leccia degù*. 
Lontano da perigli . 

nf r^'f 1 ^° de Fr *°, Cefc « il nome eterno 
Di Cittadino, ove beato rrgaa; 

? f r C f da 1 P iant< >, e vegna 
A ralmeggiare il Mondo, e con fonor. 
Voce di lodi efuiti il Cielo ancora. 

Impallidire, e more 
E del terreo comporto il fil difdolto 
Laicia Interra, e*gt'aftri fa paflaggio: 

E che in feno d'Amore 65 * 

Dimori intanto etereamente accolto 
Ne danno . fuei prodigi un »i, 0 /aggio. 
Libero d oga oltraggio 
V iee con Dio, dopo una morte lieve 
Chi. arricchì fol di Lui la vita breve. 


• ' -v 

Trt terreni/ votis plenis 

fyportat dona Glori * , • ' 

Quem decorai , quem b onorai 
Surrnnx Deui Clementi x. ' 


■*» F ». 

. _ e *•.'• 

Kuhc fequantur , buie juhgvnut 
Qui ex dEgìpto exeunt , . » 

In quo Duce dar a luce 
Véxilla Regii prodtura . , « 



K f S' ! figxum Ducerti dignum 
btfigmt menu , laure. 
Lux accedi t, nox recedi t 
Jam ludi orto fide u . 


v ‘ Cfee ndorabil fortuna , 

Per li beni del Suol, caduchi, e fcarfi 
Jy portar ne la Gloria ampie ricchezze! 
. .. macchia alcuna j 

TTHifl tetre» in T’e Signor pofarfi, 
«ve il gufto lo trae ii tue dolctZKl 
A* 1 c he * fef e grandezze 
Inalzarlo Tu vuoi Diodi Clemenza 
E con erto impegnar l’onnipotenza. 

i Chi de i’infano Egitto 

Brama fottrarfì à l’empietà crudele, 

E dopo le fatiche auer ripoiò, 

Segua, fegua il preferirlo» 

Di quello Eroe, che gli farà fedele 
l ogiiendo il lungo giógo a lui gravofo, 
Perche e Duce amo rofò, 

Che del fupremo Ré | a Infegna prende 
E con puro chiaror , precede, e fplende . 

_ Del Rd Divino il fegno 
' Jl Serafico Duce imprime, e tinge 
Dortri animati ipié, Jemani,e il Iato, 
Quando fi rende degno 
DiqueU’amor.che in fui tutto fi fpinge, 
Che i! vuol lafciardi propria man piagato , 
Allor ecco che nato 
Sopra ilnortro Emijfer l’Aftro diurno 
cido é il Cici , fugge i’orror notturno». 


Efi 
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Sfi Bum fichu, ehm» fichu 
Dacie , reluctt , etnei* 
lievitando , dmmfiraad» 
Bua» nobii india. 


MS a* gregtm , dace ad furai. 
Coli iter bifìu collìdi : 

Tipi conduca e , (91 mdueai 
JU C(nom Affùfmidi. . Ama. 


SgU i fa (carta fife 
Che woou fi dimofin a ehi l'implora, 

® „ I *. ch * lftln pcaia;, « «he conforta. 
Quella lucida guida 
A ooftri paia infami afide ogn’ora 
Jet una via prectpltofa, c torta. 

Egli modra fa porta. 

Per cui chi più t’iaehlna , t più t abballa 
Con lieve ficoto i vai gtudj paffa. 

Deh Vincitor poflente 
Che fiaccaftid’A verno il crudo orgoglio 
Guida apafehi deiCid lama ta greggia. 
Del Reee onnipotente 
Fa che beato a pici de l’alto foglio 
Ogni tuo vero Figlio al fin fi veggia, 

E in quella eterna Reggia 
D.ir. 11 .! r_ P«* . 


— vtuaaMi rvey^ l a 

Pofla il rifo provar doppo la pena , 
E del provido Agnel goder U cena . i 


Arac*. 


4 riflesso. 

gjScoflb d’Egitto il rigido foraggio 
9 La gente Ebrea dal crudo Rè fuggiva. 

«S E vedeva nel Ciel di notte un raggio 
£ Al cui fulgor l’orrida via (copriva 
n Per il Mondo deferto è di paRàggio 
® L’Anima verfo il Ciel da cui deriva. i 

S 5 1 Gel le porge il lume, e vuoi che Ea 1 

g Cciicr ìcmpre (elice in fua balia. 
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SANCTI PETRI DE ALCANTARA 
> Ad utrafquc Vefpcras. ' " v 


argomento. 

^Spunta Pietro à la luce , ove à le fponde , 
£* Mcfchia tra l'oro il Tago i molli argenti , 
Di più «retto rigor rinova; e infonde 
Nel Serafico ftnol Ipirti ferventi , v * 

Con cor collante al Mondo lì nafeonde. 
Sparge a placare il Cicl preghiere ardenti 
Move contro fe Hello un duro affalto . 

Con ellafi d’amor fi leva in alto . 


1 


P Etre Sol ttrris triens lberis 

Lucis ut ] pur gas radtts ptr Orbem t - 
Ruai tua Usti c animus Triumpbo 

‘ Sufcipe lauda. 1 


Per tt in antiquis rtntvata mùret 
Clara Franeifci fobcltt nittfeit , 
Crtfiit (j, virtiu rediviva targo 

Monete C<li : 


me quei vitam màeulal pero/ks 
Mente confanti perennili jE vi 
De/pi ci t pompar») prèabufque placai 
Hfiminii irai », 


F Ulgido Sol , ebe calci al foolo Itero 
'Per feminar di raggi 
Quanto nel giroluo rinchiude il Mondo, 
Deh confermo ciglio accogli, ò Piero, 

I trionfali omaggi 

Che t offre il noitrocor dal piò profondo. 
Or che in Tuono giocondo 
Articolar con lieti carmi gode 
Al tuo notne immortal carmrdi loda. 

f • • ' * » • < 

Tufeipropagator, rufei quel Duce 
Che dal tei fatto indullre 
La progenie minor, rendi piò chiara . 

La (marrita virtù ritorna in luce 

£ divenuta illudre 

Da le tue leggi à dilatarti impara, 

E contendono ì gara 

Per diluviarle in fen tutti .i tefori 

Del benefico Cicl gialli favori. 

X 

Quantodi folco mai macchia, e corrompe 
Il candor de la vita 
Con odio fiero hai d'abborrir cofiume: 
Con intrepido cor fprezii le pompe , 
Che con forma mentita 
•Il Mondo, ch’d fugace offrir prefume, 

E del Celefte Nume 
De le tue preci ò l’amorofo impegno 
Fai che s’arrenda, e cada il giudo (degno.’ 
t Fi 
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o ' v Condanni l fenfi tuoi come rubelli 
A catligo incettante 

Artobut ea/lti tùmàtm ftvtnt > ; Mentre del cibo afato il gufo prhrt. 

Te fame , (y dirti etucias fagol£ó r • -Armi la de Ria ma* d'afpri flagelli, 

$ termi (y uotiu fangaia duro . , E del corpo tremante 

.SiipiU. mtmtrèu C . 0 Non ti flanchi in aprir fangulgni riri . 

*■ Prendi fonni furtivi 
t Di pocchi Manti, e allor fai più crucio fo 
Appoggiato ad’un tronco il tuo ripofo . 


gtignut bitte etlfaj babitare Sedei , 

Sa pi fublimis volitare ih altum 
P'tjiu, iy Mundi fugteni tumulilo» 

Troxtmu A. P rii. 


Indi perche così dal grave pelo 
Sciolta la nobil Alma 
Sei degno d'abitar l’Empiree Sede 
Da Un tale dolce amor redi forprefo 
Che la corporea Salma 
Con impeto legger volar fi vede, 

Quali che voglia il biède, 

De la tetra fuggendo à ì rai ricino 
De le Sfere, apprettarli al Sol Divino. 


feline pretti auidi , gtmìtufque Htft rot, 
lutegroi nobti pne labe mores , 

Et uot no Urti animi t falubrts. >• 
lagne fettfus . 


• .. ' -.• ) 

. ■» v 

T » . 

. Annutt Pprum Sator, (y perenne , . L 
Su decus "Patri , Genti eque Proli , 

Et Ttbi Flameu, Deus Vnut , tmni 

Tempore Smeli . Amen * 


Ma giache fei fopra le Sfere adito 
Tra le Schiere beate 
Deh porgi orecchio à le preghiere à i pianti J 
Con benefico influito, e lieto vifo 
Ne le Menti purgate 
Infondi le virtù non mai mancanti < 

E de’ fenfi più fanti, 

Di cui rivedi adorno in noi ridondi 
Il frutto , che ci renda al Giel fecondi . 

Ciò. del tutto conceda il lommo Autore. 

E con nobil decoro 
E gloria, e lode al Genitor rifuone , 

Al Figlio, che ioflri fol per amore 
Doloralo martora 

Per folleuar à l'immortal Magione, 

A quel che due Perfone 

Spirano amaodo, ora, e in quel vado giro 

Che I’ Evomifurardeve l'Empiro. Amen. 


R. 1 F L E S S O • m 

3Se nel Mondo infcdel l'Alma non fpera, 

^ E non la tiene opprcrta amor terreno , 

In braccio al Aio Signor, ch'c la Aia Sfera 
Prova di dolce ardore il cor ripieno. m 

Con la mente ella và feioita , c leggera * 
A paleggiar de l'Etra il bel fereno. > TJ 
Come un'Olimpo, ove non giunge il vento JL 
0 Fra contraili non perde il Aio conrenro. «, 


* 

fi 

& 

Si» 
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ARGOMENTO. 


■9 

#Da nobil fangue à la Tua cuna intorno 
1 Vede Pietro fpuntar la pompa avita. 
Stringe la povertà del Mondo à feorno. 
Pi dar s’inlegna à peccatori aita. 

Studia di tormentar la notte, e il giorno 

Il corpo frale , e logorar la vita . 

Porge à la Croce i Tuoi divoti omaggi, 

E fi vede avampar cinto da raggi . 


P EtruxH Terentit optimi 

Cermeti canamus indytvm , 

Qui pauperum peuperrmut 
Extrema quoque pauperum ■ 

••• l 


S Ciogliaro lieti le lingue , e io grati accenti 
Cantiamo I primi luftri 
Di -Pietro , che forti chiari Natali , 

Che difprezzò le pompe rilucenti 

De gl'Antenati illuftri 

Con le ricchezze ingannatrici , e frali , 

E vide frà mortali 

Per aquidare in Ciel ferma ricchezza 

Specchio di povertà, di rigidezza. 


Hic Cbrìfli nuore faucius , • 

"Ut perditi! fuccurreret , 
Stupenda penitenti* 

E xe rupia idundo preebuit . 


Sitim, fomentane fuferens 
Et velie team bifpiia , 
j Quidqutd luendum eli ntxiit 
vi te fi anelli! txigìt . 


f- \ 


Egli fentendo al cor piaghe foavi 
Di fempiterno amore 
Non puote raffrenar gl’impeti interni .. 
Per dillruggere altrui le macchie gravi, 
E da l’ombre d’errore 
Il peccator guidare a i lumi eterni , 

Dì penitenze, e fcherni , 

Con cui fece di fe barbari feempi, 

Al Mondo ammlrator lafcià gl'elempi. 

Porger ronde & mifura avaro, e parco. 

De la fere à le arfure, 

Poco cibo a! languir fono 1 fuoi fludj. 
D’afpro cilicio era vedilo, e carco. 

Che con fiere punture 
I membri gli dracciaua egri, & ignudi, 
E con flagelli crudi. 

Perche in fe dello il fallo altrui fi paghe. 
Rifatta il mai non (uo con le fue piaghe . 


F f a Ltrit 
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Loris revìnSus ferrtis 
Exangue corpus confitti % 
Et fingulis M arlubus 
Emanai uada fanguiteiu 


Bum fiexo adorai poplin 
Crucis factotum fiipitem 
Crux tmicat Divmitus, 
Jpjumqut J p tender imbuti- 


V~ Né Ifcziò A penar*, indolire libro 
Compone una catena 
Con c«i d’intorno il debil fianco cinge. 
Dìftemprato in licor rivo cinabro 
Efce per ogni rena, 

Che la Salma piagata inoltra , e tinge. 

Il terreno dipinge 

. v Quel vermiglio color , che di rubini 
Fa Tpettacolo grate a' Cherubini . 

Allorché il guidai l'Ortóamor veloce , 

Acciò la Croce adori , 

£ di GIESU' contempli il gran martire, 

proftefo al tuoi vede mandar la Croce 

D’infoliti (olendoti 

Infoffribili à l'occhio un lungo giro 

Luce che da TEmpiro 

E' difcela , à cui Pietro in mezzo accolte 

Di quei Divini rai fiammeggia in volto . 


Decut Minorum fufcipe 

Laudes , precefquc fupphcum-, 

Tuoi ab alio mitius •: : 

Tour beate refptct. 


O del Ciel de Minori 'Altro, e fanaie, ** 
Che di Luce lì viva 
Con Comma Cruizion rifplendi , e godi , 
Deh prendi ornai de la Città Immortale 
D’una turba glollva 
I caldi prieghi, e le leltive lodi; 
OlTerva almeno, Se odi 
I gemiti di noi tuoi fierui , e Figli, 

Per fottrarci da inciampi , e da perigli . 


Sii laus "Patri , fii FrfiOf ' 

Tibiquc Sanile Spiritai , • • i 

Due per Tetri vejiigia 

H/s ad /operila gaudio. ^ismen-. 


Da l’intimo del core ogn’Alroa efprima 
D’onori fenza fine 
A l’alto Gcnitor tributo degno, 

A I fuo Figlio , à l’ Amor ,che non lù prima, 
Né conofce confine (gno 

Ma con Elfi ebbe Tempre un Trono un Re- 
Perche il prego condegno 
Accettando di Pietro , entrala Soglia 
Del Ciefper lefue vieguidarci voglia.AmE 




»Se l’innocenza ancor divicn crudele, 
fa E converte il furor contro fc /iella , 

« Perche viva al fuo Dio fempre fedele, 

? E dal fcnlo rubel non venga oppreflà. 
Dunque viver vorrà l'Alma infedele 
f} Solo al piacer, che da l’error non ccfla?' 
« A la ricca mercè d'un Bene immenfo 
*”* Adito non avrà i hi ferve al fenfo. 


S 

Ì 

s 

% 

% 

1 


-j» rumu udii «vvia lui iwitl «li ilijid • ^ 
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IN E 0 DB M PESTO 

A D L A U D E S. 

• . . i .'i 

ARGOMENTO. 

5 

8 Piero qual vago fior faavi odori 

Di Santitade , c di virtù tramanda . 

^ Fedeli gli Elementi cfccutori 
£ Sono del fuo voler, fe gli comanda . 
ì|| A la fame de fiiof pronti riftori 

Per le vive tue preci il Cicl gli manda, 
gj Stà in più luoghi . Salute a i mali impetra:! 
H Vede i cafi futuri. I cor penetra. 


H Ortuj Minoriti» fertili: 

Florem nevellum germinai , 
Odore qui gratiffimo 
Mundi rcpTevit ambitum. 


Miri: nitens virtutibu: 

5 igni: refulget plurimi : , 
Terri:, equi:, iy< ignibut 
vfaret qu re nimbi: imperai . 


Ex fmfle tellus andò 
Invita fi tifiti: protulit : 
Sanfln fubafla grejftbu : 

Iter iederum fumimi . 


Dtlapfa nix è imbiba: 
Su/pen/a Cigli robore , 
Cullili: flupendam peculi : , 
Taravi! etiem carpari. 


V^Tfe!. giardino ferace, 

13 Che a PP* r quato minor, tiro maggiore. 
Si vide germogliar novello Fiore 
Di color fi vivace 
E di odor così grato, e sì giocondo 
Che il vado giro imbaifamòdei Mondo. 

Ne le virtù fù chiaro, 

Di cui fparfe per tutto irai fulgenti; 

Fu famofo net fegni, e nei portenti; 
I^con prodigio raro 

L’onda , l’aura , la fiamma , il n«bo, il fuolo 
J- obbedirono pronti è un cenno folo . 

Il fuol contro l’ufato, 

Torto che Pietro pianta arido furto , 

Il fa veder di frondi, efrnttionurto. 
r Ir luo corto umiliato 

Il liquido criftal de Fiumi Iberi 
Gli preflò fotto al pid fermi fentieri. 

De le nubi fdegnate 
Già difciolto, «Scapertoil mollegrcmbo 
Cadea d a lgida neve orrido nembo , 

Ma le falde gelate , 

Che il Cielcon iftupor fofpefe un giorno 
Cella, e tetto forroaro à Pietro intorno . 


Ex. 
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Extìnxìt iguLf ìmpetum , 
jlgroi ngauit imbnbui‘ t 
Jtjuma Fratrum torpore . , 

Efe» cibavi! Celie*, _ . i 


L'impeto furibondo 
Smorzò del foco a ì Hrephofi lampi . 
Chiamò lepìoggie ad irrigare 1 campi. 
Del Cuoio fitibondo 
De Tuoi figli aldigiun con fede, e gela 
Uovo Moié fi tirandiero il Ciclo . 


Truffi! adeft abfentibui, 
pifferi meditar» languidi! , 
Cafut future i prefpint ; 
Melliflue conili deiegit . 


Patri firmi rum Filie, 

SariHoqut lem fit Fioratiti 
Qui noi ad Culata Gltri4 
Tetri preconi dirigat • ydmet . 


Moltiplicando il Cita " _ 

Compirifce prefente à chi i lontano. 

Vifita a un tempo fief.ro, e rende fan» 

Chi da morbi e affalito. 

Vede i cali futuri al Mondo ignoti , 

È difeopre del cor gl’interni moti . 

Con ince dante omaggio 

Si lodi il fommo Padre , il Figlio immenio 
Con quel Fiato, cbed’Ambi è foco accento, 
Acciò nel gran paleggio 
Si degni à noi de la Beata Corte , 

A le iflanze di Piero , aprir le porte . Amen. 


S RIFLESSO. 

Sorto dove ripofa il véro Amante, & 

2 E tien le lue delizie , è l'Alma pura SJ 

5 Qualor de le Virtù le verdi piante § 

3» Di coltivare , c d irrigar procura. 9 

S Da la furia crudel d'Euro fpirante & 

» La difende la Grazia, e l'aflicura. » 

f Orto che può de fuoi vivaci fiori % 

» A tutto il Ciel far penetrar gl'odori . w 

1» 
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-, / N SESTO 

S. DICACI C O N f E S S O R I S 

t -L r 2 t. * ' • ' i . i , 

... , •' t 

Ad Vefpcras. 

Argomento. 

i * . , f * . 

?DcI Mondo per fuggir Diego i perigli 
i Vuol de glanni impiegar le cure prime:" 

Cerca luoghi rimoti, e nafcondigli 
L’alza la Grazia allor che il fenfo opprime.? 

Di Francefco và poi tra i veri Figli; * 

Del mento à falir l’cccclfe cime s 
Indi ne la virtù fatto gigante .... .. 

‘Tiene il nemico ardir lotto le piante. 


ma 


F oladi Ulula (acuii , . 

Mundique fugit retti , 

Ducente Cbriftt Spirito, 

Primi s ab annit Didatti t , • ' ■ J 1 

f 


N Eglanni verdi in cui ravifa il Mondo 

Un’orgogliofo Mar donde moiette, 
L)i golfo si profondo 
Fugge Diego le fini, e l c tempefte, 

' Perche l’Amor Celefte, ’ 

Acciò non Ioforomerga empia procella 
Contro fiero Aquilon fi fa fua «ella. 


Deferta dum petit teca, 
Corpttfque cafhgat fuunt 
Terfundit tllum largius 
Cmlejils imber Grati*. 


Sublime mox fcandit jugum 
Frtnnfci iter per arduum , 
Et Sanila per vefligia , 
Segue atSius ligat 


Ei fugge intanto, e fri deferti orrori 
Mentre cerca guidar Vita ficura, 

E con afpri rigori 

Le membra lue di caitigar procura, 
Con dupplicata ufura 

v ^ Jl Cielchedel fuo fangue é così vago 
Con torrenti di grazie il rende pago. 


Indi àfeguir del pio Francefco Torme, 
l Per un’arduo fentiero impenna Tale, 
E con volo uniforme 
De le virtù fui giogo in alto fale, 

Oue col Rd immortale 

Per non lafciar mai più fi dolce oggetto 

In catena d’amor rive rittretto. 


A*- 
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Immuni* quidquid éfpttlty 
M, ritur iy quidquii ture 
Calcai, relmquit, ae^lieit 
Lucri tur ut Cbriflum fui. 


a \ 

Quinto !1 fctifo terrea vagheggia, e brini, 
Che d'impuro vapor ; colmaci mente,. 

/ . v. Egli che più non imi _ (. I 

Del Mondo rio li vanità nocentc, 

- Quali fatto impallente 

Con rifolutoeor, perche riporre 
Vuol in Crillo f vantaggi, il tutto abborre. 


JESV liti ftl &»>** 

Qui maina filai cjpcit t 
Cum Taire alme Spiriru 
le fuculerum fttcelu . wimen, 


S’oda ogni lingua à celebrarti pronta 
GESÙ’, chead’opreeccelfeintefoftai 
Con il Padre che impronta 
In Tede la fua Lucei rivirai, 

Con lo Spirto che mai 

Sminuì le lue fiamme, ora, e fin quando 

L'eternità infinita andrà girando . Amen , 



Jll fenfo fier con Alinolo molefto « 

» Veglia fempre à ferir l’Alma delula, » 

E le allora non è lo fpirto dello & 

&s Con il cader la Aia fralezza accufa . ^ 

2 Se à la calma del cor nembo monello « 

® Sveglia d’interne mfidie onda confufa , ® 

§ Per affrenar de flutti il grave fdegno » 

£ Penitente rigor governi il legno. § 



- Di _ u v Co pale 
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IN SO D E M SESTO 


ad matutinum. 


,v'i '.yr, 


A RG OMENTO. 

^D’ogni umano tcfor Diego fpogliato 

(impari lcc nel Cicl, ricco, e potente , 

\ E da baffa umiltà vicn follevaro 
« Ad occupar la su pollo eminente. 

| Per meraviglie rare al Mondo è grato . 

; Da la fama efalato ogn un lo fente . 
t Sparge da le fue membra odor Celefti 
s E fuga da gl'infermi i morbi infeftì . $3 


I ^^Antiamo à Diego i meritati onori , 
tioftm ttnmmuì D.dacum Li Che per Grillo £ fpogUa - 

Ceeh borni pradivitem, t ne l'Empire» Soglia 

Hamtlem conamuj Didacum Entra del Cielo ad ammaflar «efori, 

*i4 trita +*aui» S,d,r* . * Che «'umilia nel foolo 

£ gù»0» a paibssiar gl'Aftri del Polo . 


Cbrifli fotoni ì denterò, 

Qua fufaitat de pubere 
Egtnum , iy inter Vrineipet 
In Sede [oblimi locai. 

• . . ' t 

. * * . . I • 

J tu qui reliquit monto 
filix recepii omnia, 
llluflnbus miraculit 
loti torufoot incl/tm . 


Corpus flagelli! fjepius 
Quod offerii afflixerm 
Odore frugrat plurimo , 

Il membro formi languito. 


Sommo V otri fi Luminimi, 
tfotoque Totrii glorio 
Et rum beato Spirito 

Contili in aEvum f acuii t . sfatta ■ 


O delira Onnipotente, il coi lavoro 
E’, di fango, e di polve 
Ch’à un foflio fi difiolve 
Farne metallo , e trwlur marie iti Oro, 
Allor che d’un mendico 
Forma un Prenci pc in Ciel di Crifto amici ! 

Ecco chi lafcia ogni mondane oggotto 
Per fua degna mercede 
Ogni bene poifiede , 

Et a perderlo più non è f oggetto, 

E con pregio famofo 
Di miracoli intigni <* Riminolo . 

Giù il corpo de flagelli a 1 colpi gravi * - 1 
Languido fparfe 11 (angue , 

Or cadavero clangne 14 

Sparge con giudo cambio odor Coavi , 4 
£ ne' membri languenti 
Con donarli falutc opra portenti . 

Al gran Padre de’ Lumi H Mondo canti ■ > 
Gloria fenza mifura, 

Al Figlio, ch’é figura 

Del Padre , de a l’Amor d'Ambi fpkanti , 

Sinché non interrotto 

Sia l'Evo ia Ciel fa 1 carr o fuo cSdotto. A mf. 

Gg */• 
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^Cerchi il folle mortai nodrir fra pompe , 
i E tra foavi- odori il corpo ialino , . ». . 

i Ch’ogni diletto al fin morte interrompe , à 
* E da l'ultima feofla al fallo umano . g 


r» 


. Un lieve forno ogui beltà corrómpe, 
t Finiice in un’fepolcro il fenfo vano, 
a Solo il faggio farà dentro la folla 
* Ulnari l'ombre, e lurainofc l’ofla . 

ì N E 0 D E M F E S T 0 

AD LAUDE S. 

» ARG XX MENTO. 

£Con la fua Croce arfo d’amore immenfo 
Dietro al fuo Redcntor Diego fi fpinge. 

La fiera ribellion calca dal ienfo _ 

E tutta l'Alma al facro Legno cinge . 
Sofpira il premio, à cui viflè propenfo. 

§ Pria di morir l’amata Croce ftringe , 

E sfogando fu quella ampleifi, c caci 
JP Vola in Ciclo a goder beni veraci . 



mvu 


M Vndi Rfdtmptor optiti ** , 
Q*> morte morttm definiti , 
Tuom Crucem Sanili jfmam 
Ormiti ed ^tfro lollimiu . ■ 


Dilexit Ulani Hiiacm 
~4nore duìci fonemi , 
lUarrujue pofi Te fonile* 
Confort Tnumpbi f ufi ulti. 


S ignor , la di cui Croce 

lefranfe le catene a Tuoni capti vo , 

Da la cui morte attroce 

Reftò la Morte uccifa , « il Mondo rivo, 

A gl’aftri , benché lalfi, 

La Croce ecco portiam dietro a tuoi palli. 

Perche Amor dolce avea 
ferito il cor di Diego, e al facre Legno 
Amor tiretto il tenea 
Portò dietro di Te quel caro pegno 
Perlevera nte , e forte 
Per effer del trofeo reco conforte . 


Carntm rtbelkm comprimerli 
Efcam malorum pefiimam, 
Stnfufque confimi tute 
Team ipft confittiti Cruci. 


De la carne infedele • 

Con rifoluto ardir fprettò l'orgoglio. 

Che con efea di Micie 

Copre il mal, da cui nafee ogni cordoglio, 

£ per quanto egli vilfe 

Tutti i tuoi fenfi a la tua Croce afille. 

Ton- 


_____ 



Tàndem ài he*» premi* 

Atleta fortit nolani 
Soavi Joptrt fohiitur __ 
Citar* Cneù etmpleiemi • 


Te Chriftt dementi/ lime t 

Veatam precomur fupplket) 
7» prò tuis fidthbu 
A» di preeantem Didaeim 


*35 

Al E» placido io faccia 
Con aa dolce iòpor dei Mondò pafla , 

* A l’almo Tronco abbraccia» . v 

Che di tenero pianto umido lalTa; 

‘ Vola qael forte Atleta 

De’ premi etera! a la felice meta . 

’ * •• a ^ - " # 

Giesù che fei piatolo * J 
Porgi, che lo chiediamo, à noi perdono, 
E con occhio amorofo 
Mira il coltro dolor da l’alto Trono , 
ktmen. Odi U fervido priego 

Che col Cielo per noi tln tuona Diego, AmÉ. 


& RIFLESSO. £ 

«Cerca il nemico inghirlandar di rofe , « 

A E allcttar col piacer la carne ingorda, Jg 

& A le giufte di Dio leggi , che ìtnpofe S» 

5 La rende intanto affalcinata , e forda * * 

n Cosi nel lezzo vii di voglie efofe RS 

S Senza badare al Cielo era li lordi, § 

% Succhia lotto dolcezze il crudo tofeo M* 

S Et adora per luce un nembo folco . g 


t 
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I K F E S T O 


OMNIUM SANCTORUM 
ORDINIS MINORUM 

Ad utrafque Vefperas , & Matutinum ; 

smmmmismm wamwm&mi 


ARGOMENTO. 
iZelo divoto à Crifto i voti fpiega 

un ai ] 


1 voti 
moftri 


Che per Maria fi 
E al Serafico duolo umil fi 


placato , 

Che nel Regno imraortal vive^eatoj 
D’eflcr riporto in Cicl con fede il prega» 
Che à lui per patria Sede è deftinato. 
Che da perfido ardir la Fe difenda, 

E un fol Paftore un folo Ovil comprenda. 


Trincare, CBrjte , fervuti, 

X. Quibui Putrii CtementìoMf 
Tua ad Tribunal Grafia 
Patrona V»go poflulat . 


— r y*%w~ "* *1 u » tf* ««legno 

U li no (irò grave error copri una voi» 
Deh fgombri ornai l 'intorbidato afpetto, 
E inoltri qualche legno 
La tua Giuftizia in dolce amor rivolta, 
Che de Todio fvani lamico oggetto, 

Ora ehe al tuo cofpetto, 

Signor, de la tua Grazia avanti il Trono 
Chiede al Padre Maria per nei perdono . 


Vot ptupurati MartjWy 
V»s candiditi pram'to 
ConfrjJiow , exulet 
Vacate mi re Patriot*. 


Voi che d’oftri beati 

Tinti nel (angue volito andate adorni, 
Voi per la confrfiion vediti a biflo , 

•; - Da quei Giri del lati 

‘ ' Ove godete in Dio placidi giorni 

Tenete io noi lo (guardo attento , e fidi», 
E dal funedo a biffo 
Dogni dolor noi miferi banditi 
Richiamate nel Porto a patrj liti . 


Cborao eafta Virginum, 

Et tfuos Eremiti incoiti 
Xrar/mifit +4/lrit Cechtum 
T~att noi in Sejihit. 


Voi felici Donzelle, 

Che guidate nel Óel danze innocenti, 
E portate fui cria candidi ferti. 

Voi che il Mondo ribelle 
Fuggendo , a palleggiar gl’adri lucenti 
Arrivade pervia d’a/pri deierti, 

A noi timidi, e incerti 
Di godere con voi l’alta mercede, 
Impetrate lo rà dabil* Sede- 

Di 


m Coogle 



t V » 


Uuftrte ttntm ptrfUm» 
Cnden turni dt fin i bui t 
‘ Vi umu munti unicum 
Ovili mi Tnftir rum. 


Dto Turi fit ghrin t 
Hatemu Tatrii 'Unici , 
San fio fimul Pormlit » 

In fcmpucm * fecuU . 


•Amai. 


~*Ì 7 

Di barbaro forme 

Che non hi fede , e fai Tire à le ftragi 
* Da noi bandite i temerari; iafulci ; 

Né bellico llridorc 
Di trombe «itili , ò timpani malragt 
Venga i (turbar de TEranado i colti: 
Onde la Fede efultl, 

Ed nn folo Paftor rerga noi tutti 
Can pace amica entro on’Qeil ridotti . 

A quel che tiene il pofto 
Nel Ternario Divin come Radice , 

E ne l’ordine (uo Principio ertile; 

A chi non «* comporto, * 

Ma da iainafce allor che intende, e dice, 
A qneU'AmorcheJnun Voler confirte, 
Sian lodi, e glorie mirte 
Sin che regge nel Ciel l’eterno Auriga * 
li fuo durar lùTimmortal Quadriga. Amen. 


f RIFLESSO. 

j&Suda. il nocchiero in regolar le anmnn» 

* Per condur la fila “Nave al Patrio lito , 

5 E feordato de i guai che in mar foftenne 

6 Con la Ipemc del ben diviene ardito. 
w il 5 1 ° rt V cc j l ’ha in Ciel Patria perenne, 

S E ad Mondo trascorre il mar mentito , 

99 / 1. r •! t r . 3 


ìtiwuuw U4U.UUC il II 

j> Senza fiancarli il legno fuo governi 
Per pagare il fudor coli gaudj eterni. 


£ 

? 

£ 

s 

i 
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A H G O.M E NT 0. 

_ffo, fedel preci novelle 
Mancia à fpterno Figlio invoca poi 
L* Regina che cinge il crin di ftelle 
Perche diano fa Iute a i fervi fuoi , 

Martiri , Sacerdoti, e Verginelle, 

E tutti di Francefco i facri Eroi 
[ Supplichevole implora onde fo m merli v 
j Vegga i fuoi falli-, e da la Grazia afperfi. 


.. n. • 


S entii mtrnt Doler 

JESV rtdemptis fubvini; 
ytrge "Pareti Clementi* 

Dona falutem fendi s . 

( * 

A 

n 

Cibori triimpbant fdartfnim, 

^ ttrnui Sacerdttum Cborul t 
Et yirginalis Cajììtai y 
Hgftroi reatus abluant . 


Qvieumquc m aha Siiertim 
Regnata ^iula "Principe t 
Faveto vota fupphcum 
Qui dona Cali fagliane. , 


i IESU’, che deili à noi falute, « riti, 
A l'Anime redente 
benefica man deh porgi aita: 

E tn Madre clemente 
Genitrice d'Arpor, dal Re de’Cieli 
Vera falute ottieni a tuoi fedeli. 


V. ;■ 


. . . >1 


r»»' 


l O- 


Quei trionfanti Eroi , che l’Erangelo 
Oil W' -hax^a «- 

Ls (tuoi Sacerdotai , che per il telo 
Immortale fi è refo 
E il. Virginal candore 
Venghino è Cancellare il ne (Irò errore. 

Principi tatti roi che l’alta Reggia 
Palleggiate de gl’aftri, 

Ore, la pape alberga, e fignoreggia 
Senta pene, e difaftri, 

Udite i fupplicanti umili , e proni, 

E colmategli ilfeo d’eterni doni. 


Virtù t , bonee> latte , gloria 
beo Patri , cum Filit , 
Sondo fìmullVar acino 
In ftecuioi um f*cula . 
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A quel Signor, che genera , e non naie* 

Ai Parto, che deriea 
Da Lui, ch’eleflein terra umane fafee, 

A quella fiamma riva 

vdmen. f Ch’efce da un fol voler, fempre ri Tuoni 
Dolce arrooniaj d’onori, e di preconi. 
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*Sc il corpo ? che da morbi oppreflò giace * 

§ Brama Chirurgo efperto i fuoi languori, 3 , 

su E {offrendo talor ferro mordace £ 

2 Per ottener falute ama i dolori , S 

» L'Anima ancor che a mali fuoi foggiace » 

5 Dal Medico Divin falute implori , 

£ E s’egli con rigor gl’apre la vena £L 

La filate nfeirà da la fua pena. 
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